



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 


*" fl 


‘ • 

te' » ' - ?. ■ 

p- " , • 

; • 

( ■ 

- V- • i • tu' - ■. - - • ^ •; i'- 


4 . 4 


v* • 


\n»t .. -.-yi 

- • .' • *•': ’• ■'• ’*V • T« 

tJjfyS ' ‘ * * ' 


« 


-*>>r . 


L » 

rv- 

s 


r- 


BIBLIOTECA 

■ .• ft * - * 2 - 9 , -fftjb, -y * - . ^>Vl. 

P £ * 4 / 

■ ri 

K P a R R oc H I 

E CAPPELLA 


■% 


«.* » • >* " v ' ^ 


-, V 


N I 


DI CAMPAGNA» 


> 


V- 


I * J - , 

f vc^ v <-.*rv' \r. ^ §%rv-i» • ■ .- 1 • ; j*< 

* V 

.» • V* * r - ’ *w * i. . ; * V H 

, l . * 

• • ' ,. .» * 

jT-'-V ' • 

■.v f ^ ,. Jfifc 

•: • » tv 




'V- v' 

* * » .. . . .s » 1 •.'■•» > ’r» . < 




*£fcv 


V.ÌVJ; 




• Ve 


j«cs 


v:w 5 

rt*»- . 

■%> 

; r • 

lai 

-v-t-, ' V- 

4 




* r ? 
; V ^ ***» . 


# % * j 




■'.* .v 






MA -X? - •>/;. ; 

• 

' -v' v- ..V' .■-. ,. 

. 

/ 

* 1 

<■ ' 

" Diai^ 





Digitized by Google 




BIBLIOTECA 


PARRÒ CHI 

E' CAPPELLANI 

DI CAMPAGNA. " 


SESTA. EDIZIONE 


NAPOLI 


IN VENEZIA 

nella stamperia eredi BAGLIONI, 


MD CCCV I. 


i . ì,.;; 
V/6.i.v C 

ÉàZ*< f * t 


«.V 


rv'- L- 







'■>'■» 


*■ ■ > 


A CHI LEGGE. 


t.'rX" 


s 1 ? 


‘JET 

Orfe vi forprenderà , benigno Leggito- . 
re, il titolo pollo in fronte a quella mia 
fatica , quafi che voglia io in pochi fogli 
preferita^ ai Sagri Pallori dell’ anime un 
largo fonte, da cui pollino attingere quell’ 
acqua’ tutta , che al bifogtio proprio , e del- 
le fue Pecorelle fia totalmente neceflfaria » 
ignorando io per avventura l’altezza della 
lor dignità , quanto varj , e rimarchevoli 
fieno i loro ufììzj , e quanto valla fia la 
meffe , alla cultura della quale fono desi- 
nati; e per confeguenza quanto elìefa deb- > 
ba effere la materia alla varietà degl’ impe- 
gni corrifpoudente . Tutto ciò e più anco- 
ra potè Suggerirvi la mente alla prima oc- 
chiata del Frontefpizio; ma fe cortefe vor- 
rete preflar orecchio al fine propofìomi in 
quell’Opera, mi Infingo del vollro compa- 
timeuto, ed approvazione. Più volte meco 
fteflò andai ruminando, come la maggior 
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parte de’ Beneficj .Girati, che or a quello» . 
ed or a quello difpenfanfi net Cattolico 
Mondo , fono per f ordinario di sì fcarfa 
annua rendita , che divifa nelle folite tre 
parti una al Parroco , uua alla Chiefa , ed 
una a’ Poveri della Parrochia , appena è 
fufficiente per foddisfare ad uno, o due de- 
gli obblighi accennati; quindi ne viene, eh’ 
eflendo protnoflì a tali Cure di mediocre , 
ed infima rendita , perchè le più pingui 
corrono d’ordinario dietro a chi ancor nel 
Mondo comparifce non tanto fcarfo de’ beni 
di fortuna: a quefte , dico, di mezzana qua^ 
lità, eflendo promoffi Perfonaggj bifognevo- 
li di qualche ajuto, e rinforzo a mantener- 
ti con decoro nel loro fiato» non hanno tut- 
ta l’ opportunità ai provvedevi di quella 
qualità, e moltiplicità di Libri, che'al-fno 
uffizio farebbero neceflarj per potere òr 
da quello , or da quello , come Api ‘indu- 
flnofe , trarre quelle iftruzioni , o per sè , 
o per gli altri opportune alla diverfità de’ 
loro impieghi . Oltre di che quanti ve ne 
fono fra Cappellani , che fi efibifeono alla 
ferviti! delle Cbiefe , ed a coadiuvare il 
Parroco ne’ fuoi indifpenfabili , e gravofi 
minifterj per poter partecipare ancor’ effi 
de’ frutti del Benefizio? quindi ancor’ efiì 
incapaci fono a provvederli di que’ mezzi 
neceflarj all’ adempimento del proprio ui- 
fizio. A’ Parrochi dimquè , e Cappellani di 
^"Campagna principalmente è diretta qnefta- 
picciota Biblioteca , acciocché con poca fpe- 
fa pollino, avere raccolti que’ lumi > « dot- 
* trini!. 
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trine che in parecchi Autori di molta fpe- 
■ fa fono difperfe , e diffufamente trattate . 
-ri'* Diffi principalmeute , perchè ai Parrò: hi di 
Città non è indrizzata la prefente Raccol- 
../Sta, mercecchè per elfi a mio parere non 
militano le ragioni fuddette ; fe però an, 
cor’ eflì fi degneranno di gettarvi fopra uno 
f guardo , non farà gran fatto , che qualche 
'• - lume non né pollino a prò loro ritrai* da ° 
quella fatica , la quale ad altro non tende , 
che al vantaggio comune sì de Pallori, co- 
me delle lor Pecorelle , non ettendo cofa 
inconveniente , nè infolita di chieder pare- 
re, e cavar qualche cognizione eziandio da- 
gli inferiori , ed infipienti . 

Per darvi dnnque un’idea di quell’ Opera 
qualunque ella fiali diretta a benefizio, e i 
vantaggio de’ Parrochi , e Cappellani di 
Campagna, per poter efercitar con frutto, 
e zelo i proprj minilleri , ella fi divide , 
e verfa fopra li varj uffizj , che vanno an- 
netti collantemente alla cura Palìorale. Af- 
funto che fia un Sacerdote al carico di Pa- 
llore dell’ Anime , vien* egli fnbito deliba- 
to primieramente all’uffizio di miniltrare 
cinque de’ fette Sacramenti , iftituiti da Ge- 
sù- Grillo alla fautificazione de’ fuoi Fedeli ; 
ìu fecondo luogo a follenere le veci di Mae- 
flro nella Dottrina Cri {liana , o fia fare il 
Catechifmo ai fanciulli , ed agli adulti , 
iflruendoli in ciò, che concerne alla Fede 
* proiettata , e intorno alla perfetta oflervan» 
za della Legge di Dio. In terzo luogo fi- 
nalmente a fpargere dal Sagro Altire i gior- 
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ni felli vi là parola Divina , cotanto necefc 
faria» ed utile per la perfeveranza nel be- 
ne ai giufti , e per la converfìone dal male 
ai peccatori . Alla diverfìtà di tali impie- 
ghi corrifponderà la varietà della nofìra Bi- 
blioteca . 

In quella pertanto vi precede una Idi-u- 
nione generale ai Parrocfti , in cui come in 
uno fpecchio vedranno il ritratto di un ve- 
ro , ed ottimo Pallore , di quali doti dev’ ef- 
fere fornito per follenere con decoro, e pro- 
fitto il proprio grado, acciocché la dignità 
ricevuta non ferva ad eflb d’inciampo per 
precipitare fe medefimo negli eterni abiffi. 
Eforto perciò ognuno a- rileggerla qualche 
volta fra l’ anno con attenzione , e politez- 
za , acciocché di quando in quando gli fer- 
va di falce lìcura a tagtiare V erise cattive , 
ed infruttnofe , che sì fovente nafcono nei 
felvaggìo terreno del' nollro cuore. Quindi 
fi peiifa parlare di cadauno de’ Sagramenti 
fpettanti al filo uffizio-, cioè del Battefimo v 
dell’ Eucariftia r della Confeffione , deli Eftre- 
ma Unzione, e del Matrimonio, dando in 
eiafchedun Trattato quelle regole, avverti- 
menti , ed iltruzioni più atte a ininillrarli 
con decoro , e con frutto . Al qual effetto 
vi è tutto ellefo il Rituale Romano, ove 
la Chiefa preferì ve , ed ordina le cerimo- 
nie , e riti da praticarfi nel minillerio dei 
Sacraménti, nelle Funzioni Solenni , nelle 
Proceffioni , e Benedizioni folite a farfi in 
varj tenhpj , ed occafìoni da’ Cuoi Fedeli, le 
quali malterie tutte fianco anneffe ifìruzrio- 
7 ] ' : ni» 
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ni, ed avvertimenti particolari molto gio- 
vevoli per la direzione del Parroco , e con- 
ducenti al fine intefo dalla Chiefa nelle fue 
cerimonie . 

Venendo poi all’altra parte del Catechif- 
nìo , vi ritroverete .la fpiegazione. generale 
de’ Miller j principali della Fede , del Sim- 
bolo Appofiolico, dei Precetti della Legge 
Divina, ed Erri efìafli ca , dell’Orazione Do- 
minicale , ed altre materie neceffarie , e 
convenienti a faperfi da ogni Criftiano; e 
quelle cofe tutte prima in via di Dialogo 
fpiegate in ftìccinto, e pofcia più eftefe 
fulla lingua del Parroco per maggior chia- 
rezza , e confermate da ragioni , ed efempj . 
Finalmente vi fi prefentano per tutte le 
Domeniche dell’ anno tre diverfe maniero 
di fpiegare la Divina Parola , 1’ una tratta 
dal Vangelo, ed unita col Catechifmo Ro- 
mano, la di cui preziofa dottrina fu com- 
pilata per ordine del Sacro Concilio di 
Trento ad iftruzione de’ Parrochi ; la fecon- 
da in forma di Omelia, nella quale fi fpie- 
ga con le Dottrine de’ Padri , e Sagri In- 
terpreti parola per parola tutti li Vangeli 
delle Domeniche dell’ anno , cominciando 
dalla prima dell’ Avvento fino all’ ultima di 
Pentecofie : la terza finalmente in un Dif- 
corfo familiare , e pratico y tratto da qual- 
che detto Evangelico fopra qualche materia 
morale. Segue in appreflo per tutte le So* 
lennità principali , e Mifterj che nel decor- 
fo deli’ anno fi celebrano dalla Chiefa , per 
tutte le Fede .de’ Santi , la di cui memoria 
v ’ fi 
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fi onora di tempo in tempo jnel Cattolico 
Mondo , una fucciuta defcrizione , o notizia 
del ricorrente Mitterio , o (iella vita del 
Santo , che in quel giorno fi venera , coti 
alcune prati he morali ritLffiod a profitto * 
fpirituale dell’ anime , che af'olrano . Al 
qual propoiìto rettami d’ avvertirvi che nei 
Suddetti Dif orli , qualor la dottrina, e la 
mafiima fi applica, al morale , ed al cottii- 
me, vi fona fiate pofte alarne applicazio- 
ni per carne un Templi re faggio , lafdanr 
do con il fegno ec. fpazio , e campo al 
Parroco di eftmpìitkare a Tuo modo, ed 
applicare, la verità al bifogno de’ Parro- 
chiani , i quali per la mifera condizione, 
umana foglioso e fiere inclinati pinttotto ad 
’ pt) vizio, che ad un’altro; e in tal ma- 
niera poflà il Pattore qual’ efperto Cerufico. 
toccare in fui vivo la piaga , per levarne 
la ritarda, e con il balfatno delia Divina 
Parola applicata al particolare ottenerne la 
guadatone. 

Per conrlufione dell’Opera vi fi pone un 
breve compendio della Teologia Morale , 
onde poflìr fiiVegliar alla mente i principi » 
e té regole ui una Scienza tanto neceflaria 
per decidere con prudenza , e fono i Cafi 
di Cof'ienza , che tutto dì occorrono da 
Sciogliere si nel Coniefl’onale, come nella 
Cafa di Relìueiza. Eccovi in pochi tratti 
dipinta la tela: quella è la Biblioteca, che 
vi fi piv Tenta: forfè prendendo a parte a 
parte le cofe , che vi fono in effà inferite » 
con avrete tutto quel buono, e vago, che 
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vi vada a genio , e piacciavi , ma nella unio- 
ne, e difpofizione delle medefime tutte af- 
fittile fpero , che faranno agli occhi di vo- 
ftra niente non difpregevole comparfa, come 
la villa di un Diamante fciolto , e folo , 
poco, o nulla attrae l’affetto, e la maravi- 
glia di chi lo mira, ma l gato ; affieme con 
altri uniti , e difpolti in buona' fimetria 
non può non allettare, e piacere. Lo Itile 
farà facile, e piano* perchè già mi è noto 
a chi dovete parlare , e come Succeflòri de- 
gli Appoltoli , ed Imitatori di Gesù Crilto 
voltro invifibite Capo, è voltro particolar 
impegno parlar al cuore, e non cercare le 
fottigliezze , nè le vane dicerie di Eloquen- 
za affettata , nè il voltro plaufo , e gloria , 
ma quella fola di Gesti , e la converfione , 
è Tantificazione dell’ anime alla voltra cura 
cominelle. 

Spero da quella mia fatica, qualor vo- 
gliate con il vèltro fqggio difcernimento 
farne un retto ufo, cioè trafcegliere il buo- 
no eh’ è foltanto da Dio» e tralafciare il 
ciifettofo, che proviene dall’uomo, qualche 
non ordinario vantaggio al bene fpirituale , 
ed eterno tanto de’ Sagri Pallori , quanto 
delle lor Pecorelle. E fe un tale profitto 
riconofcete nel voltro arduo Miniltero di 
effe re Cooperatori alla falute dell’ anime da 
Gesù Crilto a colto del fuo Sangue redente , 
datene a lui la gloria, e ricordatevi di me 
foltanto nelle voltre Orazioni , e Sagri fizj , 
acciocché il Signore abbia pietà a icor di 
quella mia poveri anima , Picchè tutti aflìe- 
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me polliamo ritrovarci uniti un giorno fol- 
to un folo Pallore nell’ eterno Ovile , e h 
avveri il detto del Redentore ; Fiat mm 
Ovili , & wws fajlor. 
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BIBLIOTECA 

PER LI PARROCHI, 

E 

CAPPELLANI- 
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Istruzione Generale 
a’ P a r r o c h i. 

M I lufìngo di non incorrere la taccia di 
troppo temerario» quafi che io raicon- 
fìderi abile e capace a poter iftruire 
'■ 1 Perfonaggi» che di leggieri mi avan- 

zano sì nella dignità come nel fapere ; e tale per 
^verità io farei, fe prefumeffi di volere come da 
una cattedra, e di mia tetta dettare precetti, 
avanzare ^iftruz ioni , regolare difòrdini, in tempo 
eh’ è mio indifpenfàbile dovere venerarli > e come 
difcepolo afcoltar i loro infègnamenti . Ma di sì 
fatta temerità fpero non andarne colpevole , fe 
quanto fono per ifcrivere non d’ altra fonte ritratti , 
che dalla dottrina de’ Santi, e qual mero canale 
di quelle acque falubri le lafcio feorrere a prò 
comune di chi ne abbifogna . Ognuno fa , e con- 
fetta quanto mai (ìa mi fera la condizione degl» 
Uomini , i quali , quantunque in fe medefìmi rac- 
colgano le più fante maflìme , ed opportune rego- 
le di ben operare, ciò nulla ottante trafportati 
dalla varietà degli oggetti, degli affari, degl’im- 
pegni , facilmente vanno fòggetti alla dimentican- 
za, e negligenza, fe non in tutto, almeno in par- 
te, de’ loro fagri doveri, quindi non è fuor di 
propofito ? nè con ingiuria offendei chi fa con 
Hibliot* Var r. T. I* A loro 
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i Biblioteca per Parrochi . 

loro le veci di fvegliarino ,e con ricordargli or 
l’ una or l’ altra di Tue obbligazioni , li rende 
folleciti , ed attenti a compire con elàttezza 
il proprio uffizio* Che fe nullameno taluno offen- 
der fi pofl*a, dirò che la mia iftruzione è diretta 
ai Parrochi, e Curati novelli, per avventura bi- 
fognofi d’ erter iftruiti nel nuovo allunto miniilero : 
e le i più provetti non sdegneranno di gettarvi 
fòpra un benigno sguardo, non dilpero, che qual- 
che lume ancor elfi non ne portano trarre , perchè 
non è incoveniente , come dirti ai Parrochi di 
Città, nè corta fuor dell’ urtato, il chiedere talvol- 
ta parere, e configlio eziandio da’ principianti • 

Non fi può certamente negare , che dalla bontà 
de’ Pallori dipende quali tutto il bene de’ Popoli, 
c chiunque ogni rtuò sforzo adopra, ed ogni fati- 
ca impiega per formare un Parroco buono , egl i 
in elfo attende alla riforma di un Popolo intiero . 
Secondo il parere de’ Santi un Sagro Pallore farà 
egli buono, e perfetto, quàlor principalmente at- 
tenda a que’tre capì, a cui rtembrà , che Crifto 
alludefle, quando tre volte difle a S* Pietro, Va- 
fee ova meas , cioè apafeere il rtuo Gregge col pa- 
Icolode’ Sagramenti, con quello del buon’ e (èmpio, 
con quello della predicazione i imperocché fecondo 
il rtentimento dell’Angelico il Paftòr dell’anime ri- 
ceve gli fìipendj della rtua Greggia’, perchè la ri- 
fiorì coli’ ufo de’ Sagramenti , la preceda con 1* E- 
fempio , e la iiìruirtca con la predicazione : doveri 
tutti indirtpenrtabili per chi è porto in tali digni- 
tà, de’ quali generalmente ne parlerò nella pre- 
lènte mia breve iftruzione. 

Prima però di più inoltrarmi, fiami permeila 
di dire una fola parola all’orecchio di chi rifolto 
averte di abbracciare un tale flato, e di chi l’ave£ 
fe già abbracciato lènza vocazione • Parlando coi 
primi riflettano bene a provvederli di que’ mezzi , 
ohe Iddio ci ha lafciati a fine d’intendere il fuo 

vole- 
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volere • Debbono primieramente confili tare con la 
ragione con fomma quiete, e pace, quale fi a il 
fine vero, e legittimo , per cui s’ inducono ad 
affumere un tanto pefo ; e fé gli omeri proprj v 
fiano valevoli a foftenerlo • Chi penfa a provvederli 
di una Parrocchia per poterli mantenere più lau- 
tamente , per godere un cafino di campagna, per 
intcrefle» e fplendor della Cafa, o per foflentare 
la povertà de’ domeftici , fi potrebbero dire fini 
veri , e legittimi ? Nò certamente , poiché Iddio 
pò le i Pallori come fentinelle , che vegliar debbo- 
no fopra la Cala d’ Ifraele . Speculatore™ dedì te 
Vomiti lfratl. Chiunque pertanto prendcfle una cu- 
ra di anime lènz’ altra mira, che alle rendite, al- 
la carne , al (angue , al proprio comodo , quelli 
non farebbe mai Pallore buono, ma bensì Merce- 
nario , Quando propter temporali a fervi tur Beo , quif- 
apuli talis efi% mercenaria t efi . (i) Mercenario non 
cercherà di pafc ere il Gregge, ma di eCTer’ egli 
dal Gregge ben pafeiuto» Che fe il fine propollo 
fia puro , Tanto , e legittimo, confiderino attenta- 
mente ; quali fieno le forze per fallenere il grave 
incarico. E quali fono? Un’età matura, una ca- 
pacità idonea al roinillero, una feienza fuflìciente» 
una bontà non ordinaria • V arrochì ali s Ecclefix re* 
gimen non fufcipiaty nifi qui jam vigejimum quii*- 
tum annum a tatù attìgerìt , & fcàentìa & mori- 
bus commendandut ext/lat . ( i ) AI qiial propofito 
parlando un non men dotto , che pio Scrittore ci 
lafciò fcritto ; ,, Chi può mai fofterire lènza in- 
„ dignazìone certe mutazioni improvvilè, non mai 
,, vedute nella natura, e pur vedute nel calò nò* 
>, Uro sì IpejQTo di uno, che dal fommo freddo 
„ di una vita libera, e Kcenziofa , palli al fommo 
„ calore di un vivere da perfetto ? Chi jeri militava 

con- 
fi) §• qu- I* C. Sum- in Ecclef. 

(i) De Elett* C, ehm in cuntlit . 
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4 Biblioteca fer V arrochì , 

„ contro di Cri fio , oggi la faccia da Capitano 
„ delle fue fquadre ? Chi jeri non era ancora Ico- 
„ lare della Religione ,' oggi comparila da Mae- 
,, flro? e chi jeri faceva vergogna al Sacerdozio, 
,, oggi abbia di più l’onor di Pallore? ,, • Chi 
può tollerare, fenza verfar dagli occhi abbondanti 
lagrime nel vedere ,~e fentirc Pallori di anime co- 
me cani muti per non làper latrare , oppure come 
Cazze, o Pappagalli mafticar quattro parole dal 
facro altare per la propria infilili cienza , e dappo- 
caggine; onde ne avvenga di e fiere polli in ridi- 
colo, ed in proverbio per i circoli de* sfaccendati ? 

Conviene in fecondo luogo, che dopo aver pen- 
fato il tutto a fangue freddo, e pefatolo Tulle bi- 
lande di un retto giudizio, fi rivolgano al fecon- 
do mezjfo della Orazione • A quella per lungo trat- 
to di tempo lèriamente applicando 1’ animo , im- 
plorino dal Padre de* Lumi un raggio di viva luce , 
onde poter ileorgere, e indirizzari! filila via retta- 
Lo preghino con fiducia, umiltà, e perfeveranza , 
acciocché fi compiaccia di far loro palefi i difè- 
gni della Tua provvidenza fovra un punto cosi im- 
portante, ed a quello fine più volte offerilcano 
all’ eterno Padre il tremendo fagrifizio della Mefla , 
fcongiurandolo vivamente full’ atto di ricever quel- 
i’ oflia adorata, a fargli nota la fìrada, per cui 
debbono camminare e giugnere all’ eterna fai ute , 
ripetendo con il Salmilta, notam fac mihi vi am , 
in qua ambulem , quia ad te levavi animam meam • ( I ) 

Che le non ancora fi poflfa raccogliere la volon- 
tà del Signore, e quantunque interrogato quid me 
iti t facete} non faccia lèntire nell’ intimo dello 
fpirito la chiara rilpolla, dovranno ricorrere al 
terzo mezzo del Cordìglio. Uno de’ più accredi- 
tati per fantità , e dottrina fra li Confelfori fi 
leelga, il quale bene informato di quelle difpofi- 

7 zio- 
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zioni , che annidano nel proprio cuore, dopo un 
maturo efame polla ftender la mano, e condurvi 
con ficnrezza fra quelle ole uri tà non ben dile- 
guate ; e in tal maniera accertare la volita vo- 
cazione . 

' Chi poi lènza vera vocazione divina fofìfe dive- 
nuto Paiìor di anime, e fi rammentane di aver 
trafcuraci i mezzi accennati, altro non gli relh, 
lènonchè procurare a tutta polTa di correggere il 
proprio errore . E’vero , che chi entra per la finellra 
e non per la porta dell’ ovile , fecondo il Santo 
Vangelo, egli è un ladro, e commette due nere 
ingiuftizie , 1* una contro Dio , 1’ altra contra 1’ ani- 
ma propria , alle quali deve dare un giufto rilàrci- 
mento; contuttociò non devefi dare in braccio al- 
la difperazione , ma procurarne il rimedio. Che 
quel Pallore di anime intrulò nell* ovile lènza cfler 
chiamato, e da Dio eletto, commetta una ingiu- 
llizia aperta contro Dio, ella è cofa tanto chia- 
ra, e manifella, che non vi ha bilògno di mol- 
ta prova j imperocché 1’ elezione di quello Irato 
Iddio fe la riièrvò a fe medefimo, nè ad alcuno 
fra gli uomini volle difpenfare una tal facolta, 
dicendo l’Appollolo, nec quifquxm fumit fibi hono- 
rem , fed qui vocatur a Deo , tamquxm Aaron, (i) 
Qualor un Sacerdote viene da Dio chiamato alla 
cura delle anime, egli viene prelcelto fra gli al- 
tri a fpolirfi con la Chiedi; adunco il grave inca- 
rico diviene fuo vero e legittimo Spolò. Ora chi 
fia mai sì- ardito , e profuntuofo , che a difpetco 
del Principe voglia pigliarli per Ilpolà una fua 
Figliuola. Qual enorme ingiultizia contro Dio di 
chi alla lùa diletta figlia la Chiedi yoglja fpofar- 
fi , e pretendere a quell’ alto fublime onore Si 
chiaro, e graviamo torto al Signore, fi ricom* 
penda col pentimento . Deve pertanto chiunque fi ri- 
trova 

(l) H#br> CAp. ; 
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trova caduto in limile errore, correggerlo col di- 
mandare alla Provvidenza Divina sì ingiuftamente 
oltraggiata ? perdono della colpa commefla , coi* 
rimetterli tutto nelle fue mani, con offerirli a 
quel caftigo , che più le piace , fupplrcando pero 
con il Profeta ad un tempo ftefl'o ad udirgli mife- 
ricordia , e pietà come Padre amorofo verfo il 
ravveduto figliuolo* Corri pe me Domine', vetumta— 
men in judicio , & non in furore tuo . ( i) . 

L’altra ingiuiìizia commefla control anima pro- 
pria fi defume dal vedere , che coloro fteflì , * 
quali fon chiamati} pure riguardo alla umana fra- 
gilità, cotanto penano, e fudano a compiere i pro- 
prj doveri. Che farà mai* e che dovraffi dire dì 
quelli , i quali non ne fono chiamati 2 Ahi che 
quanti palli fanno, ellì per una. tale ftrada, tanti 
inciampi ritrovano per la loro eterna làlute • la 
qual pericolo non è mai di perderli eternamente % 
chi in tale flato va a collocarli ad onta di Dio ? 
Fer rimedio a sì fatto difordine altro non pollo 
fuggerire, fe non che quello di S. Bernardo in taf 
propofico* Tiola te hoc tam-tam paranti malum. 
negligere, fed fem per timere , [emper pantere k (i) 
Conviene concepire un falutevole timore, il qua- 
le ci faccia andar guardinghi} e cauti nell ope- 
rare , quel timore e. tremore con cui volea San 
Pietro} che ognuno operafle la propria làlute » ti- 
more che non ci faccia perder di animo, nc inu- 
tilmente angufliare , ma che ci ferva di fprone ad 
adempiere con vigilanza , e follecitudine le noltre 
parti ; timore infine } il quale producendo in noi 
un ferio, e vivo pentimento dell’errore comincilo, 
venga a generare in noi quell’antidoto falutare, 
folo capace a rimediare qualunqne ftolta elezione *. 

Che. fe l’ errore commelfo fia nella loltanza del- 
l’opera, vale a dire che vi conofciate avanti Dio 
* si pex 

(i) Jerm. a io» (i) Ep. %7* Oger*. 
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si per voftro, come per altrui giudizio mancante 
di quelle doti indifpenlàbili ad un tal grado, fic- 
che o per voltra ignoranza, cui non peniate a 
deporre con uno Audio maturo, o per la pravità 
de* coftumi, cui non peniate, nè mai vi rifolvete 
a correggere con la mutazion della vita, folte 
inabile, e indegno per ricevere una tal dignità, 
e tuttavia fiate per ritenerla, una delle due vi 
conviene foltenere , o continuare nel benefizio > 
e perdervi eternamente, o con un sforzo gene- 
rofo ed una rinunzia animolà (gravarvi di quel- 
la (orna, che troppo eccede le voltre deboli, ed 
inferme forze. So che l’amor proprio, il rifpetto 
umano, la neceflìtà di cercar altra maniera, onde 
vivere, in una parola la fuperbia, l’ambizione, 
il mondo, la carne, il (angue, il demonio, Je pro- 
prie concupifcenze fi (careneranno tutte ad oftufcar 
la ragione, (tudieranno di cercar menzogneri pre- 
tefti, Iculè frivole, metteranno in profpetto rifòlu- 
zioni nuove, novella condotta, e riforma per con- 
tinuare la cura intraprefa; ma vi rifovvenga in 
mezzo a sì fiera tempeftofa procella di gettarvi 
v piedi del Tribunale divino, ed in faccia a 'quei 
fupremo tremendo Giudice pelare le voltre rilòlu- 
zioni con quelle bilancie infallibili, che folleran- 
no da Grido nell’ edremo giudizio, qual delle 
due vi torni a conto, e preponderi, fe il perde- 
re la Parrochia , o perdere il Paradilo j rinunziare, 
o dannarG. Nè vi laicialte lufingare dalla falli 
(peranza di chiederne a Dio perdono in punto di 
morte* Poiché le Iddio vi volge le (palle, e vi 
abbandona come reo di le(à Maeltà , e ribelle del- 
la fua volontà , come potrete da voi folo pentir- 
vi ? Se in quel’ ora fa il lordo, a che vi vaieran- 
no le fuppliche i egli è milèricordiolò, c vero; 
ma eziandio giudo punitor del difprezzo fatto de* 
fuoi configli , e volontà . Udite , e tremate . De{* 

- A * 
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pe.xift/s omne confili um meum : ego quoque in inte- 
ri tu veftro ridtbo & fubfannabo . (i) 

Premeffa dunque una legittima vocazione allo 
flato di Pallore dell’ anime , dovrà il Parroco co- 
minciar lubito a vegliare (òpra il fuo gregge , ed 
a pafcere le die pecorelle col pafcolo de’ Sacra- 
menti • Quello uffizio sì eminente , e sì preziofo 
è talmente proprio del Parroco, che que’ Sacerdoti 
medefimi , i quali talora lo amminiflrano ai Po- 
poli di lor mano, lo amminiflrano per una potellà. 
quali delegata, e non per uffizio; lo chiamarei 
ancora uffizio eminente, e preziofo, perchè nel 
miniltrare un tal pafcolo (òno i fagri Pallori tan- 
ti linimenti animati di Gesù-Crifto . In fatti tutti 
gli effetti più ammirabili de’ Sagramenti (òno im- 
mediatamente daCrillo prodotti, effendo egli fon- 
te, e la pienezza della grazia : contuttociò non 
gli opera da (è Ibi o, ma fempre fe ne vale ad 
operarli del Minìilro, illituito dalla Chiefa a tal 
fine . 0 quanto è mai fublime , ed eccello in gloria 
il vollro . grado , fe voi eletto liete a cooperare 
affieme con Gesù alla fantificazione dell’ anime ! 

E chi non vede , che all’ altezza del vollro carat- 
tere va congiunta la potellà di chiudere ad effe 
ogni volta le porte dell ’ Inferno già loro aperte , 
o ad aprire ad effe le porte del Cielo, già loro 
ferrare: ed al vollro’ lòvraumano miniftero appar- 
tiene vertere loro in feno tutti i tefori della gra- 
zia divina; di cui un folo grado v^J più, che 
non vagliono mille , e mille mondi entro l’ ordine ( 
naturale? Quindi ne viene la prec ila obbligazione, 
che feco porta ogni Parroco, di prima difporre fe 
medefimo a darli 'degnamente in ogni occorrenza, 
-e dilporre gli altri a riceverli degnamente . Quan- 
to a fe Hello , dev’ egli poffedere una piena in- 
telligenza del bene , che ne’ Sacramenti fi conti?- 
... ne, 

(i) Trov> Cap . r» 
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ne , ed eflere vivo pet- fa divina Grazia neii’ atto 
di amminiftrarli ; che fe mai avvenifle , che tol- 
ga il Cielo, per fua trilla fòrte di rìtrovarfì in 
illato di peccato grave attuale , allorché viene chia- 
mato a miti Arare taluno de’ Sacramenti alla fua 
giuriamone attinenti, ritorni egli fubito all’ ami- 
cizia divina per mezzo della Confelfione, o Con- 
trizione-, ed in le llelfo raccolto elea dal fango 
della colpa, e ne chieda a Dio perdono* 

La feconda obbligazione del Pallore confile nel 
fare in modo , che il fuo popolo ancora lìa i limi- 
to del modo, con cui deve contenerli a riceverli 
fintamente, è delle d’fpofizioni cui deve premet- 
tere . Ajuti in oltre le lue pecorelle ad intendere, 
piucchè può, la lùblimità, ed eccellenza de 'divini 
Miilerj , la loro' origine , il loro ordine , i loro ef- 
fetti, e fpezzi piucchè lìa poflibile ai pargoletti 
quello pane di vita, onde ne pollino partecipare 
i lalutevoli effetti - Tale è il comando che fece 
il Santo Concilio di Trento nella feffione 14- cap* 
7. acciocché non fieno efpolli a mille irriverenze , 
ed a mille rifiuti ; ed egli non abbia a renderne 
conto al Divin Tribunale come di colpe dagli al-' 
tri commeffe per la fua colpevole ignoranza, o 
tralcuraggine . 

Il fecondo pafeolo, cui il Sagro Pallore deve 
lòmminiflrare alle fue pecorelle , è il buon* efem- 
•«'pio, del quale parlando il S. Appoftolo Paolo ferif- 
fe al lùo Tito* In omnibus te ipfum prxbe exenu 

Ì ilum bonorum operum:(i ) di maniera che non fò- 
o deve il Parroco mantenere in fe quella bontà 
di vita comune agli altri, ma polfederla in modo* 
che come un vivo efemplare di perfezione polla 
eflere propollo al lùo popolo per imitarlo nella 
tegola del ben vivere . In fatti Gesù Criilo pri- 
lla di partire dal Mondo lafciò agli Appolloli > e pe? 

eflì 


(1) Tits cap, a» 
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tifi a tutti i fuoi foccefibri, che particolarmente- 
fono i Parrochi , quello sì importante ricordo di 
ritrarre da lui quali una, copia dell* opere in lui- 
vedute , perchè poi da loro le averterò a ricopia- 
re gli altri più facilmente. Exemplttm dedì vobit- 
«t quemactmodum ego feci , ita, & vos faciatis . (i) 
Quindi iftruito fu tal dottrina, l’ Apoftolo diceva, 
a* Tuoi difcepoli; imitatore s mei ejìote , fiati & ego. 
Chriftì. Lo lìeflo deve dire ogni Pallore le non 
con la lingua» certamente con. i buoni coftumi» 

C fonte operazioni , ai luo. diletto, gregge: fiate, 
imitatori delle mie opere , come io fono di quelle 
di Crifìo* Grande impegno» non. fi può negare», 
è quello di un Parroco nel. dovere dare di fé un 
ottimo efempio, imperocché qualunque mancanza 
di quello genere per picciola che fia , diviene gra-- 
ve , ed enorme per lo foandolo » che ne fogue nei 
Parrochiani • Confiderà dunque ognuno attentamente; 
r obbligo ftrettiflì.mo , che per legge naturale , e 
divina gl’ incombe lòtto pena di dannazione di farli- 
Guida di falute alle lue pecorelle , con precederle x 
e legnarle la linda, che hanno a tenere per giu- 
gnere al. Cielo;, quello è l* uffizio fno, ilfogroim- , 
pegno, conforme a. ciò che difle fu tal propofito 
Crillo-Gesu , Cum proprias. over emiferit , ante eat: 
tar. vadii . (a) Deve il Pallore andar innanzi con una 
modellia , e, contengo veramente religiofo , onde e 
fàgli occhi , e fui la lìngua eomparifoa mai ièmpre- 
e rifplenda la fomiti, il decoro. De ve precedere con 
una carici, edolcezza, che dietro fi attragga T amo- 
re delle lue pecorelle- Deve farli, vedere adorno 
di umiltà,, di pazienza, di zelo, di amor verfo 
©io» di amore verfo il fuo proffimo, in una pa- 
iola omnibus omnia fathts tutto a. tutti qual Padre 
amorofò verfo i fuoi: Figlinoli, qual Pallore foller 
cieo, ed inllancabile per. la falute di fue pecorelle, 
v fin.* 

tttfK 19 *. 
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finché le riconduca lalve nell* eterno ovile dì 
Olito . 

Non vorrei però che in quella materia da talu- 
no fi prendeflero due grotti abbagli : 1* uno è dì 
perfuaderfi, che a dar buon elèmpio balli il non 
darlo cattivo ; il fecondo che balli , benché fi pec- 
chi j il peccare occultamente ; fi non cafiè , jalte 
caute» Ma di grazia , qual principio fallò non è mai 
quello in primo luogo addorro? Da quando in qui, 
il non diltruggere fari edificare, il non delòlare la 
Vigna fari un coltivarla? Anche l’albero fventu- 
rato, da C ritto maledetto, non aveva frutti cat- 
tivi, e pure perchè non vi trovò frutto buono, 

10 malcdifTe , lo inaridì j anche il Servo pigro non 
avea trafficato malamente il fuo talento, ma fi** 
lamente lo aveva nafcolto, e pure fu lèveramente 
punito. Troppo di più chiede ed efige Gesù dai 
fuoi Pallori dell’ Anime; non balla no ad elfere 
nn buon Curato, non e (Ter empio; ma è di me- 
ftieri accreditar la virtù con efercìtarla, e perfua- 
dcrla al Popolo con linguaggio più facile , e più 
facondo del buon elèmpio: non balla no ad un 
Parroco altenerfi dal male, ma è di neceflìtà che 
adempia il bene, giacché molto più calza per lui 
che per gli altri la Sentenza del Salmilla, dtclin a 
« maloyó" fac bonumy 

Dillrutto il primo abbaglio, rella ad annientar 

11 fecondo . Come mai può un Pallore di Anime 
perluaderfi, che il peccar occultamente non pre- 
giudichi a quello sì grave ed importante debito di 
cflcre norma del fuo gregge? E primieramente 
concedo che per qualche breve tempo fi potrà oc- 
cultare il fuoco, fe non a tutti, almeno alla mag- 
gior parte, ma come nafeondere il fumo? Quello 
certamente fa poi manifeflo, il fuoco » In feconda 
luogo per. quanto tempo volete voi occultare le vo- 
llre colpe? Per lèmpre? Nò certamente . Chi è che 
polfa dimorar tuttora lòtt’ acqua? Se egli non è 

A 6 ~ pefee. 
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p?fce -, ma uomo, convicu', che ad ora ad ora e£ 
ca fuori , e fi faccia conofcere quale egli è . Per 
quanto la finezza, ed aftuzia di voftra mente vi 
Jufinghi di fìarvene occulto, e febbcne lupo al di 
dentro, ftudiate di coprirvi con la pelle di Pallore , 
V* adì curo , che non vi potrete riufcire, e con vo- 
fìra confufione, e vergogna farete (coperti per veri 
ipocriti , come appunto avvenne con mie eftremo 
dolore ad uno in quello tempo , in cui ferivo , di 
dover partire dalla fua greggia {vergognato e con- 
fufò. E qui piacerai avvertirvi circa il coabitare, 
e con vivere con donne, o parenti, o ferve;, lo» 
vra il qual punto delicato e fpinofò altro non vi 
dirò, fè non che quello fcriffe a 1 Tuoi Curati e 
Parrochi il Cardinale Profpero Lamberti , fu Som* 
mo Pontefice Benedetto XIV- in una delle fue no* 
tificazioni. „ Benché non pofla negarli, che non 
», foffe per edere cofa più commendabile », che i 
» Parrochi nella loro Canonica viveflero lènza la 
?» compagnia delle Donne, ancorché loro congiun- 
?» te con vincolo di flretta parentela- Non abbia- 
»> mo veruna difficoltà di lafciarli abitare infisme 
» colle donne loro congiunte in 'primo ,, e fecoiv 
9» do grado di confimguinità , colla Madre » colla 
5 , Nonna o paterna > o materna » colle Nipoti figlie 
di Fratello, o Sorella, ed anche colle donne 
53 affini in primo e fecondo grado, come fono la 
55 Matrigna 3 e la Nuora 3 ha Moglie del Fratello 
33 o vi\ a } o morto &c. fuori delle pareuti é re- 
33 gola generale che i Parrochi non devono avere 
33 in cala 3 né coabitare con altre donne» 

3» Ma eflendo dapertutto introdotta una confiic- 
,3 tudine di ritenere in Caia qualche fer.jf, con- 
33 difendiamo 3 che abitando colle parenti 3 pofla- 
33 no nella medefima cafa fare anche le ferve dei 
33 Parenti; che avendo un fervitore» che abbia 
,3 moglie» ed abitando il fervitore nella cafa del 
4J Padrone 3 pofià la moglie abitar col marfeo 3, e 
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„ per confeguenza nella fìefTa tafà, in cui abita 
„ il Curato; e che non avendo Donne parenti , 
„ che abitino (èco, o non avendo fèrvitore, poi? 
„ fimo i Parrochi ritenere una ferva, o due ferve, 
,, ma colle feguenti condizioni • Che volendo il 
,, Curato ritenere in fha Cafà qualche ferva o fò- 
„ la, o in compagnia delli parenti, ne abbia yc- 
„ ramente bi fogno , perchè non fembra colà tanto 
„ {frana e malagevole il ferfi fèrvire da un’uomo; 
„ che ftia feparata in ftanza diverfa e diftinta : 
„ che il Curato fìa di buona fama , ec- Che le 
„ ferve effendo foie nella cafa del Parroco fieno di 
„ buona fama, e non abbiano meno d : anni qua- 
, y ranta compiti, dalla qual’età pcfJono in qualche 
„ parte difpenfarfi, quando nella fìetfa cafa abita- 
„ no le Donne Parenti &c. correndovi grandirfe- 
„ renza tra il calò di una» ferva che abita conal- 
., tre Donne , e quello di una ferva che convive 
„ con un Parroco, che pure è uomo, che forfè 
„ non confumanda le lunghe notti d’ inverno in 
,, orazione nè applicando alla lettura de’Libri, e 
,, sforzato a ilare molte ore della notte in compa* 
,, gnia a telìa a te ha cotj effa. al fuoco ec* “ E 
perchè mai tanta cautela, tanta circofpezioner» per- 
chè l’efperienza ha fatto pur troppo fapere , e co- 
nofeere le cadute mifèrabili di alcuni per la trop- 
pa facilità di convivere fotto fpeciofì preteffi con 
donne , porgendo una tale imprudente condotta mo- 
tivo di mormorazione, e di fcaridolo a tutta la 
Parrochia, per cui viene impedito tutto quel be- 
ne, che ritrar potrebbefi dalle loro Apoftoliche fa- 
tiche 

In fatti ditemi, fc ilCiel vf falvi, in qual ma- 
niera adempir potrete l’obbligo v offro d’inffruire il 
Popolo dall’Altare non folo nel ben credere, ma 
«li più nel ben operare? Qual iftruzione farà mai 
qyeJJa ch’efca dalle labbra di un uomo ipocrito , 
da un cor finto, c doppio ?Sttàun’ùdfruzione nata. 
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filila lìngua, languida, manchevole, e mona; qual 
profitto ne potrete fperare ? Quello appunto di un 
pittore , che fi valelfe di un pennello asciutto per 
dipingere la fua tela. Sarà una voce, che rifuone- 
rà per le pareti della Chiefa , c che finito il mor- 
morio, farà finita la iftruzione, e con ella anche 
il frutto • Una delle due conviene dunque rivive- 
re, Q rinunziare al titolo làcrolànto di Rettor di 
anime, q sforzarli di andar innanzi allemedefime 
con una vera, e foda virtù; Virtù che tralcenda 
tanto il comun del Popolo , quanto trafcende e lòr- 
paffa la condizion di Pallore quella della Greggia 
da lui governata : quella è la milùra data da S* 
Gregorio ; Tantum debei allionem Vopuli trascen- 
dere alito Trafili* 1 guanto disiare folet a grege vfi 
té * Vafloris • ( 1 ), 

Ad ottenere un tal «fine gioverà non poco l 'adem- 
pimento predio della Relìdenza nella propria Par- 
.rochia , alla quale c egli obbligato dalia legge Di- 
vina e naturale, ed umana* Le parole di Gesù 
Cri ilo dette ai Pallori pafce oves meas dinotano a 
maraviglia P obbligo della perfonale relìdenza per 
elèrcitarc sì fatto, uffizio : mentre nelfuno può tra 
se divifàre di poter pafcere ad un tempo ftelfo le 
lue pecorelle , e andare a fpa!To . In fatti come 
può mai dare buon efempio, minillrar Sagramene 
ti, illruire il Popolo , s* egli volta al Gregge le 
fpalle, e ne Ila lontano? Egli è chiamato dal Re- 
dentore luce del Mondo, vor efiis lux Mundi , le 
fparifce dagli occhi, e tramonta, come può illu- 
minare? I titoli tutti dalle /agre carte attribuiti ai 
Pallori dell-’ Anime dì Angelo tutelare , di Mae- 
ftro, di Mediatore, dì Colonna, di Sale, ed altri 
dì quella fatta, come poflono verificarli, s’egli lì 
allontana, e non rifiede nella fua cura? Leggali la 
fellione 23* de Reform, del Sacro Concilio di Tren- 

•' , - • ■- * - - • • «©» 

» ( t ) Vafior* Uh» cafu . . 
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to, ih cui rinuovanfi, e illuftranfi tutti gli ante- 
paffati Concilj „ e troverai chiaro e rotondo » 
ikligari ad perfonalem in fu a Ecclefia , vel Diaceji 
Refi denti am y ubi infunilo ftbi officia defungi tene - 
gntur «. 

Nè vale a dire y che le abbandonate la voftra 
Greggia, lalciate un altro per voi, giuda l’ affio- 
rila legale, qui per alium facit , per inde e[ì , ac 
fi ipfe fecijfet , perchè ciò farebbe un'crror molto- 
maflìccio , e condannato da tanti Pontifici decr»-. 
ci. £ per vero dire , eh» lalciate alla, cura di vo- 
ftre pecorelle l certamente un .Mercenario j ma co- 
me può elìère quelli equivalente al Pallore ? IlPa- 
ftore ha per luo fine nell’opera rutiliti , il ben del 
fuo Gregge , e però a quello indirizza parimenti i 
Tuoi mezzi proporzionati . Il Mercenario a nulial- 
tro rivolge la Tua finirà nel fuo operare , che alia, 
mercede, qualor quella fia fai va , ei non cerca di 
più ; fieno le pecorelle fatolle oppur afta mare , fi 
cibino d’ erbe dette , oppur triviali,. fieno Ulve.* 
oppur involate dai lupi , o erranti per le felve > 
ciò a lui nulla cale, perch’egli è Mercenario , e 
fecondo, il detto diCrifto, non pertinet ad e»m de- 
wibus « Rammentatevi dunque cne le voflre peco- 
relle fono di Criflo come dì Padrone affoiuto , e 
fa Criito mediante il foo Vicario Sovrano a voi le 
a/fida, perchè le conduciate ai palc.oli fàlubri, e 
necelfar} dicendovi Rafie ovet fneas , non vi ha cor 
llituito Padrone , ma folo. Pallore ; e però non è 
in voftra balìa conlègnarle alla cura altrui , perchè 
a voi folo. commelTe*. 

Non per. quello inferir dovete , che alla voftra 
cura non polliate, chiamar altri in ajuto , come 
fanno- tanti altri Pallori ; e die non polliate valervi 
dì un Cappellano ilabile , purché fia approvato dal 
Vefcovot atale impiego ; nò, non fi dice quello ;anzi 
nelle greggi popolofe è molto ben fitto, e lodevo- 
le» perchè un foto non può attendere a tanti* Fatelo- 
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pure nel nome del Signore , e feegliete il miglio- 
re , che potete, ballatelo, che avvertiate, che do- 
verla cola è valerli del Cappellano come di un’aju- 
tance , e diverte il valerli di lui, come di unfup- 
plemento , o di un furrogato , fu cui deportiate 
tutta intiera la Carica a voi commefTa • Quello 
non è di dovere , nè la colcienza vi può ‘reggere 
sì riguardo ad adempire il proprio uffizio, come 
al poffedi mento de* frutti del benefizio, mentre 
peccarefte di una grave omiflione, e terelle tenu- 
to alla rellituzione de’ frutti corrifpondenti al tem- 
po, in cui ne dimorate lontano» Dunque, mi di- 
rete, dovrò io llarmene come in una prigione per- 
petua, nè vi farà calò alcuno per poter ufeir di 
Parrochia ? Sì pur troppo \ i fono i cali , in cui è 
lecito il partire , ma quali fieno quelli , non è 
qui il luogo di efaminarli» Solo vi accennerò unar 
regola generale, e vera; qualor vi fembri eflere 
neceflaria per urgenti motivi la volìra partenza, 
qualunque fia il calo, datene parte al Vefcovo > 
prendete il di lui configlio, e con la lua appro- 
vazione partite, e la vollra alfenza farà giultaì; e 
prudente» Che fe fia ella di due, o tre giorni al 
più, può da le ìieffo prenderli la licenza; eoa 
quello però, che tanto nell’ una più lunga, quan- 
to nell’altra più breve foftituilca perfona idonea, 
e capace al Ilio minillero, e non qualunque Sa.- 
cerdote a capriccio. 

Il terzo pafcolo confile neiramminillrare la 
parola di Dio, cioè nell’iftruire il popolo nelle 
materie attinenti alla fede, ed ai buoni collumi» 
Non parlo qui .della flrettiflìma obbligazione , che 
ha ogni Parroco d’illruire il lùo gregge, e di 
lcmminillrargli frequentemente un tal pafcolo ; 
ma folo dirò de’ mezzi 5 con cui può , e deve ren- 
derle fruttuofo-, acciocché la fua voce palli dall* 
orecchie al cuore , ’e veder polla quella divina te- 
menza Iparfa fovra il fua popolopradurne frutto centu- 
plicato . 
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plicato . In qualunque maceria , lì a in ordine a ciò 
che deve credere il Cri ili ano , ovvero operare, 
avverta il Partoco , che nell’ elporre certe verità 
utili, e fottili non le porti in attratto, onde con 
gli efempj, con le elpreflìoni, e fimilitudini piò 
popolari renda lenfibili le ittruzioni di tali colè 
intellettuali. Per elèmpio vorrà egli elporre, che 
la Grazia ramificante è una qualità divina, la 
quale maraviglioramente abbellire l’ anima , dirà 
egli il vero; ma poco, o nulla intenderà il filo 
popolo; che fé apporti la fimilitudine del ferro, 
gelato di flanatura , rugginolò, rigido, e greve , 
ma che pollo nella fornace diviene ad un tratto 
trafparente , trattabile , e in tal modo accelò, 
che non par piu ferro, ma fuoco, potranno gli 
Uditori più agevolmente intendere, che del pari 
l’Anima, quantunque per le tteffa fredda nell’ope- 
rare, difettofa, ed aggravata dal pelò di quella 
carne, invefìita che fia della grazia ramificante e 
ben penetrata , viene 2 partecipare la divina na- 
tura sì intimamente, che fi lòllevacon ogni faci- 
lità ad operazioni lùblimi , e lùperiori fenza para- 
gone a quante ella potefie giammai produrre dall*' 
efler proprio. Quindi gli deve ftar fommamente 
a cuore di adattare i IVlifterj più alti di tìoltra 
fede alla capacità di. cialcheduno più che può, 
altrimenti vana farebbe Iafetica: che le la mate- 
ria fia indirizzata aleoftumc, anche qui procuri di 
difeendere al particolare , cioè non dire , per cagion 
d’ efempio che le occafioni cattive fono da fug- 
girli , ma d ftinguere prima le occafioni prolfime 
dalle remote, elèmplificando la dottrina con il 
calò particolare; inoltrando l’obbligo, ed il pre- 
cetto di allontanarli lubito dalle occafioni profil- 
ine ; e in tal maniera fpezzare il pane a quelli, 
piccioli, onde polla efiere mafticato con facilità 
da deboli mafcelle. Egli è un perniciofo errore 
quello di taluni, che dettando mollume, e predi? 

cando 
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cando verità generali non le applicano al partico- 
lare, ed al Infogno di chi afcolta, toccando nel 
fondo del cuore la piaga occulta; dirà per efera- 
pio taluno, che non fi deve lafciar di far il bene 
per timore de’ rifpetti umani, de’ motteggj degli 
amici , e compagni ; tutto vero , ma quella maflìma 
così generale e nuda, quale medicina, fe la tran- 
gugia intiera l’uditore lenza più farne fovra diedi, 
riffe fio? che fe difeenda al particolare , e dica , 
dunque nefliino per qualunque motto piccante , o 
difpregio che fatto gli venga da compagni , ha da 
lafciar di flar con divozione in Chiefa, di fre- 
quentar i Sagramenti, di fparlar del fuo profiìmo , 
parendo folo dì piacerea Dio, e non agli ^ uomini , 
la itìruzìone farà più vantaggiofa, e chi 1’ afcolta, 
veggendo tagliato il pane , fe ne ciberà con profitto , 
Non vorrei però che tale dottrina fi allargafie al- 
quanto più del dovere , e che per non dir poco fi. 
dicefle troppo; quindi dovrete attendere a non 
particolarizzare eccefiìvamente le materie lubriche 
onde ne avvenga, che le perfòne femplici, ed 
innocenti apprendino qualche malizia, e che alle 
fanciulle rie:ca di nocumento, ciò, che farebbe, 
per altro di giovamento alle maritate , In oltre av- 
vertite , che il vofìro parlare fia fàggio , e coflu- 
mato , lontano da buffonerie , da favole , da face- 
zie , che come oppofle al decoro , piucchè. pro- 
curano di ricreare chi le afcolta, più tolgono di 
credito a chi ragiona * E’ vero che l’ ufo moderato 
di qualche arguzia, di qualche curiofa parentefi nei 
tempo de’ Catecbifmi folleva l’ animo degli Udito- 
ri, li tiene attenti, e fa che più felicemente re- 
fli la dottrina imprefia ; ma ciò fi adoperi cum gra- 
no [alisi e rare volte, come ai fuoi Miflìonarj 
permette nel Catechifmo S, Vicenzo de’ Paoli 1’ 
ufo difereto di quelle arguzie . Ricordatevi in fine 
di non prender giammai di mira veruno in parti- 
colare per modo, che l’Uditorio fi accorga di 
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chi parlate : chi calca quella tir aci a , perde la fil- 
ma, e l’amore del pòpolo, e con quello viene a 
perdere il frutto ; e (fendo inutili quelle parole , che 
fono fparlè lopra cuori alieni , ed avvertì . 

Illrutto pertanto il Parroco del fuo dovere , 
ed abilitato per quanto può a parlare • con frut- 
to, rimane ch’egli fi getti in braccio alla Grazia 
divina » da cui deve attendere ogni qualunque 
buon’effètto, perchè fenza quella ogni lùa parola 
farà un tiro , ma lenza colpo . In ella dev’egli ri- 
porre tutta la fua confidanza , imperocché doven- 
do predicare muffirne incognite ai fentì , ed op- 
potle a dirittura alle nollre paffioni , come mai può 
V uomo, lperare di radicarle da le folo in un cuo- 
re carnale , ambiziofo , e mondano , fe Iddio non - 
vi mette il lue onnipotente braccio ? quindi ad 
ottenere un tal fine, bilògna avvezzarli a chiede- 
re illanremente Tapiro Divino, perche la lìia pa- 
rola render polla il frutto defiderato: ruminare a* 
fuoi piedi le verità , che annunziar dovete , e 
rendertene perfuafi, affinchè" .polliate ■ imprimerle 
negli altri, ed unire alle maffime meditate l’efem- 
plarità della vita neceflaria a muovere chi vi afcol- 
ta, come fi è detto; dal che fi può chiaramente 
dedurre , che ficcome vivendo bene , e ìnfègnan- 
do bene, mollrate al Popolo la ragione, che in- 
duce anch’egli a ben vivere, così integnandobe 
ne , e vivendo male , moftrerefle a Dio la ra- 
gione dì condannarvi» 

Dalle quali cofe tutte potrete agevolmente rac- 
corre il debito llrettilfimo il dare alle pecorelle di 
Grillo j, alle anime alla vollra cura commelfe $ 
tre pafeolì fuddetti, quali il redentore lafciò per 
palcere il luo Gregge a San Pietro, ed in San 
Pietro a voi • Pafce ovet, meas % "paf ce Sacramenti s , 
palcete il vollro Gregge con i Sacramenti . Deh , non 
temiate d’ incomodarvi per Sacramentare , fton 
alpettate d’ elfer chiamati al Confeflìonale • Hd è 

pus 
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pur vero, dirà 'un’ Anima fanta, che fi trovino eli 
quelli, che sfuggono di pafcere coni Sacramenti' 
le loro pecorelle , e perciò non fi lalciano trova- 
re ; vi fon di quelli , che lafciano tutta la cura 
iulle fpalle de’Cappellani , e per se vogliono gli 
emolumenti; vi fono di quelli piu folleciti nel 
fèppellire i morti, che nel dare il pane di vita 
agli ammalati • Vafce exemplo . A che giovarebbe 
dare al voftro pppolo fante istruzioni , maflìme ai 
eterna vita , le poi delle loro fcandalo col mal co- 
ftume? Quello nòne effer Pallore , dice S* Grego- 
rio, ma lupo, non è tener cura delle anime, ma 
farne macello • Lupttm prò Paflore , Tradonem 
prò Magijìro . Che fiancalo farebbe^ , fe fi ve- 
defle talora un Parroco colle carte in mano, fe 
fi vedelfe con abito piò da lècolare che da Eccle- 
fiaftico, fe fi vedette talora a veglie, a felle, a 
\ balli; peggio le talora ci comparine in abito menti- 
to, mondano, e diabolico? allora sì che dirli po- 
trebbe , erit ficut Topultts y fic Sacerdos . Final- 
mente Vafce verbo , .cioè palcere la fua Greggia col- 
la parola di Dio* Qual grave male, è Iàgriraevole 
dilordine non farebbe mai per una Patrocina , feun 
Pallóre non s’inoltralfe più che ad inlègnare a Fan- 
ciulli le prime orazioni ; peggior di (ordine fe vi fof- 
fe un Pallore muto, che non facelfe fèntìr la viva 
fua voce nè in pubblico, nè in privato le fue Pe- 
corelle , o per iftruirle , o per correggerle ad am- 
monirle, o per sgridarle, e chiamarle all’Ovile? 
Guai a lui fe non fi emenda, la tea dannazione è 
certa, perchè non adempie la maggior delle fue 
obbligazioni, impollagli da Grillo, e confermata, 
ed efpreffa de* Sacri Concilj , riconofcìuta per 
gravilùma da tutti i Teologi, e. Dottori. Sentite 
Iddio, che parla a voflro terrore per bocca del 
fuo Profeta • Tipti eft feientia Dei in terra , male- 
di Rum , &mendacitm ì & furtnm inundaverunt , &■ 
f angui s [angui nem tetigit , e vuol dire : Se il vizio 
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con ogni genere di malizia inonda agguilà di tor- 
bida piena i campi della Chièfà, tutto deriva dal- 
la ignoranza delle cole divine , che hanno da cre- 
derli , e faperfi per ricevere con frutto i Sacra- ' 
menti , e falvarli ; e tutto quello gran precepizio a 
chi deve attribuirli? A que’ Pallori, che agguifa 
di cani muti incapaci a latrare, tengono chiufala 
bocca, non predicano, non parlano ne dall’alta- 
re, nè dalla cattedra, o fe pur vi parlano, lo 
fanno fuperfìzialmente , e con modo sì mal accon- 
cio, che anziritrame frutto, ne traggono deprez- 
zo > ed irrilione » Predicate , Sagri Paltori , infogna- 
te , illruite , altrimenti vi dannarete , e gridarete per 
(èmprej ma lenza rimedio, Vehmihi , quia t acuì » 
Per ultimo non pollo tralafciare di ricordarvi 
brevemente ciò » che fu quello propolito lafc ò 
fcritto ilCatechifmo Romano, parlando ai Parro- 
chi, che Tempre fi ricordino, come tutta la Icienza 
del Crilliano in quel capo è comprelà , ed a quello 
principalmente riguarda, che già il nollro Salvatore 
Gesù Grillo diffe : Hxc efi vita xterna ut cognofcant te 
folum verum Deum , & quem mijtjli Jefum Chrijtum . 
Quella è la vita eterna, che gli uomini conofca- 
no te lòlo per vero Dio, e Gesù Crillo, che tu 
hai mandato- E però tutta l’opera del dottore Ec- 
clefiallico fi confumerà in far sì, che i fedeli con 
tutto il cuore , el’animo loro defiderino intendere , 
e làpere lòlo Gesù Crillo ? e quello crocifilfo, per- 
vadendoli, e credendo con interiore, e cordiale 
pietà j e con vera religione , non elfere dato lotto 
il Cielo agli uomini altro nome , nel quale pollino 
necelfariamente avere lalute, perchè elfo folo è 
quello , cht è la propiziazione per i nollri peccati . 

Ed in quello lappiamo di aver conolciuto Dio , fe 
noi olTerviamo i Tuoi comandamenti. Segue dopo 
il primo avvertimento il fecondo , affai congiunto » 
e limile a quello; e quello è, che infieme il buon 
Pallore manifelti, e lignifichi , che t fedeli non 
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debbono trapalare la vita loro in ozio , e pigri 
«a, ma che lor fa Infogno camminare per quelli 
vie per le quali ha camminato; e con ogni ilu 
dio feguìtare la giuftizia , la pietà , la fede , 1; 
'Carità, e la manfuetudine ; imperocché egli h; 
-dato fo fìeifo per noi , acciocché cosi ci rifcattaf 
fè da ogni noftra iniquità, ed a fe llelfo mon 
dalle , e purificane un popolo accettabile, il qua 
le avelie a feguìtare le opere buone • Le quali co 
fe l’ Appesolo comanda ai Pallori, acciocché 1< 
medefime parlino agli altri , ed alle mede fimi 
efortino i loro popoli • Avendo per tanto il Si 
gnore, e Salvator nollro non folo detto, ma an 
cora col proprio riempio dimollrato, che tutti 
legge, e i Profeti dipendono dalla dilezione, ec 
avendo di poi confermato 1’ Apollolo Santo , chi 
la carità é il fine del precetto , e che é la pienezze 
della legge, non può ornai alcuno più dubitare 
che non fi abbia, come a principale offizio de 
Crilliano , con ogni diligenza ad attendere , che i. 
popolo fedele fi ecciti , e commova ad amare l’ in 
finita, ed immenfa bontà di Dio verfo di noi} < 
così quali da un Divino ardore accefo, a que 
fòmmo, e perfettilfimo bene fia rapito, al quali 
l’accoftarfi, ed unirli, colui fenza alcun dubbio prc 
verà in le lèeflo , edere una falda , e vera felicità 
che potrà col finto Profeta dire : Quid enìm mih 
eft in Calo , & a te quid voluì fuper, tettarti } Cll 
polio io avere in Cielo , o che debbo volere io i 
terra altro che te} Quella è per certo quella pi 
eccellente via , la quale il medefimo Apollolo di 
mollrò, quando egli indirizza alla carità , che no 
manca mai, tutta la fomma della lua dottrina , 
della lua illituzione « Imperocché , o proponga 
una colà da crederli , o da Iperarfi , o da farli ; tal 
mente in quella dee manifellarfi la carità del n< 
ftro Signore , che ciafcheduno conolca , che tuti 
le opere della perfetta virtù Crilìiana non d* a 

tronde 
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tronfie hanno cominciamelo , che dalla dilezio- 
ne? nè ad altro fine, che alla dilezione, fi deb- 
bono riferire , ed indrizzare . ~ : 

E perchè nell’ infegnare cìafcuna cofa ? molto 
importa in qual modo s’ infegna , bifogna dire , 
che in quella iftruzione del popolo Crìlliano, fia 
di non picciol momento l’ avvertire molto bene, 
e confideràre l’età, 1’ ingegno, i coftumì , e la 
condizione degli afcoltatiti j e così colui , che efer- 
cita l’ offizio d’ infegnare , s’ accomodi alle nature 
di tutti , acciochè in tal modo li guadagni a Cri fio, e 
le fiefib polTa mani follare fedele miniftro, e difpen» 
fatore; e come buono, -e fedele fervo , diventi de- 
gno d’elfere dal luo Signore prepoUo alla Cura di 
molte colè • Nè penfi alla fua diligenza edere fia- 
ta commefla una fola forte di uomini , onde gli 
fia lecito con una determinata regola, e con una 
lòia forinola iftruire , ed ifticuire ugualmente tutti 
alla vera pietà Criftiana : anzi effondo alcuni a 
guifà di fanciulli pur dianzi nati , altri incomin- 
ciando a crefoere in Crifto , altri ritrovandoli 
nell’ età matura , 'è liecefiario con molta diligenza 
confideràre, quali fiano quelli che abbian bi fogno 
di latte, e quali di folido cibo, e così acialcu- 
no compartire que’nutrimenti di dottrina, che pof- 
fono far crefoere lo Ipirito , fin che tutti gli an- 
diamo incontro in unità di fede , e cognizione del 
Figliuolo di Dio fatti uomini perfetti nella mifura 
dell’ età della pienezza di Grillo • E quello accen- 
nò T Apoftolo dover effer ofiervato da tutti, mo- 
firando tale olforvanza in lè fiefib, quando dilfe 
lui elfore debitore ai Greci , ed ai Barbari , ai lavj , 
ed agli foiocchi : acciocché così intendelfero quelli 
che fono fiati chiamati al mirtifiero di communica- 
re, ed infegnare i precetti della nofira Tanta Reli- 
gione , elfer necelfario accordare la dottrina al fen- 
fo , ed intelligenza degli afcqltanti j acciocché riem- 
piendo , e fonando di fpiritual cibo gli animi di 

quel- 
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quelli, che fono adulti, -non lafciano perir di fa- 
lbe que’ picciolinì, che domandano il pane, e non 
trovano, chi loro lo fpezzi • 

Nè deéfi alcuno per avventura mai prender noja 
d’ iftruire gli uditori di colè , che pajano umili 
e bafle , le quali non lènza moleftia , e fastìdio 
fogliono efTer trattate da coloro, gli animi dei 
quali fono efercitati nella contemplazione di colè 
alte, ed in quelle fi quietano, e dilettano} per- 
ciocché, iè la divina fapienz3 dell’Eterno Padre di- 
fcefe in terra , acciocché nell’ umiltà della noftra 
carne ci dafiè quei precetti, che alla celefìe vita 
ne conducono; chi farà quello, che da sì ardente 
carità di Crifto non fia Ipirato a diventare , e‘ farli 
picciolìno in mezzo de’iuoi fratelli; ed aguifadi 
amorevole Madre , che conforti , e nutrilca i fuor 
figliuolini , non defideri ardentemente la falute de* 
Tuoi prò filmi , ( che ficcome diffe , e teftificò di 
sé fleflo r Appoftolo-, ) non lòlo a quelli voglia 
comunicare l’Evangelio ; ma ancora fare della 
propria vita un libero dono? 

Dò fine alla prelente mia breve inftruzione de- 
bole sì, ma fedele, e fe in qualche conto poteflì 
aver io mancato y benché per inavvertenza , al dovu- 
to rilpetto, c h/en giufto, che io ne chiegga elpref- 
fo il perdono. Si ricordi- foltanto a non voler più 
rimirare a quello, che agguilà d’onda pafla, c 
lèn fugge, all’ òzio prelènte , agl’ingrandimenti 
terreni , al dolce momentaneo ; rifguardi foltanto 
il futuro , 1’ eterno , ed a quella mira regoli , ed 
indirizzi le fue azioni, mentre al render de’con- 
ti , ogni cofa di quaggiù cangia faccia , e quali ad 
un fubiro volgimento di leena, fi muta ad un 
tratto di lieta in tragica, come appunto i fiumi, 
che Icorrono dolci, e poi vanno a terminare in 
un pelago di amarezza - 

Prima di dar termine alla prelènte Ifiruzione , 
vi lafcio con i feguenti rifiefli, dettati dalla pen- 
na 
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na di un moderno» e pio Religiofò, il quale con 
voi così fi mette a ragionare. Io tengo-effere que- 
Ila una fpeziale provvidenza di Dio» che vi flanel- 
la (ua Chiefa , chi fi contenti di . fottentrare ad 
una carica Parrochiale nella cura delle Ànime » 


poiché per altro a penfarvi bene, mi pare , che 
ognuno dovrebbe fotcrarfene quanto fa, e quanto 
può : tremano i Santi nel confiderare di aver da 
render conto a Dio dèli’ Anima propria ; come non 
dovrà dunque tremare un Parroco, ancorché San- 
to, per le tante Anime, delle quali fi addo [fa il 
governo, ma con impegno di renderne conto a 
Dio ? Piangono i Superiori delle Religioni' nel ri- 
penfare di dover render conto a Dio di Pérfotie Re- 
ligiolè, ritirate, morigerate} ed un Parroco, che 
ha lòtto di fe centinaia, e migliaia di Anime » 
non regolari, ma fecolari, altre perverfe, altre in 
pericolo di effere pervertite per le tante occafioni 
di fcandalofi , come potrà quieto lènza affanni nel- 
la Cofcienza, ora per un’Anima, ora per l’altra, 
che Ila nel rilchio di perderli? Non é poco, che 
fi trovi ne’noftri tempi y chi voglia fare il Curato 
di Anime • Ma intanto chi è Parroco come do- 


vrà - portarli, per arrivare a falvarfi? 

Voi avete ftudiat'*, e non avete bifogno di mie 
i Irruzioni , ma dirò , che farebbe manco male mol- 
te volte il non fapere ,. che abufarfi di quel, che 
fi fa, con tante larghe opinioni. Si va dietro a 
fperanzarfi con dire, che quando nell’uffizio Palio- 
rale fi fa quel che fi fa, e che fi può, vi ha da 
efiere alla fine anche per i Parrochi la mifericordia 
di Dio» E quello é verilfimo. ma qui Ha il pun- 
to, che fi faccia poi veramente quel che fi fa , e 
che fi può. Se da un Parroco fi faceflè quel che 
fi fa, e che fi può, quante anime- fi falvarebberp 
che vanno dannate per quello appunto , che non fi 
fa nemmeno la metà di quel, che fi là,, e che fi 
hìbltou Vmt* Tom* I* . B può? 
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•può ? Bifògna vegliare a conofcere nella Parecchia , 
quali fiado le /anime innocenti , per fare quel che 
fi può, a tenerle lontane da’pericoli d’inciampare , 
e quali fieno le abbandonate a quello 9 a queiral- 
tro vizio, per fare quel che fi pùò a ritirarle. Si 
ha un bel dire. Io faccio quel che fo , e quel che 
pojfo . Ma fi ha da far con un Dio, eh’ è Scruta- 
tore de’cuorì, e che vede tutto per giudicar anche 
tutto cón molta feverìtà» 

Non balla fare l’uffizio fuo, quanto preeifapretv- 
te è neceflario per il credito, e la riputazion di 
un buon Parroco avanti gli occhi del Mondo ; ma 
conviene far il Parroco, come fi deve , innanzi agli 
occhi di Dio . Si predica , lo accordo , fi fa la Dot- 
trina Crilliana, fi amminiilrano i Sagramenti , fi 
va a vifitare gl’inférmi , non fi manca alle funzio- 
ni della Chiefa, cofiechè non ha la Comunità di 
che lamentarli. Ma vi domando, vi farà nulla, di 
che polTa lamentarli Iddio? Come predicate, come 
fate voi la Dottrina? dov’è lo fpirito, il zelo? Si 
fa per lo più per fupplire lòl tanto aH’efleriore di 
quel voftro predio debito; quindi èi, che dal Po- 
polo non fé ne ricava poi frutto, e del mancamen- 
to del frutto il Pallore n’è in colpa, e Iddio ve- 
de , e eonofee la difàpplicazione , la negligenza 
tifata nell’opera , e nella cultura della fua diletta 
vigna. Come fi alcoltano le Confezioni, come fi 
afflile agl’infermi , ai moribondi? E Iddio vede la 
noilra trafeuraggine , il difamorc, lanoja, iirincre- 
Icimento alla fatica, e così andate decorrendo dei 
rimanente. Non balla fare quel che fi deve; ma è 
neceflario anche farlo, come fi deve, perché ia 
tona tanta quantità di Parrochi , de’ quali niuno 
manchi nell’eflerno del loro pailorale impiego , vi 
è una gràndifflma differenza di gravifflma conica 
feguenza tra quelli , che fanno il Curato' con vero 
pentimento di Dio, e della falute dell’ anime ; e 

* quel- 
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quelli , dje lo fanno così tali ter, quali ter, per fi- 
ni umani , fenza penlare piucchè tanto, e fuperfi- 
lialmente • 

Sopportatemi in grazia, fe mi avanzo a dirvi una 
Verità , mentre non la dico per altro , che per fol- 
lie vo della mia, e voftra cofrienza. Mi pare , che 
fiate troppo tepido nella cura dell’anima voftra, e 
molto più tepido, per non dir freddo per la cura 
di quell’anime, che vi fono fiate confidate e rac» 
comandate dalla provvidenza di Dio. Se avelie al- 
trettanto fervore per il profitto deiranima voftra* 
e de’voftri Parrochiani, quanto avete di ardore, d’ 
impegno per la manutenzione di certi voftri utili 
temporali , e diritti , che vi appartengono , conce, 
pirei qualche buona Iperanza, che folle per giu<- 
gnere a fantificare voi Hello, e gli altri ancóra > 
Ma fiate Giudice voi cor am Deo . Che ne dite nel 
confrontare quello tanto zelo, che avete per ogni 
interelfe di robba, eoa quell’ altro, che avete sì 
poco per cooperare alla falute deH’Anime ? Ogni 
Parroco fuole chiamarli Pallore , perchè ficcóme è 
uffizio del buon Pallore l’aver cura, ed attenzione 
delle fue pecorelle, così eziandio è uffizio del buon 
Parroco il tener cura, e vegliare fopra le Anime, 
acciocché fi (alvino, e non fi perdino* Deh! per 
pietà lalcìare, che io vi preghi, e vi (congiuri, 
per quanto vi è di lagro in Cielo,, e interra, ad 
aver voi altrettanta premura, e vigilanza dì quelle 
anime redente col preziofiffimo Sangue di Gesù 
Crifto , quanta ne hanno i Pallori delle greggie per 
le loro pecorelle. Condonatemi la libertà, fe co- 
sì vi parlo, perchè per amore vi parlo* 

So di aver letto ed udito a dire , che pochi 
Curati fi /alvino j e la maggior parte fi dannino: 
io non entro ad approvare che quella opinione fia 
- vera, perchè anzi nello fiato Parrocchiale , fe vi 
fono molti pericoli, vi fono ancora tutti que’mez- 
yi piu efficaci, che faprebbero defiderarfi per ar- 
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rivare alla fintiti- Ma di quanti Parrocchi fi dan- 
nano» o pochi» o molti, che fiano, a volere in- 
vefligarne la cagione quanto fi . può, io tengo effer 
quella. Balla che un’Anima fòla fi danni per col- 
.pa, fia di commiffioné o di ommiilione , di un 
tal Parroco, acciocché anche il Parroco fi danni, 
mercecchè quali ingiullizie , e quali vendette non 
bifogna figurarli , che gridi quell’ anima a Dio ? 
Anima prò anima . La Legge è Icritta • E che fa- 
rà , venendo per di lui colpa a dannarfene molte ? 
Provvedete per tempo ai vollri cafi, e vi lafcio 
col ricordo di S* Agollino , quale defidero relli 
jmpreflo nel vollro fpirito, che ficcome non fi ha 
niente in quella vita’, e principalmente in quello 
tempo di più difficile, più faticofo» e più peri- 
gliofo, quanto l’uffizio di Parroco , così preflbDio t 
non v’ha cofa più meritoria , e degna dell’ eterno 
premio, quanto il faticare nella Tua vigna, com- 
battere da valorofi fòldati nella maniera, con cui 
egli nollro Capo, e Principe d comanda* 

Avvertimenti generali intorno la Mìnifiraofione 
de' Sacramenti * 

NONI! può recar in dubbio» che i riti, e ce* 
remonie iftituite dalla Cattolica Chiefa, e decreta- 
te dai Sommi Pontefici , debbano cuflodirfi, ed in 
ogni luogo fedelmente oflervarfi con tutta la mag- 
gior diligenza, e pietà, e religione» ficcomeil Sa- 
crofinto Concilio di Trento nella fèflione 7. al Ca- 
none 15* fu tali riti così definifce , dicendo : Se ol- 
eum dira , cbei rìtt approvati , e ricevuti dalla 
Cattolica Chiefa [oliti ufarfi nella minijìrayone fo- 
lenne de' Sacramenti , fi pojfono difprejo^ure , e fienosa 
colpa a talento ommetterfi da' Mintfiri , 0 da qualun- 
que Paftoré delle Chiefe mutarfi in altri nuovi ,fia 
/comunicato . Non elTendovi pertanto nella Chiefa di 
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Dio cola piu fanta, più utile, più eccellente , « 
più Divina de’Sacramenti da Gesù Grillo iftituiti per 
lalute del Genere umano, dovrà il Parroco, o 
chiunque altro Sacerdote, cui tocchi di quelli il 
miniftero, fommamente aver a cuore, ed” a me* 
moria, ch’egli maneggia cofe fante, e che dee ef- 
fer preparato quali ogni momento all’uffizio di sì 
lènto mimfterc* 

''Il perchè collantemente procurerà di condurre 
una vita elètta , e catta , e religiofà , imperocché 
quantunque i Sacramenti non poffonp ricever mac* 
chia da’Miniftri impuri, nè da quelli impedirli i 
loro effetti, nulla ottante chiunque elètte dimini- 
firarli con cuore impuro, ed indegno, incorrerebbe 
nel reato della colpa degna di eterna morte • Per- 
tanto quel Sacerdote , che fi conofce reo di colpa 
mortale , ( il che mai non avvenga ) non ardifea ac* 
coftarfi aU’amminiftrazione de’Sacramenti , fè prima 
di cuore non fi pente ; fe vi fia l’opportunità di un 
- Confeflbre, e il tempo e ’1 luogo lo permetta, 
conviene , che fi confetti * Quindi in qualunque ora 
del giorno, e della notte a minittrare i Sacramenti 
venga chiamato , non v’interponga dimora alcuna ; 

( principalmente fè vi fia urgente necettìtà *) Perciò 
avviferà di quando in quando il popolo, fecondo 
che. gli fi prefenterà opportuno l’incontro , che qua- 
lunque volta fia di meflieri dell’opera fùa , io chia- 
mino prettamente fènza riguardo alcuno • Prima pe- 
rò di cominciare il Tuo miniftero, fe fia poflìbi- 
le, fi raccolga un poco in fe fletto, e rifletta alla 
grande azione , che fta per fare ; e fè il tempo lo 
permette ? prevegga, e legga il metodo, le ceri- 
monie da tenerli in tal miniftero* 

Qualunque volta egli s’impieghi neli’amminiftra- 
zione de’Sacramenti , fi vetta di Gotta , e fòpra vi 
adatti ia Stola di quel colore , che il rito del Sa- 
cramento richiede, f&òrchè nel cafo di minillrar 
il Sacramento della Penitenza, io cuifoccafioiie , 
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la concernerne > il luogo talvolta può diverfamen- 
te perfuadere* Adoprerì parimenti, fe può, alme- 
no un Chierico^ o. più, veftiti di abito decente* 
e di Cotta , fecondo che elìgeri l’ opportunità del 
luogo , ed il decoro del Sacramento : procurando *, 
che la facrafuppcllettile , le veftì,i vali del mini’ 
fiero fieno intatti , puri , e mondi - 

Nella miniltrazione de* Sacramenti , per quanta, 
gli fard potàbile , fpiegberà con diligenza la vir- 
tù, l’ufo, l’utilità, ed il lignificato di quelli, co- 
me comanda il Concilio dì Trento * fecondo la. 
dottrina de’Padri, e del Catechilmo Romano •- 
Nellefercizio di qualunque Sacramento pronuncierà 
con attenzione , a voce chiara , con di finizione ». 
ed affetto la forma , ed altri riti , che a. quella 
appartengono, recitando con divozione, e religiofa 
pietà tutte 1’ altre Orazioni, e preci cogli occhi 
fui libro, e non a memoria, di cui, coinè troppo, 
labile, non dovrà fidarli, efereitando con gravità,, 
e decenza tutte le cerimonie, acciocché gli alianti 
fieno attenti , ed innalzino il: penfiero alla medita- 
zione delle cofe celefti ; ftia attento a ciò , che ha. 
per le mani, nè confabuli con quello, equello-di 
cofe impertinenti al fub uffizio avverta di avere, 
nel fuo minitìero una. intenzione attuale , o alme- 
no virtuale, intendendo di fare ciò, che inquello. 
f a i a chiefa ; fi guardi fommamente di non efige- 
re , nè dimandare cos alcuna pet qualunque moti- 
vo , ed occafione , direttamente , o indirettamente * 
ma graziofamente amminifiri il Sacramento , e ftia. 
lontanilfimo non fòlo dal peccato, ma dal puro 
fofpetto di ogni qualunque fìmonìa, ed avarizia . 
Che fe a titolo iolo di devozione , Q limofina » 
compita già la facra funzione , fpontaneamente fi 
offerifea qualche colà da’fedeli, in tal calo , fe; 
condo la confuetudine de’ paefi;, lecitamente potrà 
riceverla, quando diverfamente non giudichi il Ve- 
feovo dì doverli regolare * - ■ ' - 

Fun- 
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Fuori della fua Parrochia non miniftri a’ Fedeli' 
Sacramento alcuno j fe non 'in calò di necelfità , 
o di licenza del Parroco, o deirOrdinario. Final* 
mente avviterà cadauno a tempo, e luogo oppor- 
tuno, che qualor fi accolla a ricevere i Sacramenti 
llia prefente in filenzio , con portamento modello , 
e vellito conveniente, e li riceva Con quella pie- 
tà , divozione , e riverenza , che fi conviene a sì 
alti, e fublimi Miller). 

\ 

DEL SACRAMENTO 

, DEL BATTESI M O- 

- v V . 

' Avvifi neceffarj- per animi ni f rare con e fattela , 
e perfezione il Sacramenta del Battemmo . 

L A incarnata Divina Sapienza, prima verità in- 
fallibile ci fa l'ap- 5 re , che il Sacramento del 
Battefimo è la porta della Religione Criftiana» e 
della vita eterna , e che tiene il primo luogo fra 
gli altri Sacramenti della nuova Leggenda elianti- 
tuti, di manierachè nelfuno giammai può prefume- 
re di làlvarfi , e di entrare nel Regno di Dio, te 
non rinalce per mezzo di quello Sacramento alla 
grazia, nifi qui renatut fùerit ex aqua , Spiri- 
ti* Sanilo , non potejl introno in Regnum Dei (1) •• 
Pertanto devèfi ufàre una lèmma diligenza per mi» 
mitrarlo, e riceverlo fecondo gli* ordini prelcrìcci . 
Per conferire però quello Sacramento convien di- 
ltiiiguere, altre cote eflere comandate da Dio , cioè 
di jus Divino, ed alToluramente necdTarie, come 
fono la materia , la forma , ed il Miniltro ; altre 
poi , che appartengono alla lòlennità di quello » 

cioè 

(1) S. Joan . cap. 3. 

B 4 


Digitlzed by Google 



3 i Biblioteca per Tarrochi , 

cioè riti, c ceremonie ricevure, ed approvate dall’ 
antichi (fi ma Apoftolica tradizione , le quali non è 
decito tralafciarle , fè non per cagione di purane- 
Ceflìtà . Delle quali cofè tutte ne parleremo, ac- 
ciocché , fecondo il rito , e làncità della fàcra azio- 
ne fi complica adequatamente il proprio officio • 

. Intarmala materia del Hat te firn* « 

IN primo luogo deve già fàpere il Parroco , che 
fiata eflendo coftituita per materia di quello Sa- 
cramento l’acqua vera, e naturale, non fi può ado- 
rnare qualunque altro liquore • L’acqua però del 
Bittefinio lòlenne dovrà effer quella, che in quell’ 
amo fi benedice nel Sabbato Santo" della Pafqua , 
o, nel Sabbato della Pentecolle, la quale pura, e 
clùara fi confarvi con diligenza nel fonte batt«fi- 
male mondo da qualunque , menoma iòzzura, e rif- 
plendente per la polizia* Quella poi che fopra- 
vanza , allorché fi benedice la nuova? fi verfi nel 
Sacrario della Chiefà , o, piuttofìo in quello, del 
Battillerio. Che* le l’acqua benedetta vadi feeman - 
do ? coficchè fi giudichi non elTere fufficiente per 
~ fi futuri battefimi, fi può melcolarne dell’altra non 
benedetta, ma in minor quantità della benedetta. 
Se pqi per avventura fi corrompeflè, o fifpargcffe 
per accidente , o in qualunque maniera mancafle , 
allora il Parroco, mondato, e polito pria il fon- 
te, ve ne infonda di nuova, e fecondo la formula 
preferitta dal Rituale la benedica . Che fe final- 
mente per il freddo fi congeli? fi procuri di ren- 
derla liquida : e fè per la troppa fua freddezza fi 
tema di qualche nocumento al fanciullo? fi potrà 
averne pronta di caida in un vaio a quello fine pre- 
parato? e mefehiata aflìeme con l’acqua benedet- 
ta , fervirfi neh battefimo di quella già refa tepida.. 
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Intorno la forma, del Battefimo . 

ESSENDO la forma del Battefimo in quelle pa- 
role e (pretta, Ego te baptt\o ih- nomine Tatrìs , , & 
Tt Iti , & Spiritnt Sanili , di ogni maniera neeeffa- 
ria, quindi ne viene» che in alcun modo non c le- 
cito mutarla, e variarla, ma nel tempo fletto, in 
cui lì fa l’abluzione con l’acqua , devonfi pronunciare 
le medefime parole» ed un Sacerdote Larino devefi 
fervile della formula latina . Quantunque il Battem- 
mo non fra lecito replicarlo , con tuttociò può darli 
il cafo, che abbi fogni rinovarlo, come diremo più 
abbuffo > allora lo applichi fotto condizione in quello 
modo (piegandoli ; Si non et bapt/\atut , ego teba- 

{ tti^o , &c.' Di quella forma però condizionata non è 
ecito fèrvirlì frequentemente, e per ogni lieve ca- 
gione, ma con prudenza, dopo aver maturato con 
prudenza, dopo aver maturato con diligenza il ca- 
lo, e vi fia probabile , ragionevole , fondato dubbio 
della nullità del primo batrelìmo* 

Sebbene conferir fi polFa il Battefimo, overfàndo 
l’acqua, o immergendo in quella il fanciullo , ed as- 
pergendo quello , che deve battezzarli ,la prima ma- 
niera però, o la feconda» che fonde più comuni, 
ed ufitate , dovrà olfervarlì da ciafcheduno fecondo la 
confuetudine delle Ch'elèi coficchè o fi verfi l’acqua 
tre volte fopra il capo del battezzando, o s’immer- 
ga a modo di croce, ad un tempo fteffo fi proferi- 
scano le ' paròle di tal maniera , che fia lo fletto 
adoprar l’acqua per materia, e pronunziarle parole 
del Sacramento . Dove fi conferifce il Battefimo , ver- 
sando 1’ acqua, fi avverta di non lafciare, che 1’ 
acqua , la quale fcorre dalla tetta del fanciullo , 
cada nello Hello fónte , ma o nel Sacrario vicino 
al medefimo fonte , o in qualche vafo preparato a 
quello ufo fi raccolga, e pofoia nel Sacrario ode! 
Batciflerio, o della Chiefa fi riponga. 
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Tntorno al, Minìfìra del Battesimo .. 

II Miniftro legittimo del Battemmo, a vero dire è= 
U Parroco, o. altro Sacerdote delegato dal Parroco % 

dall’Ordinario; del luogo : ma, quante volte il fan* 
cìullo di fre.fco nato , o l’Adulta fi trova. in pericolo- 
delia vita, può battezzarli da, chiunque lenza lòlen- 
nità in qualunque linguaggio, fia egli Cherico, o. 
Laico eziandio /comunicato , lia fedele. , o infedele ». 
ba Cattolico , o Eretico , fia; uomo , a donna , of- 
ferrata però la forma , e l’intenzion. della.Chielà • 
Che fe fi trovi prefente un Sacerdote ,. fi preferifea 
al Diacono , il Diacono al Suddiacono , il Cherico al 
Laico, e l’Uomo alla Femmina» qualor in favore, 
della verecondia non convenga pi ut collo battezzare 
alla femmina, di quello- che aH’uomo nel cafo di 
un bambino non ancora perfettamente venuto alla, 
luce : oppure fi dalle . il 'calo ? che la femmina là- 
pelfe. meglio dell’uomq proferire la forma , e la ma- 
nièra dì battezzare • Laonde deve invigilare il Par-, 
roco , ciré i fedeli, e principalmente le donne Le- 
vatrici (volgarmente dette le Commare ) , (appiano » 
ed o llervìno il perfetto rito di battezzare. . In oltre: 
è vietato al. Padre» ed alla Madre battezzarla pro- 
pria prole, fuorché, nell’articolo di morte del barn-, 
bino, nè vi fia alcun altro, che pofla battezzarlo* 
allora però i Genitori battezzando in calò dì ne- 
ceflìtà non contraggono cognazione alcuna , per cui 
gli venga, impedito Tufo, del Matrimonio 

Intorno ai Bambini , che fono da batte^arji 

f* 

SARA’ dovere del. Parroco. opportunamente elòr~ 
«te, quelli , a’quali incombe ,. che più prefto che 
fia poflìbile , portino alla Chiefa i bambini già na- 
ti» o fienQ da battezzare a oppur battezzati eoa 
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tutta la conveniente criftiàna modeftia , e lènza 
vanità di pompa, sì perchè di troppo non fi dif- 
ferisca con pericolo della fàlute un Sacramento per 
elfi tanto neceflario, come pure per fupplire alle 
confùete ceremonie, e riti ommelfi nel battelìmo 
privatamente conferito per necelfità, lafciata fuori 
la forma, e l’abluzione già adoprata* 

Non può , nè deve chi fi fia battezzare il Bam- 
bino chiù fo neH’utero' "della Madre; ma le il fan- 
ciullo mandi fuori la tefta, e fia imminente il pe- 
ricolo di Morte , fi battezzi lui capo : ne dopo , 
ancorché foprawiva, fi dovrà di nuovo battezzare - 
Che (è ià bambino getti fuori qualche altra parte 
del fuo corpo, la quale dia legnò di vita , allora , 
fe vi fia pericolo , fi battezzi la parte vi libile ;ed 
in calò, che nato alla luce egli viva, gli fi dovrà 
conferire il Battelìmo alla maniera detta di fòpra 
lòtto condizione :S/ non et baptt\atur , tga te &c- 
lè poi fia fiato battezzato nella lòia parte efpofta 
fuori, e quindi efea dall* utero materno privo dì 
vita, fi dovrà feppellire in luogo facro • Morendo 
la Madre gravida, più prefio che fi può dopo la 
morte con cautella fi eltragga fuori il feto , e fe 
fia vivo, fi battezzi, che le fia morto, e non ab- 
bia ricevuto il battelìmo, non devefi feppelire in 
luogo facro. 

I Bambini elpoftì , e ritrovati a fòrte , le dopo 
aver con diligenza ricercato del loro battefimo , 
non coniti che l’abbiano ricevuto , fi battezzino 
lòtto condizione . Se occorra di dover battezzare 
qualche fanciullo moftruolò, devefi adoperare una 
gran cautela; ahqual’éffetto , le bilògnerà,G con- 
fida l’Ordinario del luogo, o altri periti fu quello 
affare, quando non vi fia pericolo imminente di 
morte . 

Non deve fi battezzare quel moftro , il quale non 
abbia fpezie , e railòmiglianza umana ; che fe in- 
forme dubbio forra le umane fattezze , fi potrà 

B 6 bat- 
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battezzare fotte» condizione : Si tu a homo , ego te 
l>,ipti\o &c* 

Se poi nel dato Moftro nafea dubbio , fe una o 
piò perfone in quello vi. fieno, non fi battezzi , 
finche non fi feopra la verità ♦ Si può quella rac- 
cogliere, e difeernere, qualar abbia una o piùte- 
ile , uno o piu petti ; imperocché allora faranno 
diverfè anime , diverfi cuori , ed uomini dillinti , 
ed in tal cafo cadauno dovrà battezzarli feparata- 
n:ente , dicendo ad ognuno: Ego te baptizo &c. Se 
poi vi lia pericolo imminente di morte , e’1 tempo 
non ferva per battezzarli ad uno ad uno , potrà il 
Minillro , fpargendo l’acqua fovra le telle di cadau- 
no., tutti affieme battezzarli y dicendo ; £go voiba- 
fti-zo &c. La qual forma di battezzare più perfone 
in una fol volta ha luogo in quelli ed altri limili 
cali di morte imminente, in cui il tempo non per- 
mette di battezzare ciafcheduna a parte ; peraltro 
mai è lecito ad ufarla . Quando ^però non è certo, 
che fieno due perfone dillinte nel Molino accenna- 
to, o perché due teile e due petti non fi veggo- 
no bene dillinti, in tal cafo uno in primo luogo 
alfolutamente- fi battezzi , e dopo l’altro lòtto con- 
dizione in quella maniera. Si non es baptizatus , 
ego te bap tinta 

Intorno a quelli , ehe tengono a Battemmo . * 

DOVRÀ’ il Parroco , prima di cominciare la 
fccra azione ricercare con diligenza da coloro , a 
quali tocca, chi fieno quelli eletti per tenere il 
bambino al fonte, cioè quali e quanti fieno i Com- 
pari, acciocché non ne fieno ammeffi più del bi- 
fogna, ovvero non fieno indegni, ed incapaci alla 
importante funzione • 

Uno folo fia il Compare, ouomo, o donna , ov- 
vero al più uno, ed ima fi ricevano giulla il decre- 
to del Concilio Tridentino; nè piai fi accertino due 

i uo- 
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uomini, o due femmine, neppure il Padre, o la 
Madre del battezzando. Chi è fcelto per Campa- 
re abbia almeno gli anni . della, pubertà , cioè fi a 
giunto gli anni quattordici, ed è molto conve- 
niente, che abbia ricevuta la Grefimà • In oltre 
Sappiano i Parrochi di non mai accettare Compa- 
ri gl’ infedeli , o eretici , nè gli {comunicati pub- 
blici , nè coloro che fono foggétti all’ Interdetto , 
nè i pubblici- peccatori, nè gl’ infami, nè co- 
loro che fono di poco buon fenno , nè quelli , che 
Tono ignoranti de’ miilerj principali della Fede-. 
Imperocché appartiene ai Compari per obbligo 
proprio T infognare a quelli loro figliuoli fpirituali 
che hanno tenuto al fonte del Bactefimo, le co- 
le principali della Fede , e religione Criiiiana , 
qualor ne abbiano quelli hifogno per mancanza di 
chi non T iltruifoa . S‘ aggiungne ancora , ebe non 
devono elfere ammefli i Monaci, o Monache, nè 
altri Regolari di qualunque Ordine, perchè {epu- 
rati jJai Mondo « 

Intorno al tempo, ed al luogo di minijlrar il 
Battemmo * 

* - » * * 

SEBBENE il Battefimo in qualunque tempo , anc- 
elle d’ Interdetto , e di Solpenfione dai Divini uf- 
fizj , fi polla conferire , qualer vi fia prefente ne- 
ceflita , con tutto ciò due fono i giorni cenfegra- 
ti , Tecondo il rito antichiflimo della C hiefa , nei 
quali eon ceremcoia folenne principalmente convie- 
ne miniflrar quello Sacramento , cioè il Sabbato San- 
to di Palqua, cdil Sabbato della Pentecolle, nei 
quali giorni fi conlàgra folennemente l’acqua del 
fonte battefimale* lì qual rito, quanto più como- 
damente può ritenerli, conviene offervarfi , o alme- 
no in tutto non fi deve ommettare, in particola- 
re nelle Metropolitane , o Chiefe .Cattedrali , quan- 
do fi tratti di coafgfir il Battefimo agli adulti, 

nè 
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pè vi fia pericolo imminente della vira /E {ebbe- 
ne per necelfità in ogni luogo battezzar fi porta > 
pure il luogo proprio del mini fiero di' un- tal- Sacra- 
mento è la Chiela, in cuifiail fonte* batteiìmale, 
dovendo il Battirterio e (fere vicino alla Chiefa • 
Pertanto } eccettuato il calò di necelfiti, neifu-* 
no deve battezzare ne’ luoghi privati , quando per 
avventura non foflTero ì bambini figliuoli Principi 
e gran Signori, ed i loro Genitori ne poigeffero 
iflanza, fi potranno intorno ciò condefcendere y 
perchè fi efeguifca il miniilero con l’acqua batre- 
fimale fecondo il rito benedetta , e nelle loro Cap- 
pelle, o Oratorj: Finalmente fia il Battirterio po- 
llo in luogo decente, comporto di forma e dima- 
terra fòlidaj capace a contener l’acqua, decente- 
mente adorno, (errato d’intorno da cancelli, pre- 
munito con ferratura e chiave, e talmente ben 
cliiulò , chela polvere, od altre fiord idezze non vi 
portino dentro penetrare , ed in quello , potendofi 
comodamente fare, vi fia dipinto l’Immagine di 
San Giovanni, che battezza Gesù Grillo.. 

Intorno agli Òlj Santi , ed altri requi f ti » 

IL Sacro Crifma, e 1‘ Olio Santo, che dicefi 
ancora de’Catecumeni , il di cui u(o ferve nel Bat- 
tefimo, nella feria quinta della Cena del Signore 
fieno fecondo il lolìro benedetti dal Velcovo l’anno 
rtelfo. Procuri dunque il Parroco di riceverli quan- 
to prima al fuo tempo, ed allora ì vecchi rima- 
rti gli abbrugi nella Chiefà • Di quelli Ogli vec- 
chi , fe non per mera necelfità, non fi ferva ol- 
tre il termine dell’ anno: e fé per avventura man- 
cafiero, e non poteffe avere nè Crifma, nè Oglio 
benedetto , in minor quantità vi aggiunga altro 
ogl o eftratto dalle olive non benedetto* 

Sieno riporti tanto il Crilina , quanto l’Oglio 
Clero ne’ loro v alètti d' argento , o almeno di {la- 
gno ben’ otturati , i quali piccioli vafi fieno tra di 

loto 
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loro dìdimi j e cadauno abbia la Tua iscrizione for- 
mata in lettere majufoule , acciocché non accada 
qualche errore di prendere l’ utfo per \ % altro • Per 
ufo poi giornaliero vi (iena vali più piccioli o di 
argento, fe fi può, o di itagno, e feparatì , ed 
anche uniti, didimi però a dovere, e ben coper- 
ti, e con le lue iforizioni, come fopra, perchè 
il Parroco noti prenda sbaglio nella funzione col 
prendere l’uno in vece dell’altro, il che develi 
con diligenza fehivare • in quelli dunque dai mag- 
giori vafetti del Crifma e dell’ Oglio &’ infonda 
quanto abbifogna > e per fehivare il pericolo di 
lpargere , fari molto comodo tenere in quelli va- 
fecti del bonibagio, o altra cola fintile leparata- 
mente unti daìl’Oglia Sacro e dal Crilìna^ al 
qual bombagio lì accollerà il dito pollice per un- 
gere quando ne lìa il Infogno* 

Quelli valètti in tal guilà preparati lì conlèrvi- 
oq con tutta la decenza in luogo proprio, onefto, 
e mondo , lòtto chiave > e ficura culìodia ; accioc- 
ché non fieno con temerità toccati da alcuno, fe 
- non dal Sacerdote > o, taluno, polla facriiegamente 
dì quelli abufàrfi « Per quanto è potàbile , procuri 
ìl parroco ». che quelli Ogli Santi non gh fieno 
portati da pedone fecolari, ma o per se medefimo,. 
o per altro Sacerdote, o almeno per qualche 
minillro della. Chiefa : e fi guardi di non mai 
a. chicchelfia lòtto qualunque fpeziofo, 

poi , che deve, porre nella bocca del 
Battezzando, fia benedetto con la. fua partìcolar 
benedizione preferitta nel Rituale , nè fi ferva del 
lale eforcizato a. benedir 1’ acqua v fia quello mi- 
nutamente. rotto e pello, ben alciutto? e puro* 
Quello Sale così benedetto non fi dia ad alcuno? 
nè fi reftituifea nemmeno a coloro > che portato 
l’ avellerò per benedire,. ma fi rilèrvt per altri 
battezzandij, ovvero. fi getti nei Sacrario* 

Qualor 


fame parte 
pretefto • 
II 1 Sale 
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Quaior dunque debbafi miniflrare il Sacramen- 
to del Battefimo, quelle cofe devono eflTer prepa- 
rate» e pronte alla mano» 

I Vafetti del Ctifma, e dell’ Qglio fàcro dei 
Catecumeni. 

Un Vafètto con il Sale da benedirli» ovvero 
già benedetto, come lì ditte» 

Un Vafetto, o Cucchiaio capace di argento o 
di altro metallo polito, e netto per verfir l’acqua 
del Battefimo iopra la tella del Battezzando» il 
qual vafètto fiatto a forma di brocca non ferva in 
alcun tempo ad altro ufo • 

- Un catino, o fia bacile per raccogliere l’acqua 
che feorre dalla tetta del fanciullo, quando da 
fè fletta non fèorra dal Sacrano . 

II bombagio, o fia cottone, (volgarmente det- 
to bombalo , ) od altra materia fintile per' atter- 
gete i luoghi unti dagli Olj fanti . 

Due Stole, quando fi poflono avere commoda- 
mente, una paonazza, e l’altra bianca da mu- 
tarli a fuo tempo fecondo vien prefèritto nel Ri- 
tuale, fè nò, una almeno fi adopri • 

Una midolla di pane, con cui i diti unii del 
Sacerdote fi purifichino, allorché fi lava le ma- 
ni , ed il vaio per la lavanda delle mani dopo il 
Battefimo, il qual vafo conviene, che fèrva fol- 
tanro a quello ufè>» 

Una vette bianca a foggia di mantelletto , olia 
un picciolo panno di lino mondo, e bianco da 
imporli, lòvra la tetta del fanciullo • 

-» Un cereo, o fia una candela di cera, che ac- 
cefa confegnafi al battezzato» 

Finalmente fia pronto il Rituale $ e parimenti 
il libro de’battefimi, in cui fi fcrìvono i bat- 
tezzati . 

Preparata dunque opportunamente ogni cofa , il 
Sacerdote lavate le mani, veftito di Cotta, e Sto- 
la paonazza s accolli al miniilero di tanto Sacra- 
mento » . 
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mento , lèco conduca uno , o più Chierici , le 
j>uò, veli iti parimenti di Cotta, che lo fervino 
nella facra funzione • Così preparato s’awanzi fulla 
fòglia della Chiela, ove al di fuori al pettino quel- 
li , che portano il bambino. Ricerchi, ( fe per 
avventura non fàppia bene») fe fia della fua Par- 
rochia, mafehio, o femmina; fè fìa flato battez- 
zato in Cala, e da chi, e in qual maniera; chi 
fìano i Compari , che devono tenere alla fonte 
il fanciullo, e rifponder per elfo, i quali faranno 
da lui con modeflia, e carità aflìfliti , ed avvia- 
ti per le rifpofte, che dovranno dare alle inter- 
rogazioni, fe in ciò ne avranno bìfogno 

E giacche a que’ , che fi battezzano , devefi 
impone il nome, come a figliuoli di Dio da ef- 
fèr rigenerati in Criflo, ed aferitti allu di lui 
milizia, procuri, che non li vengano polli nomi 
ofeeni, favolofi, o ridicoli, o di fallì Dei, o di 
uomini empj infedeli; ma piuttofìo per quanto 
farà fattibile, i nomi de’ Santi, dagli efempj dei 
quali fieno eccitati i fedeli a vivere con pietà » 
e fieno difefi dal loro Patrocìnio • 

Compite dunque quelle colè, ed intefo il nome 
del Battezzando, il quale, fè farà mafehio, fi 
porrà fòpra il braccio deliro di quello, che lo 
porta, il Parroco incominci il Battefimo , interro- 
gando nominatamente in quello modo . N* Quid 
ferie ab Ecclefia Dei &c. Si vegga il Rituale nell’ 
ordine preferitto da tenerli nel Battefimo de’Fanciulli* 
Compiuta che avrà la gran- funzione, avvile rà 
i Compari della Cognazione fpirituale da eflì con- 
tratta con il Battezzato, e con il Padre, e la 
Madre del medefimo battezzato, la qual cogna- 
zione impedifee, che non pollino con alcuni di 
quelli contrarre il . Matrimonio , e quand’ anche 
lo contraeflero con tal impedimento, il Matrimo- 
nio farebbe invalido e nullo* 

„ procuri in oltre il Parroco di avvifare i Geni- 
tori 


Digitized by Google 



4& Biblioteca, per Parrò chi , 

tori del bambino di non tenerlo^ nel proprio Iet- 
to, così pure le Balie nón ardifcano di ciò fare ; 
per il pericolo, che v’è dv.foft'ocarlo : ma condii 
ligenza lo cuftodilcano , ed opportutjatamente le 
jftruifcano nella difciplina, e dottrina Criftiana- 
.Sarà bene ancora avvilire i Genitori, ed altri, 
fe vi farà il bi fogno,, di non mai confegnare i 
proprj figliuoli, ^er edere allattati, o. nutriti da 
femmine ebree, o altre infedeli, o éretiche . 
i- Prima che il Bambino parca dalla Chiefa, ed 
i Compari lì licenzino , dovrà il. Parroco con ac- 
curatezza» e diligenza fcrivere i loro nomi, d'al- 
tre colè attinenti al Battefimo già conferito, fe- 
condo la forma ordinata, nel libro de’ Battermi. 

* * ^ ' » * . * f » 

.idvvifi particolari per. il battefimo degli Adulti*. 

: • * ... 

SE occorrerà al Parroco di dover minilìrare il 
Sacramento del Battefimo a qualche perfona infe- 
dele » giunta agii anni della direzione del bene, 
e del male , od in età avvanzata , che , abbando- 
nata la fua falla Setta, voglia abbracciare la vera 
fede di Gesù Crifìo, deve prima di tutto il bat- 
tezzando, Ita uomo., o donna, edere inllruiti nel- 
la fede Criiliana, e- ne* fanti coltami , che deve 
praticare fecondo la regola Appollolica j e per il 
corfo di alquanti giorni efercitarlì nell’ opere di 
pietà; indagar conviene fpede volte la di lui volon- 
tà, ed .il propolìta fatto di farli Crifììano, e rin- 
tracciarne i morivi , e la fermezza , eliminarne le 
circoftanze, e qualor fufficientemente lìa inllruito , 
e di vero cuore, e con buona volontà voglia, e 
defidqri il Battefimo, li potrà battezzare. - 

Che fe nel tempo della Eruzione cada -in pe- 
ricolo di morte , ed abbia bramato e voluto il 
Battefimo, confiderata là necelfità, e’1 pericolo, 
fi battezzi- Il battefimo però degli Adulti, quando 
comodamente far fi polla, farà bene augnarlo nelle 
- mani 
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mani del Vele ovo, acciocché, piacendogli, coll 
maggior lòlennità Io conferita : che le diTpealàTe- 
ne, allora il Parroco ile fio battezzi con le cere- 
monie ftubilire nel Rituale . Conviene ancora Te- 
concio T Appoftolica determinazione {biennemente 
celebrare un tal battesimo nel Sahbato Santo della 
Pafqua, o della Pentecofte: laonde le intorno a 
quelli tempi vi fieno Catecumeni da battezzarli 
ai giorni fuddetti fi differire il baerefimo, quan- 
do non .vi fia impedimento alcuno. Con tutto, 
ciò, le avvenga che alcuni com'ertiti alla r fede a 
prima, v o dopo il tempo della Palqua o Penteco- 
fte , Toffrano un vero difpiacere nel vederli prolun- 
gato il bactefimo per lungo tempo, c per altra 
ne abbiano, e ne moftrino una lineerà premura, 
e lama brama , .e fieno -giudicati lufficientemente 
inftruiti e provati nella lor vocazione, poflono 
elle re più pretto battezzati.. , - 

Iftruito che fia il Catecumeno^. fi battezzi nella 
Chiefa, o nel Battifterio; gliafliita il Compare-, 
e rifteflb Catecumeno rifpanda alle interrogazioni 
del Sacerdote, qualor non fia muto, o affatto Tor- 
do , ovvero di lingua ftraniera. ed incognita , nel 
qual calò, o per il Compara, Te Ia,capilce, a 
per altra interprete , o cocenni {pieghi , e dia ad 
intendere il Tuo conlènfò* 

In venerazione di un tanto Sacramento, sì il 
Sacerdote, che battezzerà Adulti , quanro gli tteT- 
fi Adulti , qualor fieno lini di corpo , è decente 
e convenevole che fiano digiuni» Laonde fi cele- 
bri il loro Bactefimo nè dopo aver mangiato, nè 
dopo il pranzo ma innanzi al mezzo giorno , 
quando per qualche ragionevole cagione altrimen- 
ti non fi dove iTe operare . 

Si avverta ancora di rendere awilàto il Cate- 
cumeno , perchè fi penta , -e fi dolga de* Tuoi 
pecca*». •> -h • . 

Quelli però che fodero pazzi, e furiofi non lì 

battez- 1 
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battezzino, fc non fieno flati tali fin dalla nasci- 
ta; imperocché allora puoflì forgiare di efli lo 
flelfi) giudizio , che formali de’bambini, e quindi 
nella fede della Chicli battezzare fi poflono. Lo 
ftelfo dicafi di colui , che viene opprelfo da un letar- 
go, o frenefia, in tale flato non è capace del bat- 
tefimo, ma fi alpetti che fia defto , v igilante , e che 
capi Ica ; che fe prima del male fi fieno veduti re- 
gni della brama del Battefimo, e vi fia pericolo 
di morte, anche in tale flato fi battezzi* 

il Sacerdote procuri con diligenza di eflere fat. 
to certo , e confapevole dello flato e condizione 
di coloro, che domandano il Battefimo , principal-' 
mente fe fieno foraflieri ; de’ quali fatta una dili- 
gente ' perquifizione, fe forfè altra volta Mero 
flati battezzati , a tutto potere /chi vi d*. incorrere 
l’ errore di battezzare talvolta qualcuno , che per 
ignoranza, o per errore, o per limofina, o per 
altra cagione fraudolenta, o ingannevole domandi 
di efifer battezzato .Tutti però coloro, de’ quali 
efaminato con prudenza e cautela l’ affare vi è 
dubbio probabile, fe abbiano ricevuto il Battefi- 
mo, quando non vi fia altro impedimento, fi 
battezzino lòtto condizione. 

: Circa gli Eretici che vengono alla Cattolica 
Chiefa, nel battefimo de’ quali non fi oflervò la 
dovuta forma o materia, fono da battezzar/! fe- 
condo il rito Romano; ma prima conó/cano , e 
deteflino la malizia de’fuói errori, e diligente- 
mente Geno iftruiti nella fede Cattolica : ove pe- 
rò fiali, ofleryata Ja dovuta forma, e materia , fi 
fupplifca Manto alle cerimonie ommefle, quan- 
do diverfamente per giufti motivi non giudichi 
il Vefcovo di dover operare. 

V olendo dunque il P arreco cominciare il Bat- 
tefimo degli Adulti , preparate le cofe antidette 
per tl battefimo de fanciulli ; veflito di Cotta , e 
Stola, ovvero ancor di Piviale di color paonazzo 
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fi avvicinerà co’fuoi Chericfi ai gradini dell’Altare , 
e mette le ginocchia a terra, pregherà in filenzio 
il signore, per poter degnamente miniltrare un 
tanto Sagramentò ; quindi forbendo , e fattoli il fe- 
gno della Croce dirà , Dem in adjutorium meum 
intende &c. come fi prefcrive dal Rituale nell’ordi- 
ne da tenerli nel battelimo degli Adulti* Finitele 
preci fi porti filila foglia della Chiefa, e ftandofù 
quella , ed il. C atecumeno di fuori della medefi- 
rru, © fe folfero molti, gli uomini alla delira del 
Sacerdote , le femmine alla finiltra , così cominci 
egli a domandare • Qj*o nomine vacarti 

Refta folo di avvertire il , Parroco , o Sacerdo- 
te delegato ad impoCfelfarfi bene prima di far la 
grande azione delle cerimonie e rubriche, per non 
commetter errori , e fgarbature nella facra funzio- 
- ne, acciocché tutto riefca a gloria di Dio, della 
fua Chiefa , e falute delle anime fedeli * Per'elèm- 
pio alla iftruzionc che dice, allorché fegna nella 
fronte , e nel petto il Catecumeno , — ( Harrefce 
Idola , refpue Simulacro., ) avvenir di mutar a tem- 
po le paròle fecondo la fetta del , Convertito, co- 
me nella rubrica pofta di fotto fi avvila, perchè 
moverebbe il rifo de’ circoffanti il dire una eofa 
per l’ altra : e quello , che dicefi di quella , dicefi 
di tutte i’ altre, onde le legga, e le rilegga, ed 
in certe firaordinarie funzioni ne faccia ancor 
qualche prova in privato, acciò con decoro e 
maefià efèrciti innanzi a Dio, ed agli uomini il 
fuo Miniftero • 

Terminata la fagra funzione , farebbe molto con- 
veniente, che il Parroco, fedendo all’ Altare, di- 
celfe quattro parole al Battezzato, ed ai Circo- 
ftanti , per cui penetrale vieppiù la grazia infigne 
e particolare , ricevuta in quel giorno d’elfer en- 
trato nella vera Chiefa e per conseguenza nella ftra- 
da della eterna làlute , e del Cielo * Quindi a 
facilitarne la pratica fi pongono qui alcuni divertì 
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principi , i quali potrebbero fervir di materia pei 
il breve dilcortò da farli al volito Neofito • 

Difcorfo breve da farfi al T^eofìto . 

:„*<■ *1 /, . 

NON poffo far a meno di non rallegrarmi con 
voi, caro mio diletto fratello, e figliuolo, per 
la inilèrìcordia lòvragrande , che in quello dì vi 
ula il benigniamo nòftro buon D o Padre delle 
mi Ieri cor die nell’ avervi trafcelto dal numero di 
tanti altri voflri fratelli^ infedeli, che tuttora giac- 
ciono nelle folte tenebre della ignoranza, e della 
perfidia, e nell’ avervi condotto con sì atnorofa 
cura e paterna provvidenza in grembo alla dilet- 
ta fua Spofu la Santa Olitela èc» j 

Voi ben fapete qual’ era per lo pattato la volita 
lagrimevole condizione : nato in peccato vivefte 
mai Tempre lòtto la dura , e tirannica lèrvitù del 
Demonio, crelciuto negli anni folte ammaeftrato 
negli errori , e fe la mano di Dio non vi traeva 
con un raggio della viva lua luce da sì nera, e 
denlà caligine, è non vi additava la firada della 
verità , vilfuto fàrelte mai Tempre nella cecità , e 
camminato nella via della perdizione , di maniera 
che per voi era cbiufò mai Tèmpre il Cielo, e 
folo aperto e fpalancato a voftra eterna rovina 
1* Inferno ec- 

Ora che l’anima voftra reftò illuminata dalla fe- 
de, imbiancata col fangue dell’ Agnello immaco- 
lato, di cui liete fiato refi) partecipe in quello 
Sacramento, lapete voi quali e quanto gràndi fieno 
i favori, che avete ricevuto? Ecco che fubito fi 
(cancellò la brutta colpa Originale , fi fpezzarono 
le dure ritorte, con cui vi teneva avvinto il Dia- 
volo, da voi confutò e (Vergognato fe ne partì j 
vi fono flati rimeflì tutti li peccati attuali , edin- 
fieme la pena temporale , ed eterna a quelli do- 
vuta. Siete flato, (oh Dio che tutto il mio fpirite 
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brilla di vera gioja ! ) adottato per figlio di Dio, 
il voftro nome fu fcritto a caratteri, indelebili nel 
libro »della Vita, liete erede del Cielo, meipbro 
di Gesù Grillo, della Cattolica Chielà, ammefc 
fo alla participàzione, dei" beni tutti , che fi 
fanno nel Cattolico fiondo, refo partecipe di 
tutti li Tefori ufoiti dal Collato del Redento- 
re, che fono i Tuoi Sacramenti ec- Che volete 
di più? Dirowi tutto in una fola parola, liete 
Criftiano» * * • „ 

Quelli ed altri fono i favori , le mifèrieordie . 
che dalla Mano dell’Onnipoflente Dio piovettero in 
abbondanza fovra della vòflr’ anima , quelli fono 
gli effetti ammirabili , che 3' fegno della lavanda 
«ileriore fi operarono invifibilmente fui volilo fpi- 
rìto, per i quali egli divenne sì bello, sì puro, sì 
fanto ed immacolato, die mette, per dir così, 
invidia ai Cittadini del Cielo. 1 quali in quello 
giorno attratti dalla voftra intèrna bellezza ne go- 
dono, e talmente tripudiano 1 per il piacere, che 
tutti a gara ne fanno lolenne fella , e ne danno 
pura e fola gloria al Dator di ogni bene, ch’è l’eter- 
no vivente Dio* Sì uh quanto mai liete bello e 
caro innanzi agli occhj Divini ! Dirò' fedamente , 
che fe voi in quello punto forprelò da un’eilrema 
coniazione ed allegrezza, da cui dovrebbe elfer 
inondato il cuor voftro per li fognatati benefizi 
oggi ricevuti, lafciatte divivere fra noi mortali , 
vedrei colia foorta delia fede la bell’ anima vollra, 
qual pura eletta Colomba, volare a dirittura fra 
gli angelici concenti in feno a Dio», Che bella fe- 
licità] Che forte preziofa ! Che invidi abile giorno ! 
Io vi confelfo , die fe permeilo , e polfibile folle 
fenza pregiudizio voftro fare un concambio dell’anima 
mia con la vollra, di buona voglia l’ accetterei, 
perchè morendo in altro tempo fuor che in quello 
quantunque la fiducia nella divina miforicordia 
m’ incor aggifea , pure il pcufiero del gran paffb 
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alla eternità» e la memoria de’ miei partati ttaj- 
eorfi mi fa gelar, e palpitar il core per timore. 
Ma, giacche ciò npn mi è concertò , almeno abbia 
il contentò di risapere un dì la voftra beata for- 
te, ad ottener ficuramente la quale , virifovvenga» 
mio diletto Neofito, in ogni momento del viver 
yoftro» di non macchiar giammai la bella Stola 
della innocenza , che mediante il ' Battemmo avete 
ricevuta; e di preìéntarla tutt 3 pura, -.e rilucen- 
te » come di cuore io io pregai con lo fpirito del- 
ia Chiéfa, innanzi al Tuo Divin tribunale nell’ora 
di vollra morte • Siavi a cuore il combattere e 
refiftere qual vero foJdato di Crirto contro i voftri 
nemici Mondo , Carne , e Demonio , fuggite le oc 
cartoni, i pericoli di -offender Dio, ortervate pun- 
tualmente la rtia Tanta Legge, qual figlio umile, 
obbedite ai comandi della Chielà vollra Madre, 
fiate finalmente un perfetto CrilHano , non lòlo di 
nome , ma ancor di fatti, e di opere ; altrimen- 
ti ,( 0 Dio ! lo dico con mio lòinmo dolore , ma 
pure conviene che vel dica per veltro bene,) al- 
trimenti poco vigiovarebbe P aver ricevuta sì gran 
mi feri cordi a , e portar imprelfo il carattere del 
Battefimo , quando vi averte a dannare per nuovi 
attuali peccati ; mentre quello fteflo Battefimo, 
che in oggi per voi è di fomraa gloria, onore , e 
confolazione , vi lèrvirebbe un dì d’ignominia , 
di feorno , e di eftrema confufione ed ango- 
foia, da cui U Signore per fixa bontà ci liberi 
tutti quanti. * — _ 

Altro breve dìfeorfo da fitrfi in altra 
occafione al ?(eofito* ■ 

GIACCHE’ in quello giorno per occafione della 
fagra funzione , che abbiamo terminata , io acqui- 
ftai verfo di voi il titolo di Padre, voi di mio fi- 
gliuolo, penfo eflère mio dovere di farvi rimarcare 
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alcune brevi illruzioni fòpra il Sacramento , che 
avete ricevuto » le quali , come che procedono 
da un cuore, che "teneramente vi ama, così mi 
lufingo, che le riceverete con quella docilità di 
fpirito , eh’ è propria de’ veri figliuoli adottivi di 
Dio, ed opportunamente ve ne fàprcte fervire 
per giugnere a quella perfezione , e fàntità di 
ooftumi, a cui fiere flato chiamato* 

Molte cerimonie tutte fagre , e venerabili fo- 
no fiate da me praticate nel miniftrarvi il bat- 
tefimo per obbedire ai comandi, e fecondare lo 
fpirito della Chiefà noftra Madre , di cui ora 
fiamo tutti e due figliuoli. Ma forfè non avrete 
ben penetrata la forza, ed il lignificato delle 
medefime: permettetemi, che io ve ne faccia 
una breve fpofizione, acciocché imprefle riman- 
ganvi nella- mente , e nel cuore in tutto il tem- 
po di voflra vita- Ve ne furono alcune praticate 
prima di giugnere al fonte, altre che fi fecero 
prefènti , e vicini al battifterio , altre dopo dì 
aver ricevuto il battefimo , non è così ? Voi in 
primo luogo folle condotto fino alle porte della 
Chiefà , né vi fu permeffo l’ entrare , perché era- 
vate indegno di por -piede nella cala di Dio» poe- 
tando voi l’infame giogo della difònorata fchiavitù 
del Demonio, e del peccato* Quello giogo pc fan- 
te , ed obbrobriofo vói l’ avete fcoffo mediante la 
volontà di voler profefTare la fede di Grifto da 
da voi manifeflata con le rifpofle fedeli alle in- 
terrogazioni del Miniflro di Dio: e la poteflà, e 
forza, che fovra di voi aveva il Demonio , fu 
rotta, e debilitata dagli Eforcismi, che contro il 
maligno fi fecero dal Sacerdote* Vi fu pollò nella 
bocca il fale, perché, ficeome quello preférva le 
carni dalla corruzione, e dà guflo» e fàpore ai 
cibi , così con la dottrina della vera fede , e col 
dono della grazia dovete impetrare la liberazione 
da ogni putredine de’ peccati, e fèncire il fapore 
Bi b li oi' fan* T. I* C dellope* 
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dell’ opere buone , e, guflare il cibo della divini 
fopienza • Folle -fegnato col fegno falutifero della.*. 
Croce in tutti li fentimentj del voilro corpo ,àc-> 
ciocche fi aprilferò a vedere il vero lume,, in- 
tendeflero la Tua divina voce ,. e riceveflero tutti 
forzai per l’oflervanza elàtta de'divini precetti . .. ■* • 
Quello pero, che (òpra tutto deve penetrar il 
voftro fpirito, fi è la (bienne procella, e rinunzia 
che in faccia a Dio, agli Angeli , e Santi tute- 
lari di quello tempio, ed in faccia alla Ghiefit 
facefte di rinunziare al, Demonio ,. .alle di lui. 
opere , e pompe • Vi rifovvenga dunque, che pro- 
mefio avete di abbandonare il Demonio, di la- 
fciare il Mondo, e le Tue vanità, di voler dete- 
ftare, odiare le loro falle maflìme , e fuggirli tutti 
e due, perchè contrarj al Vangelo vagl’infegnamen- 
ti di Gesù Grillo , perchè di lui nemici . E qual- 
unione può mai darli tra le tenebre , e la luce * 
tea Crifìo , e Satanalfo l Una delle due vi convie- 
ne certamente fcegliere , o fervire a Crifto, e- 
odiar il. Mondo, o lèrvire al Mondò, e voltar* le 
spalle a Criilo . Non potete fervire all ? uno, e* 
all’ altro ec. Efaminate chi di quelli due meriti 
il voftro amore, e feryittk , qual colà vi tomi più' 
a, conto; o godere col Dipolo , e dannarvi ,, o 
godere con Gesù, e falvarvi eternamente. • 

A quefta verità avete preftato libero Talfenlò ». 
qualor profeffafte la» fede nel dire credo , creden- 
do ciò che vi, fu*. domandato . E perchè profelfa- 
fle di così credere,, e di voler fecondo quefta. fe- 
do operare , perciò fofte- lavato nell* acqua, batte- 
fimale ,, la quale unita, con, le parole del miniftroi 
yi fcantellò la colpa» originale, e vi fece divenir» 
figliuolo adottivo di Dio * quindi come tale fofte 
tinto, col lànto Criiina , acciocché unito come 
inombro al fuo capo, folle veramente Grilli ano».* 
La Velie bianca., che vi fu polla indotto , la Canr* 
dela accefa, che ftr ingolle in. mano, vi diedero* 
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ad intendere 1’ una T innocenza de’ coitami, che' 
illibata confervar voi dovete , l’ altra come la vo* ’ 
lira fede effer deve unita, ed infiammata dalla * 
carità, nutrita, ei accrefciuta dall’ efercizio con* 
tinuo dell’ opere buone . 

Tanto vi fu infegnato nelle fagre cerimonie 
praticate nel voftro battefimo, e tanto mi lufingO' 
che come buon Difeepolo vi sforzerete di pratica- y 
re . Che fe 1* attuto maligno Serpente noftro comu- • 
ne avvedano vi lùlfuralfe nell’orecchio, perchè tanti 
e tanti fra battezzati punto non ette r vano di ciò, 
che hanno prometto, e perchè non potto io fare* 
la fletto, ed imitarli? Sono Criftiani- anch’effì, e 
fperano di falvarfi . 1 Tditori , che qui intorno ftate ' 
ad udirmi, la obbiezione ella è, fatta per voi . J 
Intendete una volta Torrido Icandalo, che cagio* 3 
nate a quelli pufilli con il voftro cattivo coftu- 
me , e di qual impedimento fia il voftro fcorret- 
to vivere alla cotiverfione degl’infedeli, ed ereti- 
ci, e all’avanzamento nella pietà Criftiana delji 
novelli convertiti . Voi però , mio caro figliuolo , 
non afcoltate le voci ingannatrici di quello Se- 
duttore . E’ vero , e con mio< roflbre debbo Con- 
fettarvi , che molti fono coloro, che poco,© nuK’ 
la penfàno a vivere fecondo il carattere , che por- » 
tano imprettò nell’ anima', ma non occorre fame 
le maraviglie j perchè nel campo eletto della Chie- 
fa di Dio vi è il fermento, e la zizania}’ molti 
feno i chiamati, e pochi gli Eletti . Nel Collegio 
Apollolico vi fu un Giada, nella Chiela fonò me* 
fcolati attìeme i buoni , ed i cattivi: dunque vor- 
rete voi cfler pollo fra la zizania, che in fine è 
gettata al fuoco, nel numero dei molti, che fono 
i preferirti , accoppiarvi al tradimento di Giuda, 
mettervi nel numero- de’ cattivi Criftiani? Che 
llrana confeguenzà , e lagrimevole illazione farebbe 
mai quella ! Se così mai penlalle di fare , il che 
non lo credo , pretto , vorrei dire a. quelli miei 
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Miniftri, fu pretto ipogliatelo di quella candid* 
vette, eftinguece quel lume, radetegli dalla fron- 
te quel bel figlilo di Criftiano, e confegnate- 

10 ... O Dio ! Dove mi lattio trafportare dal mio 
zelo! Nò nò, dite piuttofto di voler eflere for- 
mento eletto , come lo fpero , da riporli nell’eter- 
no granajo del Cielo. Non vi ferva nò d’inciam- 
po il mal coftume de’vottri fratelli, un’occhiata 
ai buoni , che già li vedrete risplendere nella pie- 
tà, come ftelle nel firmamento, e di quelli fia- 
tene imitatori , procurate di emularne la virtù ; 
e fe v’ incontrate a veder qualche fidato , e per* 
ver lo Crittiano, compatite la fua debolezza, pre* 
gate il Signore per lui, perchè fi converta, e tut- 
ti affieme polliamo ritrovarci uniti al noftro Capo 
Gesù , che trionfa lattò ne’ Cieli • 

* 

JJìru\ione J opra ?• obbligo del Parroco di vegliare , 
ed esaminare le Mammane , ( o fimo Comari vol- 
garmente dette ) fé abbiano la dovuta cognizione 
per battezzare ne qa(i di neceffità • 

I ' V 

QUANTUNQUE il Parroco fia il legittimo Mi* 
nittrò del Sagramento del battefimo, o altro -Sa- 
cerdote da lui delegato, e nel cafo di pericolo di 
vita pofla battezzare qualunque pcrlòna in qualfivo- 
glia lingua, frequenti nulladimeno fono i cali, ne’ 
quali , temendoli del pericolo di vita del fanciul- 
lo , che natte , fi dà il battefimo da quelle donne , 
che sì chiamano Mammane, o volgarmente Coma- 
ri ; perciò fecondo che ne prettrive il Rituale Ro- 
mano, incombe alla cura, e vigilanza del Pallore 

11 vedere, ed efàminare, fe quelle tali fieno bene 
iftruite nella materia , e forma del battefimo , ac- 
ciocché per la loro ignoranza non mettino a ritthio 
l’eterna falute del bambino nattente . Il fommo Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. allorché governa- 
va la fua Chielà di Bologna vegliando fovra ua 

_ pun- 


Digitized by Google 


e Cappellani • $■> 

punto così effenziale nella raccolta delle Tue No- 
tificazioni al numero vili- pag. 3^. così fpiegae 
comanda. „ Coll’efempio del Santo Arcivefcovo 
,, di Milano Carlo Borromeo dogliamo, e coman- 
,, diamo ancor noi; che nella nollra Città , e Dio- 
„ cefi veruna Donna polfa profeguire nell’impiego 
,, di Comare da putti, o efiere ammelfa all’efer- 
,, cizio di detto impiego, (e nell’efame non farà 
„ fiata trovata idonea per ben’ amniinifirare il Sa- 
„ cramento del Battefimo . Dovrà Pelame farfi per 
,, la materia, e la forma lòpra l’applicazione del- 
,, la forma alle materia, e circa l’intenzione .... 
,, L’elame delle Comari della Diocefi dovrà far- 
„ fi dal Parroco, alla di cui Patrocina è lòctopo- 
,, fìa la donna, che vuol profeguire , o intrapren- 
„ dere P impiego di Comare »... E perchè non fa- 
,, rebbe così facile il ritrovare nella Diocefi altri 
„ Religiofi , che pórelfero eifere compagni del 
„ Parroco nell’ dime , vogliamo e comandiamo , 
„ che detto elime fi faccia da eflo unitamente 
,, col Vicario Foraneo .... E che pure nella Dio- 
„ cefi 1’ approvazione in ifcritto gratis , e fenza 
,, verun pagamento; aggiungendo che quello eli- 
„ me fi debba fare ogni anno .... rifervando a 
,, noi , ed al nòltro arbitrio Ja pena 1 contro que’ 
„ Vicarj Foranei, e que’ Pcfrroehi , i quali ec. , 
?» e contro quelle Donne, che ardilfero di profe- 
,, guire, o di metterli nell’ impiego, fenza elfer- 
„ fi lòttopoile all* elime ec* u Dal quale faggio 
comandamento vedefi quanto debba fiar à cuore 
del Parroco la vigilanza lòvra quella materia. Il 
perchè dovrà egli , o fecondo la confuetudine del- 
la propria Diocefi , o comando del fuo Superio- 
re , oppure fecondo la regola poc’ anzi adeguata , 
chiamare a le quelle donne ed eliminarle , ed 
iilruirle fovra un tal punto. 

In primo luogo dunque loro infognerà, che la 
materia di quello Sagramento è ogni lòrta di acqua 
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naturale, o fia di mare, o di fiume, o di palu- 
de, o di pozzo, o di fonte , la quale lènz’ altro 
aggiungervi fuol’ elfere detta acqua. Di quella , e 
dell’ altre, librazioni, le ne falcia pofcia render con- 
to con la reperizione . 

In fecondo luogo con chiare ed aperte parole , 
le quali pofiano da effe agevolmente elfere inrefe , 
inlègnerà loro, quella elfere la perfetta, ed affo* 
luta forma del Battefimo «> 

lo ti battevo in nome del Vttdre , del piglino^ 
lo y e dello Spirito Santo . 

In terzo luogo fpieghera ad effe , come il Bat- 
telìmo fi può dare in uno di quelli tre modi : a 
immergendo il fero , o il bambino nell’acqua, ov- 
vero lòpra quello vergandola, ovvero fpargendo 1* 
acqua fopra di elfo, cosicché fi polfa verificare , 
che il fanciullo fi bagna, e fi lavi ; in qualunque 
di quelle tre maniere fi battezzi, fi deve crede- 
re, che fi conferita, veramente il Battefimo. Se 
poi una , o tre volte debbanfi fare quelli lavarne li- 
ti , fecondo il Catechismo Romano, fi giudica, 
niente tal' colà importante, perchè nell* uno, e 
nell’ altro modo chiaramente fi manifefta poterli 
amminillrare il Battefimo . Innoltre avverta ad ef- 
fe, che non ogni parte del corpo devefi lavare , 
ma il capo principaltfiente , nel quale fi ritrovano 
tutti i lènfi elleriori, ed interiori; ed infieme, 
-che qualor fi battezza, nè prima, nè dopo il le- 
vamento debbono elfere proferite le parole della, 
forma Io ti battevo , ec, , ma nel medefimo tem- 
pg, nel quale fi fa la lavanda. 

Circa gli altri cali llraordinarj , che poffono oc- 
correre circa il Battefimo da conferirli , o a chi 
non folfe ancora compiutamente nato, o- a chi 
compariffe moli ruolo , rilegga il Parroco gli avvilì 
dati intorno ai bambini, che fono da battezzarli, 
e le iflruifca, come abbiamo detto di lòpra* 

In quarto luogo avverta alle medefime che ab- 
biane) 
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biano intenzione di fare tutto 'quello* che inten- 
de e vuole la Chielà nell’ amminiftraZione del 
Battemmo » 

Finalmente le ammonifea del debito* che loro 
corre di condurre, o far condurre i fanciulli feb- 
bene battezzati, qualor foprav vivano , alla Chie- 
fa, ov’è il fonte batcefimale, acciocché fi poflì- 
no fupplire le cerimonie tralalciate nel battefimo 
da effe conferito; e prima di fupplire, fecondo 
J*. avvertimento di S« Carlo , interroghi il Parroco 
diligentemente le medefime , ed altre pedóne, le 
-furono pretensi al Battefimo , come fia fiata pro- 
ferita la forma, q applicata la materia, per ve- 
dere te il Sacramento manchi in alcuna delle fue 
parti effenziali, e fcoprendo qualche errore o d’ 
inavvertenza , o d’ignoranza commeffo nella mini- 
•firazione , lo ribattezzi almeno fub conditione, 
quando l’errore non fia tanto chiaro e certo, per 
non efporre a pericolo l’eterna fidate del bambino . 

Che fe avveniffe di ritrovare un qualche fan- 
ciullo elpollo ai-pubblico con la carta appelli al 
collo, in cui fi dica effere fiato battezzato, il 
Parroco dvvrà leghi re l’opinione apportata da Sua 
Etn« Profpero Lambertini nella citata notificazio- 
ne , in cui riferilce , che effendo egli Segretario 
della Sacra Congregazione del Concilio, fu prò 
. pofio il calò ai 18. Dicembre l’anno 1723* ad 
iftanza del Parroco del grande Ofpicale di S. 
Spirito di Roma , e fu rifpofto nella Congregazione 
tenuta ai r y. di Gennajo del 1724*, che abbia- 
no i fanciulli , o non abbiano la carta appefa al 
collo, fi dovranno tutti battezzare fubcoiditione. 

• -Quando potendo aver notizia di chi ha fcricta -la 
carta, ed effendo perfóna, a cui fi poffa, e fi 
debba preftar tutta la intiera fede , non fi dovef- 
ffe operar diverfamente , ed omettere a talento il 
battefimo» Quelle ed altre poffono effere "le iftru- 
aloni , che dalla dottrina, e zelo 'del Parraro fi 
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poflono fuggcrire tanto alle Comari» quanto ad 
ogni altra perfona , a cui potelfe accadere di efèr- 
citar un tal xninifterio . 


DEL S AC R AMENTO 

della Penitenza. 

I L Santo Sagr amento della Penitenza iflituito da 
Grillo (ìgnor noftro per reìlituire alla grazia 
tutti coloro» che dopo il Battemmo l’ hanno per- 
duta con la colpa mortale » efige da noi una par- 
ticolar attenzione, e diligenza nelPamminiilrarlo 
perchè l’ ufo frequente del medesimo , e la mol- 
tiplickà delle cefe che debbono concorrere per 
degnamente trattarlo e riceverló» portano perico- 
lo, che indegnamente fe ne eferciti il miniftero- 
Tre colè concorrono a collitui re leflenza di que- 
llo Sacramento, la materia, la forma , ed il mi-, 
nillto > la materia rimota fono i peccati , la proflì- 
ma fono gli atti del Penitente» cioè la Contri- 
zione y la Confeflione , e la Soddisfazione . La 
forma conlìlte in quelle parole dell’alfoluzione » 
ego te abfolvo &c. Il IVKnklra finalmente è il Sa- 
cerdote, che ha podellà o ordinaria, o delegata 
di aflolvere; ma fe fovrafli pericolo di morte, e v 
non fi trovi prefente un Confelfore approvato , qua- 
lunque Sacerdote può aflolvere da qualunque cen- 
fura, e peccato. Nel Miniftro della Penitenza fi 
ricerca ancora la bontà dì vita , la foienza , e la 
prudenza con il figlilo di mantenere Teoreta la con- 
fezione fotto un rigorofo > e perpetuo filenzio . Delle 
quali cofe tutte, e di tutte -d’ai tre a quello fine op- 
portune devono procurare i Confeflori con ogni pre- 
mura di efferne pienamente, e ottimamente iftruiti. 

In primo luogo , e fovra tutto fi ricordi il Con- 
feflore, ch’egli folliene il carattere di Giudice pa- 
.... , n- 
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rimenti e di Medico * e che fu coftituito da Dio 
per Miniftro sì della Divina Giuftizia , come an- 
che della Divina Mifericordia , acciocché come 
arbitro tra Dio , e gli uomini procuri 1 onor Di* 
vino , e la (àlute dell’ anime . 

Acciocché dunque pofla rettamente giudicare > 
e diicernere tra lepra e lepra , e come perito 
Medico prudentemente (appia rifànare le infermi- 
tà (pirituali, dell’ anima , ed applicare a cadauno 
rimedj più valevoli ed opportuni, conviene che 
attenda quanto fa e può ad acquiftare quella mag- 
gior potàbile fcienza, e prudenza a tal’ importan- 
te uffizio neceflaria, sì con atàdue preghiere prefi- 
fo il Signore , come dagli Autori piu accreditati , 
particolarmente dal Catechismo Romano, e dal 
configlio prudente di uomini (àggi non meno per 
dottrina, che per bontà e pratica • Finalmente ap- 
plicherà l’animo fuo a ben’ apprendere tutta la 
dotrina (pettante a quello Sacramento , ' e l’ altre 
colè neceflarie per il retto minifterio del medefi- 
mo, come diraflì qui (otto. 

Avvi fi per minifirare con efatte^a , e perfezione 
il Sacramento della "Penitenza* 

IL Sacerdote chiamato ad afceltar la confetào- 
ne, fi dimóftri pronto e facile, e prima di acco- 
darli al tribunale, fe il tempo lo permette, im- 
plorerà l’ajuto Divino con divote preghiere per efer- 
citare con rettitudine , e fantità il fuo minifterio ♦ 
Nella Chiefa, non già nelle calè private afcol- 
ti le confetàoni, qualor non vi fia qualche ragio- 
nevole motivo, il quale accadendo, procuri però 
di adempiere il (uo uffizio in luogo decente , ed 
aperto. Vi fia nella Chiefa il fuo confetàonario 
(labile , in cui riceva le fagre confeflioni ; e que- 
llo fia riporto in luogo aperto, e chiaro ed op- 
portuno della Gliela, ed abbia la graticola tra*- 

• C s fo- 


I 


Digitized by Google 



j3 Biblioteca per Varracht , 

forata fra il penitente , e ’1 Sacerdote « Sì ferva 
di cotta, e ftola dì color violaceo, fecondo lo 
permetterà il tempo , e la confeetudìne de’luoghi , 
» Se vi sarà bi fogno, fi ammonifca il penitente, 
perchè fi accolti con. quella umiltà di mente , e 
di portamento, che conviene, e piegate ambedue 
le ginocchia fi faccia con attenzione, e pietà il 
legno della Croce , Quindi il Confeflore ricerchi- 
del luo fiato, e condizione il penitente, (qualot 
•non gli folfe noto, ) da quanto tempo fia, che 
non fi confelfa, fe abbia adempiuta la impofia 
penitenza, fe nelle confeflìoni pallate abbia man- 
cato alla difpofizione, e integrità delle medefime, 
fe finalmente abbia fatto un diligente elàme deU 
la lùa cofcienza *. 

Che fe il Penitente fia allacciato da qualche 
ccnfura, o calò rifervato, da cui non polla edere 
da lui afloito, non lo alfolva, fe prima non ab- 
bia ottenuta la facoltà dal Superiore* 

Se poi fecondo la qualità delle perfone , fi av- 
vegga il Confeflore, che il penitente non fappia 
i principali mifterj della fede Criftiana, quando 
.lo permetta il tempo, brevemente lo ifirui Ica fò- 
pra gli articoli della fede, e gli altri principi 
necelfarj a là perii per confeguir la fallite, la cor- 
regga della fua ignoranza, e gli faccia avvertir* 
il fuo pericolo, ed infieme il debito che ticn< 
d’ eflere ifiruito nelle colè necelfarie a faperfi pei 
ottenere Jf eterna fàlute - 

Pofcia il penitente dica la fio. confeflìon gene 
rale in lingua o latina, o volgare, cioè Confi teo 
&c. o almeno fi ferva di quelle parole Confiteo 
Deo. onnipotenti, & tibi 'Pater quindi palli 
confeflare i fuoi peccati con Pajuto del Sacerdo 
te, qualunque volta ve ne fia bilògno, il qual 
non correggerà il penitente, fe non finita, com 
fi dirà? la confelfione, nè lo interromperà , quar 
do non vi ila bi fogno d’iutender meglio qualch 


». 
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colpa; perciò gli fòmminiftri tutto il coraggio» . 
- e fuggerifca con tutta dolcezza, acciò fi conferì 
con efattezza di tutti i fizoi peccati , tenendo lon- 
tana quella ftolta vergogna di alcuni, i quali ira* 
Riediti per' tentazione diabolica, non hanno co- 
raggio di confeifare le proprie colpe. 

Se il penitente non efprimerà il numero, le 
fpezie , e circoftanze de’ peccati necedarie a fipie* 
garfi , lo interroghi prndenteraente il Sacerdote • 
Ma fi guardi di non trattenere il penitente con 
curiofe , ed inutili: interrogazioni , particolarmente 
i giovani dell* uno, e l’altro fedo, o qualunque 
altra periona , acciocché non avvenga,, che con 
imprudenza interrogati di ciò, che non fanno, 
•reftino fcandalezzati , ed imparino a commetter 
quella colpa eh’ erti non fàpevano • 

Finalmente aicol rata la confeflìone, confideran- 
no la gravezza, e moltipHcità delle colpe com- 
mellè fecondo il pelò di quelle, e la condizione 
del penitente, adoprerà con paterno amore quelle 
-opportune correzioni, ed avvitì, che crederà più 
vantaggio!!, é fi sforzerà con parolè fenfate Hi 
eccitare in etto il dolore, eia contrizione de’pec- 
cati; lo animerà ad emendar in avvenire la prò--, 
•pria vita, a porvi un ordine migliore;. e gli alfe- 
gnerd i rimedi piti valevoli, confacenti a prefie- 
yérarfi dal cadere iti nuovi peccati. In fine gl’im- 
ponga una /aiutare j e conveniente fioddisfazione , 
fecondo che lo fpirito, e la prudenza gli fuggeri- 
rà , ponendo rifleflb allo flato, condizione , fello , 
eri , e difpofizione de’penitenci . Vegga però di non 
imporre per peccati gravi leggeriflìme penitenze, 
acciocché per edere troppo indulgente ,non fi ren- 
da partecipe delle colpe . altrui . Procuri in fomraa 
di avere innanzi agli occhi, che la foddisfazione 
impoftà non fia foltanto remedio per la nuova vi- 
ta , e medicina della infermiti , ma eziandio ga- 
ftigo ) e penitenza de ‘peccati partati • Laonde at- 
- - C 6 ten- 
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tenda per quanto potrà , di aflegnare penitenze 
contrarie alle colpe, come agli avari ìimofine > 
agli uomini.. carnali digiuni , o altre afflizioni cor- 
porali, ai fuperbi impieghi umili, ai pigri ecci- 
tamenti alla divozione * Sarà poi molto giovevole 
a chiunque rare volte, o più a lungo fi accolla 
alla confezione , q di leggieri ricade ne* peccati 
di prima , che fervente , per efompio una o piu 
volte al mele, o in certi giorni (blenni fi con- 
cilino, e qualor fia efpediente , ancora fi comu- 
nichino* Non mai applichi a se medefimo il Coa- 
felfore le penitenze ingiunte di limofina , nè' mai 
domandi, nè riceva cos’ alcuna da’ penitenti quali 
premio del lùo. miniflerio. Si ricordi di non im- 
.porre pubbliche penitenze per peccati occulti 
quantunque gravitimi « . 

Gl fervi in. oltre diligentemente il Sacerdote » 
quando^, e a chi debba conferire > o negare , o 
differire 1' aiToluz ione,., per non affolvere colora, 
che fono incapaci di un tal benefizio} quali fona 
quelli, che non danno alcun fegno di dolore, che- 
non vogliono deporre gli odj , le inimicizie re*- 
flituire , potendo , 1* altrui , o abbandonare l’occar 
fione profuma del peccato , o ia altra maniera 
lafciar la colpa, ed emendar, e migliorare la 
propria vita; nè coloro, che diedero pubblica 
" fcandalo, fe prima pubblicamente non hanno fod- 
disfatto , e tolto lo /bandaio ; nè quelli pure , i di cui 
peccati fono rifervati o al Pontefice, o al Vefcovo * 

Che fe taluno fi confeflì in punta di morte , 
devefi affolvere da tutte le colpe , e cenfure ezian- 
dio rifervate , ( imperocché in tal cafo è tolta 
ogni rì/èrvai) ma prima fe può, foddisfaccia ad 
ogni fuo debito : e fe non foccombe alla morte , ■ 

e per qualche ragione fi debba prefontare al Su- 
periore, da cui per altro dovefle e/Ter aflblco > 
alla prima opportunità fi prefonti per adempiere I 
quanto egli deve * 

•* * ’ Ac- * 
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Accadendo poi, che mentre ir confefifa, o an- 
che prima di cominciar la confefliorie , non porti 
articolar parola, procuri dai moti, e< dai legni , 
per quanto farà potàbile, di rilevare le colpe del 
penitente, le quali conofoiute in qualunque ma- 
. niera, o in genere, o in ipezie, od anche dal 
defiderio di confeflàrfi manifertato, o per fe me- 
defimo, o per altri, devefi aifolvere» \ 

Finalmente fi ricordi il Sacerdote di non im- 
porre agl’ infermi una pefantc , e fatico ià peniten- 
za, ma folo quella, che ristabiliti nella primiera 
falute pollano compire a tempo opportuno» 
Frattanto fecondo la gravezza della infermità im- 
porta ed accettata qualche breve orazione , o lieve 
iòddisfazionc, fi aifol vino fecondo il bilogno e necetàtà» 
Premerti tali notizie, qualor voglia affolvere il 
penitente difpofto, fi fervirà della formula prefcrk- 
. ra nel Rituale Romano, Mifereatur tni Così 
_ pure ritroverà qui la formula di aifolvere dalia 
Scomunica nel foro efterno, -fe di tal podeftà ne 
> jfoife per avventura invertito- dal Superiore : che se 
abbia la facoltà di affolvere nel foro interno della 
cofcienza da qualche particolare fcom unica, aflol- 
verà il penitente fecondo la formula ordinaria det- 
ta di fopra • Nel fudetto Rituale vi ritroverà h 
maniera di aifolvere uno Scomunicato, il quale 
prima di morire averte dato qualche fogno di pen- 
timento, e dalla foomunica non foife flato aifol- 
to, quantunque foife morto, ed ancora fenoico , 
( yi ritroverà la formula per aifolverlo. Finalmente 
-fe ’l Sacerdote farà fornito di autorità per aflbl- 
vere taluno dalla fofpenfione, o dall’interdetta, 
vi ritroverà la maniera di aifolvere tanto per il 
sforo e derno , quanto per l’interno, ed in fine an- 
cora per poter difpenfare dalla Irregolarità ; nel 
( qual’ efercizio di fua giurisdizione avverta di non 
, eccedere in alcuna maniera i limiti della facoltà 
scredutagli * , . . 
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flore, che vedendo o ferita, o famelica una pe- 
corella, affetti, che quella belando gli chieda 
ajuto , e tralcuri di ben trattarla , le ella tace ; 
ma ciafcun Pastore ali’ Incontro vada egli in cer- 
ca dì tape re , e trovare nelle lue pecorelle i di- 
fetti , che poflono cagionar nocumento , o morte, 
e ftudiifi a tutto potere di ovviarli . 

Siamo dunque ficurì, che i zelanti Pallori non 
fi rimarranno ne,’ giorni festivi dall* afiiftere al Con- 
fdfionale , con aver la pazienza di alcolcare co- 
loro , che vengono per trovar rimedio alle loro 
Anime, e -ci pervadiamo, che vi fi tratterranno 
tanto quanto fia d’ uopo al popolo , il quale altre- 
sì deefi colle illmzioni incitare a frequentare ;i 
Sacramenti. Saranno nulla meno i poveri pecca- 
tori animati a farlo, le incontreranno ne’ Mraiitri 
di Gesù facile, e caritatevole accoglienza, e.pron- 
tezza in fornirli . , • • 

Nè vale a dilobbligare i Parrochi l’ addurre 1* tifo 
di alcune Terre, ove di rado eoftumano, i Peni- 
tenti di accollarli alla confeflione , e fol tanto vi 
fi portano in alcune folennit.i ,, credendo di aver 
fatto affai , le, Dio là come, aflillono alla Santa 
MelTa ; imperocché è astretto agni Pallore armar- 
li di lànto zela contro di sì fatto abulò, e fea- 
gliarvilì dee contro per foddisfare con più accura- 
tezza a’proprj doveri., i quali fono di ammonire, 
ifiruire, accendere all* oflervanza della Legge di 
Dio, e dei precetti della Chie r a la plebe: Eflt 
debbono correggerla i ove manchi , e porla in illu- 
da , ove ne torca , o n’efca fuori . Se il Pallore ve- 
de una pecorella , che travia, fubito col ballone 
tenta rimetterla in illradu » Il Pallore deU’anime 
adunque giulla la comune dottrina de’ Teologi , è 
affretto introdurre nel fuo popolo la frequenza de’ 
Sacramenti eh’ è il potente rimedio a far -, che non 
traviino dalla diritta llrada de* Comandamenti del 
Signore j. ed è necelfar io,. acciocché nondormino 
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nei peccato i colpevoli , ed acciocché fi prefer vi- 
no dalle ricadute ; le quali co le dovendo procura- 
re nelle anime delle lue pecorelle , dee di necef- 
fità affaticarli ftudiofàmente , perchè nelle lue Ter- 
- re s’ introduca quefto buon ufo ; onde i Pallori lo 
incarichino fpeffb ne’ fermoni , lo imponghino per 
penitenza làcramentale , lo infinuino nei dilcorfi fa- 
miliari , faccianfi vedere Tempre pronti , e predi a 
eonfelfare, moftrino piacere di fentir leConfelfio- 
ni d’ognuno per miferabile, ch'ella: inculchino a’ 
^ Padri , ed alle Madri , a padroni , o maeftri , che 
permettino, anzi comandino le frequenti confelfio- 
ni a loro figliuoli, e fervi: introduchino varie di- 
vozioni, che fogliono andar fempre accompagnate 
colla frequenza dei Sacramenti ^ e vedranno , che 
pian piano s’introdurrà nelle terre con gaudio lo- 
ro lpirituale quefto buon’ufo, cerne fi oflerva in- 
trodotto in tante altre terre per il zelo Tanto de’ 
vigilanti pallori, i quali raccolgono, oltre alla 
gloria del Signore, ed utile delle anime de’ loro 
popoli, quell’ altro dolce frutto della lor diligen- 
za patema, cioè, che con più rifpetto fono rice- 
vute le loro ammonizióni, minor refiffeenza trovano 
in tutti per le colè buone , e l’ onor di Dio , e che 
• con più tranquilla faciliti governano! loro popoli . 

Quella medefima carità, eh* è paziente, beni- 
gna, e che non riguarda ai proprj comodi , ma 
al folo utile dell’ anime , dimoftreri , che deb- 
bonfi iftruire i penitenti, non folo affinchè rice- 
vi no? frutto dal Sacramento della Penitenza, ma 
eziandio dagli altri Sacramenti, i quali, benché 
fiano limpidilfimi, e divini canali, per cui a noi 
viene, ed in noi fi fpande il frutto del Sangue di 
Gesù-Crifto; tuttavia per difetto noflro, e per 
mancanza della noftra preparazione, ci fono, non 
folo tal volta di niun giovamento lpirituale, ma 
bene fpeflò di nocumento , e di mina : onde* qua- 
lora viene dal Confefleje a confeflarfi alcuna per- 
— fo* 


Digitized by Google 



t Cappellani. * . 65 

fona, che dee ricever ii Sacramento della Confer- 
mazione, e crelìmarfi, le faccia egli ben conofce- 
re , e credere attualmente, che fi va a ricevere un 
Sacramento iftituito da Gesù per aumentare , e 
perfezionare la grazia nell’ anima col battefimo ri- 
cevuta, e che ci rende perfetti Crìftiani, ecidi 
nelle occafioni gli ajuti di Dio necelfarj, accioc- 
ché non ci vergogniamo della Croce di Crifto, e 
di feguir la fua legge , e fiamo forti a refiftere al- 
le tentazioni, e pronti a patire per Dio* ODio! 
quanti Crìftiani vanno a crefimarfi, fenza fapere 
ciò, che ricevano, e talvolta lènza la grazia nell’ 
anima, lo ilato della quale (cioè l’elfere in gra- 
zia di Dio) è ■ neceffario per ricevere il frutto di 
quello Sacramento , onde in vece di ricevere sì gran 
dono di Dio, commettono un orrendo làcrilegio* 
Spingerà ancora la carità, e la Giuflizia il Pa- 
llore ad ift mire -coloro, che vengono a ccnfefiar- 
li pria di contrarre Matrimonio. Loro dirà adun- 
que quel che debbono fare per ricevere in illato 
di grazia un sì eccellente Sacramento, dacuiavran 
forza per tollerare i travagli, che porta lèco lo 
flato conjugale,* avran pazienza per Apportare le 
gran Croci , che avranno a (offerire nel decorfo dì 
loro vita, avran ajuto a mantenerli fra loro in 
finta concordia , avran lume per ben’ educare i fi- 
gliuoli, avran in lèmma tutte quelle grazie, che 
fono neceflarie, per viver bene nello flato ma- 
trimoniale, le quali non fi ricevono da molti , 
perchè non fi fa, e non fi riceve quello Sacra- 
mento colla debita difpofizione ; onde fi vedono 
nelle famiglie difeordie , milèrie , travagli , e ma- 
la educazione dei- figliuoli* Quanto giovamento 
fpirituale arrecherà nella lira terra quel Parroco , 
che dia quelli lumi a chi vien a confelfarfi pria 
di contrarre il Matrimonio, non può (piegarli , 
come per il contrario non può abbaftanza deplo- 
rarli il male , che per tale ignoranza bene /pello 

pro- 
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proviene ; imperciocché rignorafiza di quatte veri- 
tà c pur troppo comune : tanto maggiormente , 
che con podie paiole poflcn far tanto bene, ba- 
llando folo far conolcere gii effetti poc’anzi det- 
ti, che produce quello gran Sacramento , e qual 
difpofizione vi fi richiegga, cioè lo fiato di gra- 
zia nell’atto, che fi fa, avanti al Parroco, e di- 
inoltrandoli finalmente il retto fine, Che i Con- 
fòrti debbono avere di fervire principalmente alla 
gloria di Dio-, e pace Criliiana tra fe ftefil , e 
ì’ accrefcimento del divino onore col mezzo del- 
. la Prole ( i )*. • - . ,• . 

Dovrà in oltre il Parroco efiere fornito di ca- 
rità, dolcezza, e prudenza nel confelfare; onde 
'dee .accofiumarfi ad ulàr tèmpre parole dolci, ed 
,a far comparire nell’ atto del confelfare un volto 
fereno, affabile, piacevole, ed amabile, accioc- 
ché 1’ anime timide, e bilògnolè fi confdfino con 
Confidenza. Si guardino i Pallori dal mofirar nel 
volto, o neile parole alprezza, e tedio: e fè mai 
fono forprefi da malinconia, per la quale appa- 
ri (cono difgufiati, e brufehi in volto, procurino 
fubito vincerla, e ferenarfiv. 

Tolto che s’accorgono adunque, che 'il peni- 
tente è timido, abbondino aièl dargli confidenza, 
-poiché per quello fine egli fi chiama Pad re ; mo- 
ftrino tempre di compatirlo; nè mai o con paro- 
le, o co’ legni moftrino di maravigliarli de’fuoi 
peccati, o che ne fontina nafa, e trifiezza, an- 
zi gli dicano , come configliava S- Francefco Sa- 
yerio, aver inteló d’ altri peccati piu gravi, e 
facciano, tembiante, finché non finilca la Confef- 
ifioue, di non far conto dì quei, ch’egli confef- 
la .(In oltre dicano talvolta prima che cominci 
la Confefllone ; fu via allegramente dì con libertà} 
, or 

"• . * i .. . t ■ »* I - *i • * f t 1 * 

(i) Cath. C. T rid> de M at. Sac • p- %* />. ig*& 30. 
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■tr sì che puoi fare una bella. Xonfeffione , perchè tt 
fentiro volentieri. Nè ciò balla; ma dovendo Tem- 
pre i Confeflbri lbfpettare, che il penitente loro 
nafconda qualche colà» Aieno lempre fu 1 ’ avvilo» 
cioè fieno fcaltri » dettai cd accorti in inveftiga- 
xe , ,ed dominare,; e moArino talvolta aver intefò 
.il peccato alla prima parola; per etempio: Se 
dice il penitente, aver avuto brutti penfieri, o 
fatta qualche burla, domandino quante. volte ab- 
bia peccato coll’ opera ; perchè , te fi vergognerà 
di confettare il peccato, che ha commetto, fen- 
tendofi di quefto modo dal Gonfeflfore interroga- 
re, non avrà ripugnanza di dirlo, vedendoli già 
prevenuto con quelle interrogazioni : e itimar deefi, 
come integnerà ancora la fperienza , die non è si 
facile imprelà cavare dall’ interno d’ alcune ani- 
me vereconde peccati , che recano vergogna , e 
nello fletto tempo non infegnar loro la malizia j 
le fono innocenti . 

Quando $ interroga il numero , deefi interroga- 
re in gran quantità-, acciocché il penitente non 
fi vergogni di rifpondere il precifo numero, che 
farle farà minore ; e tal volta finghino i làvj Con- 
f e fiori averlo in te lo maggiore : per efempio , die* 
egli, dieci volte, ed elfi ripiglino, quante volte 
vivete detto , trenta forfè > è accaduto talvolta , 
che un giovane ha negato fulli primi peccati di- 
ionefìi ; ma poi richicfto : Quante volte ì Quanti 
anni fono , che avete cominciato a cadervi ? Voi non 
ve ne fitte mai confejfato , rnn « cori J <Vta fu con-, 
fejfdtelo ora: con quefte induftviofè doanande alla 
fine ha feoperto la verità . Così ancora » quando 
domandali all’ abituato il tempo , dal quale fi c 
.attenuto dal peccato , domandali tempre breve , e 
-come Coffe frefeo , per efempio : ora fxran due , » 
tre giorni , che non hai peccato , non è così J e fi- 
nalmente a tutti i tinvdi e verecondi fi dica lo- 
ro all’ ultimo ; nelle altre confezioni avete forfè 

na- 
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y fcofìe dette colpe per roffore ? non è etti ? non du 
itate però ora ? che io voglio affolvervi ? o pur 
conviene adoperare le dolci parole di S» France 
Ito di Sales : Quanto ftete felice in ben confeffarvi 
io conofco , che Dio vt tocca il cuore ; coraggio , 
figlio , perchè io fubito me ne [corderò ? e voi refe 
rete in grafia di Dio • 

Non danno i faggi legno di turbatone ? quaio 
ra nel confettar peccati? che apportan vergogna 
5 penitenti inviluppano le loro acculò con prete 
ili ? con ifculc ? e con illorie ? ma abbino pazien 
za ? e non l’ interrompino in modo alcuno ? fino 
tanto che non abbiano i penitenti detto ogni co 
fa? ed allora amorevolmente li e fami ni no? cfòt 
tandoli a confettarli con (implicita? a non ifculàr 
fi? ma ad accularli nella Confeflìone ; fi aftenghi 
no Tempre dallo Ibridarli ? quantunque lor ne dia 
no occalìone -, però quando lòno -troppo lunghi 
ufino d’interrompere con qualche difereta intcr 
■ruzione quelle nojolè illorie ? con dire quelle ? < 
limili parole : in fomma vorrai dir quefto } e cos 
accorcino quanto fi può quegl’ inutili racconti . I; 
oltre non faccino i delicati? le fentono qualch 
parola detta con termini poco modelli? nè me 
Urino mal vilb? ma all’ultimo poi dolcemente 1 
correghino:. c ricordar ci conviene Tempre t 
quell’avvertimento? che quando dobbiamo riprei 
dere il penitente? di qualunque cofa ella fiali 
far io dobbiamo fchivando? quanto più fi può 
modi aspri? e leveri j e quantunque lia egli dur< 
ed oftinato? la riprenfione fi faccia? afcoltata cb 
lia tutta la -confeflìone Tua ; perchè è awenut 
alle volte? che per l’imprudenza di quale! 
Confeflore? il quale fi è pollo in mezzo al 
confeflìone a riprendere il Tuo penitente ? queg 
sbigottito per le lue invettive ? non ha avuto p: 
animo in appreffo di confettare gii altri pecca 
gravi . 

Non 
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Non .con tutti però dobbiamo portarci eolia 
flefla maniera-, onde fo il penitente non è timi- 
do} ma piuttofto ardito j gli parleremo di manie- 
ra > che s atterrila > non già con apprezza , ma 
con parole forti} e di terrore: cioè a dire > ri- 
fvegliandolo col parlargli dell’Inferno} della Mor- 
te } del Giudizio; e noi abbiam apprefo dalla Ipe- 
rienza } e l’ avvertifce S. Francefco Saverio a’ 
Con felibri} che i peccatori fe fono rullici} e 
groflblani di mente } più facilmente lì rjfvegliano 
al rapprefontarG loro i caftighi temporali} che al 
proporli gli eterni: almeno è certo} che lì dis- 
pongono a rientrare in loro medelimi, e riflette- 
re > che i travagli , la mifèria } e llentata vita , che 
menano} Ila calligo de’lorc peccati; perocché è 
utililfima colà far loro ponderare } che non fola- 
mente nell’ altra vita loro fono apparecchiate pe- 
ne eterne , ma che anche in quella fono afflitti 
per il mal loro vivere} e che il modo di libe- 
racene è r acqmilare la grazia di Dio per mez- 
zo di una buona confeflìone. 

Non dobbiamo trattenerci tuttavia Sempre in 
porger a' rullici motivi di terrore } ma dopo aver- 
li atterriti fa d’uopo dare loro Subito animo, con 
dire} eh’ è cofa facile, fe vogliono lafciare il 
peccato} e vivere in grazia di Dio: altrimente 
colloro in Sentire parole non m3i interrotte di 
terrore lì difanimano, llimando fallàmente, che 
non lìa per elfi il menare una buona vita per le 
tante occalìoni di peccati, in cui fi trovano: il 
qual fallo fornimento convien togliere affatto dal- 
la mente con ogni diligenza, procurando persua- 
der loro con carità , che anche elfi , fe vogliono , 
pòflbno vivere da buoni Crilliani , poiché il Signo- 
re dà a tutti i Suoi lumi , ajuti , e forza per 
oflervare i Suoi Comandamenti . Deelì confederare 
eziandio, che talvolta i penitenti Sono così ma- 
teriali > di grotta palla , e llupidi } che non ca- 
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pifcono quello lor fi dice , maffimamente, fè 
dica con un dìfeodo feguìto, e continuato; on 
Jn quelli cafi è opportuno parlare per via di d 
ìnande , v. g. Dove anderai , fé muori quella nc 
te ? e n’ efighino le rilpofle * * 

Ma fè pel contrario il penitente è timido, 
diffida d’eifer perdonato, devonfi proporgli moti 
di confidenza, rapprefentar loro la milèricordia 
Dio, il defiderio, e la vera volontà, che ha i 
perdonare , e ricever di nuovo alla fua amicizia 
peccatori. Se poi c perfona autorevole» cioè S 
cerdote, o Gentiluomo, ancorché fia duro, co 
vien nel riprenderlo ed efortarlo» ufare tutta 
civiltà » -adoprahdo termini rifpettofi , e modelli 
perchè altrimenti sì fatte pedone fi fdegnerant 
internamente, e non faranno profitto» 

La carità, e dolcezza del Parroco deve elle! 
benr guidata, e (ottenuta dalla prudenza. E pe 
chè la mancanza di effia può incorrere in grx 
errori, e dannofi molto, perciò abbiam giudicai 
rapportar qui alcune regolette neceflariffime < 
prudente accorgimento , ed avvedutezza , cl 
rammentano comunemente i Dottori , e d< 
vranno altamente imprimerfi nella noftra menu 
ria . 

E per prima ammonifeono, non doverli m 
domandare il nome del complice , cioè a dire 
di quella pedona , con cui ha peccato il penite 
te: è avvenuto più fiate, che per curiofità i 
qualche confelìore effer.do inciampato in quello i 
rore ( il che talvolta è peccato grave , fecondo 
danno » che può nafeeme , e lo fcandalo ) 
pedone, maffimamente donne, hanno lafciato 
confelfarfi alclin peccato difòneflo per tema, c 
il Confeffore non domandale lóro della perfòn 
con cui l’ hanno commeffio. E quantunque eie 
facelfe per rimediare, non per curiofità; pi 
prevedendofi , che il penitente 1’ abbia a < 

ca 
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icaro v non dee farlo , per non render odiofa la con- 
fezione: che le il penitente o- pregai egli mede-, 
“ Confeflbre a rimediare, o veramente fotte 
egli obbligato a palefare al Confettore il compli- 
ce per ovviare , ed impedire gravi danni, e pec- 
caci i quali potrebbe folo il Confettore , e non 
egli impedirei in tali, e limili cali avvertilce S» 
Bonaventura a dirgli , che di quello fatto gliene 
parli fuor del Cohfeffìonale, o pur finita la Con-*, 
feflione , accio li - iàlv i il figillo interamente , e' 
non vi lìa pericolo dr violarlo. » 

IL Per non rendere eziandio odiofa la Confef- 
fione , mfegnano , che conviene guardarfi affatto di 
domandare il nome , o cognome del penitente , o 
jl luo paef t y od altra cola di fuacafa 5 perche ciò 
ai penitenti dt/piace , e mal volentieri s’inducono 
a dire sic fatte cofe * 

ILI* Avvcrtifchino ancora, che non dee ilCon- 
fettore eflere curiolò in guardare alcuna donna , 
allorché dopo la Confezione ila 'per ulcir dal con*- 
feflionale , e che non dee 1 'permetter mai , che 
tyueue gli venghino innanzi per difcorrete, atìcoc* 
che ragionar voleffefo di cole fpirituali , e -molto, 
meno loro fi confenta , che gli bacino la mano 
per divozione , maffimamente le fono giova- 
nette . 


IV* Secondo, i faggi ammaeftramenti de* Dotto 4 
{?'* cd Jt V luoghi , fecondo le leggi- Sinoda- 
li, non debbonfi afcoltàre mai le confezioni di 
donne fuori del confeflìonale , e ne’ confelfionali 
non mai fuòri delle craricclc, le quali, fe fi può, 
non fiat» di buchi molto larghi-, giacché la cau- 
te a in quelle còlè e tèmpre lodevole , ed a tal fi- 
ne quando fentonfi le confelfioni deli’ inferme, fi 
a ,p°rta della llanza fia aperta, e ’L 
Confettore fi. collochi in modo , che pottaetfer ve 
duro.,, e non intefo; nè dee accollarti loro troppo 
da. vicino i e né confeifare gli 'uomini è benfatto 


por- 
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porli in 'maniem> che gli occhj del Confeflore non 
ti afflino negli occhj loro» 

V» Procurili quanto fi può ) che ne* giorni di 
concorfo le donne llieno alquanto dilcofte dal con- 
feffionale , acciocché polla ovviarli quel gran ma- 
le , che mole accadere in tali calche) ed è , che 
fi affollano^ e flringono così indiforetamente , che 
anguftiano il Confelfore, e colui) che fi confefla: 
anzi polfono dar occafione. a qualcheduno di tacer 1 
qualche peccato» Deefi però aver 1 ’ accortezza di 
non dir a circolanti , che fi Rollino, qualora fi 
pofia conjetturare ) che ciò loro fi dica) perché il 
penitente accula peccati gravi» 

VI» In sì fatti concorfi bi fogna ) che fi guardi 
il Confelfore dal fare entrare quelle perfone,'' che 
vuol favorire) per non dare motivi di querele) e 
doglianze; poiché fe vuole eflere amato > ed ap- 
prezzato in Crifto da tutti, faccia vedere nel luo 
paefe , che ugualmente apprezza le perfone povere > 
che le ricche , le vecchie , che le giovani : anzi 
preforive il Rituale Romano dato in luce dal Cardi- 
nal Santoro , che fe non fi -potranno confelfare tutti 
in una mattina 9 pria fi al colti la confezione di 
quei , die piu rade volte fi confelfano , e non fa- 
cilmente torneranno, come fono i rullici, i fer- 
vi , ec. e prieghi poi il Confelfore gli altri a va- 
nire in altri giorni, e così daraffi grande edifica- 
zione a tutti, e fi Ichiverà la biafimevole accet- 
tazion di perfone. 

VII. Finalthente è di molto momento quell’ul- 
timo avvertimento, che danno i Maellri Sacri, 
cioè , che- non dee eflere minuto nel domandare 
il Confelfore i peccati dilònelli, e fe il peniten- 
te è troppo minuto nel raccontarli, deliramente 
accorci la faccenda. 

, Tutt’ i Teologi incaricano quello perchè fi vede 
colla Iperienza, che di poi fiiole il demonio rav- 
vivare quelle fpezie, che fi loco Smprefle nell’ at- 
to 
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to della confezione : anzi logliono i penitenti fcan- 
dalizzarfi della curiofità de’ ConfelTori , e molte 
volte imparano disgraziatamente ciò , che non fa- 
pevano. Fugga il Confeflbre dunque d’elTere fcru- 
polofo , d’ indagar con troppa diftinzione il modo, 
col quale si è fatto il peccato ; (la breve , e pre- 
tto forga da quel fango puzzolente , e perieolofo ; 
e fe troppo s’ aveflfe ivi a fermare per ben fapere 
perfettamente qualche impurità , acculatali dal 
penitente , fi ricordi di quella gran dottrina de 
Teologi , cioè eh’ c meglio talora non intende- 
re perfettamente il peccato diiònefto del peniten- 
te , che coll’ edere foverchio , cagionare o a fe , 
od al penitente qualche feandalo: e quella caute- 
la dare decfi ancora con coniugati, quando e dì 
domandano fovra il debito conjugalc, sbrigando- 
li con poche parole , e con termini modelli fi- 
fi mi ^ nc mai il Confeflbre fia il primo a do- 
mandargli, come fi portino in quello, ancora che 
abbia buon fine , sì perchè non vi è tale obbli- 
go, come ancora, perchè potrebbe dare facilmen- 
te lòfpctto, ehe.fi diletti di si fatte domande ; 
purché in farle non ne abbia dalla confeflxone 
medefima qualche giuilo motivo, come v. g. fe 
fi confeffia l’un de’ congiugati di elfier molto ri- 
trolò, e dimoftrarfi molto ritrofo con l’altro, al- 
lora potrà brevemente, e modeflamente domandar- 
gli , fe quella medefima ritrosìa l’ha inoltrata nel 
rendergli quei doveri , che porta feco il Sacramen- 
to del Matrimonio. 

Del relto ufandofi tutte quelle cautele, non dee 
il pio Confdfore atterrirli, nè fgomentarfi, ben- 
ché in alcol rando i penitenti fia affali to da ga- 
gliarde tentazioni d’ impurità , ma dispregiandole 
tutte con umiltà genero fa , alzando fipeflo gli oc- 
chi a qualche immagine , le può vederla dal c*n- 
feflìonalc, con l’intenzione indirizzata alla glo- 
ria del fuo Dio , fiegua franca e lieto ii fiuo im- 
bibliot, Vane T. I. D ui- 
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Hiftero, (ìcurpì, che quel tempo» fard per lui il 
più prezios e ’l più abbondante di merito * che 
poffa dferé', perchè è una fpezie di martirio • Non 
fia mai: però» che fi faccia trafportar dal genio di 
confettar più volentieri le donile, che gli uomini; 
ma dove è maggiore il bi fogno , là - impieghi la 
fixa cariti; altrimenti fi demeriterebbe di quelli 
ajuti , che fono necefTariffimi per non cadere , e 
per non errar, confettando ; e prima di federfi ai 
confeflìottalè , raccomatìdifi al Signore, ed alla 
Santiflima Vergine, proteftandofi brevemente di 
voler faticare per fua gloria, e pregandolo- di lu- 
me? di» forza, di pazienza, di dolcezza, di pru-* 
denza , e carità per beh confettare • Quella brievc 
preghiera fovra tutte le cefo praticano, ed incul- 
cano i Sagri Dottori, onde il Cònfe flore fia- co- 
llante a non lafoiarla per qualunque urgenzai 
Per ultimo non polliamo non proporre qtiì 1 la 
cautela , che- i Direttori zelanti esagerano , doverli 
praticare- da’ Confederi , cioè , che- veglino bene» 
fovra fo fletti, e ’l proprio cuore , e» fi guardino: 
diligentemente di non incorrere in- qualche occul- 
ta prefunzione di > faper ben confettare, perchè: 
il Signore in caftigo permetterebbe, che ineiam- 
poflero in molti errori; Supplicare debbono anco- 
rasumili, e Confidenti i.Miniftri di sì» Tanto Sa 1 -' 
«amento il miforicordiofo Dio, che non permeti 
ta, che cadine in quell’ orribii cecità di ardire di 
confettare, avendo l’ anima lorda di peccato mor- 
tale ; poiché mentre efercìtano così divino Mìni- 
fiero, e mentre Hanno in» luogo di Dio , e dif- 
penfano il Sangue di Crifio, è molto orribii colai: 
commetter orrendo facrilegio : anzi far tanti facri- 
Jegj , quante fono le confdffioni, che afooltano 
fecondo la più fèguitata- opinione - y " ■ * : 

Non picciola carità-j prudenza, 'ed efitefienzaft 
richiede nel Parroco , Quando fia direttore di cer- 
te- anime; che profoffèfto ‘Yita. fpiritwde, e patti» 
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Coiarmentei.fe fono femmine. Per- guidar dunque 
bene sì fatte per folte, dovrà il Parroco coitfeilare > 
■e: non mai trattar con coftoro alla domenica , nè 
con troppa familiarità » neppure lòtto preteflo di 
fpirito ; ma che debba avvezzarle a porrarlì foco 
con confidenza, infieme, e fommo rifpetro» e ve- 
nerazione • Ma fo folTero anime piene di diffide»* 
■za, e di grandi .fotupoli » è tentazioni» debbono» 
praticare con effe allora con finta dolcezza , eh’ è 
necefiaria, per animarle » e portarle alla., fiducia, 
nel Signore ; aftenendofi nondimeno nello fbffo- 
tempo di ufàre efpneflìotìi molto tenere, e forino- 
le di. molta condifccndeuza , quantunque fi mo- 
vefiero apparentemente da buoni motivi, i .quali, 
Cogliono ingannare alcuni , maflìmamente ne’ prin- 
cipi, ©dimando , i che tali termini confidenziali fie- 
no neceflarj cou quelle , perfone : ma non è ciò- 
conforme: a’- feotimenri de’ Santi , i quali infogna- 
no, che dette- pedone debbono eruttarli con cari- 
rà. sì » . raa feriza dare in. foverclye, cond jfceudcnze » 
le quali alle volte degenerando in affezioni, epaff 
fioni frègolate, iòglioa©, cagionare notabile rovina, 
ed a Confeffori, ed a Penitenti^ - 

Fa di mellieri -ancora: edere- attentiamo a; noit> 
affezionar^ ad alcuna in particolare , per if’einva- 
re il pericolo così par sè,» come, per lei, ed an- 
cora per evirare le gelofie, ed il mormorio dell’, 
altre . S. Francdco- Saverio. (1 )». configliava} a 
Con fe fiori di trattar co’ penitenti con tal interno, 
diftaccamento , come fe fapsffe di certo, che ud 
giorno aveffe ad; eflfergii nemico- Si eonfiderì, che: 
le donne fono: affai volubili, ed incofhulti , e che 
le. cofe fleffe fi mutano, alla giornata} onde piò, 
'avvenire, che in progreffo di tempo fi abbia il 
Confeffore a pentire di qualche picciola aflezio- 
•• • . ne, ; 

(1.) S> Frxm* Savi L Eti* 

D " z 
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ne» o d Minzione ufata verfo alcuna delle peni- 
tenti . E’ cèlebre la fontenza di S- Agoftino ( r ) . 
Sermo brevità & rigidut curri hit mulieribùi (cioè 
colle divote) babendut nec tameng quid fan- 
fi iorei funt , ideo tninus cavendje: quo -enim fan- 
Rioret fuerinty eo magit alliciunt . E, vuol dire il 
Santo» che con cotefte donne fa d'uopo tener 
brievi difcorfi » quanro più fi .può , ed efler rigi- 
do , cioè , (ebbene dolce, nondiméno infleme fe- 
rio , e non molto prolifio , e cofidifoendente : nè 
perchè fono fante, perciò ufar debbonfi mi '.ori 
cautele con effe; imperocché quanto piu fon fan- 
te, tanto più allettano, e poflono infenfibilmente 
occupar il cuore de! Direttore, il quale qualóra 
fcorga inclinazione maggiore in verfo alcuna, al- 
lora vegli con avvedutezza fovra il fuo cuore, e 
non fc lo laici occupate, e foggetrare . " •? 

Non dee il Confeflbre trattenerli a ragionare 
in confeflionale di colè non appartenenti alla fa- 
iute dell’ anime ( z), anzi fiano brievi 4’ eforta- 
zioni, perchè la grafia più facilménte fi attacca 
alla brevità delle parole dette con femplicità, ed 
umiltà ; onde S* Antonino ( 3 ) biafima quei Con- 
federi: Qui quoti die audiunt muliercuias , &• faciunt 
eii longas predicati enei , unde ami ttunt multum 
tempori /, de fcandalum communi ter fequitur in ip- 
fity & in populit i 

Defiderano i Santi , che- anzi ci tratteniamo, 
nel confeflionale con quei poveri uomini, e don- 
ne, che fono pieni di miferìe e di travagli, che 
fi confettano tèmpre in fretta, nè trovano chi 
l’ Mruitèa , li confoli, -e loro dica una buona pa- 
lmola . E tè fi vegga alcuno ,- che con cotefte ani- 

• me 

• *. ? : 

■ ( r ) S. Aug. apud S‘ Thom. op . £ 4 * 

( z ) S- Thom. in 4. dift. 17* q> 3* a* 4* 

(3) S. Anton. 3. f. t. 13* c. 19» 
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mè abbandonate abbia fretta, e lènta tedio nel 
confettarle > e con altre poi fia- dolce , amabile., e 
lungamente fi trattenga, fi tema fortemente, per- 
chè ciò è fegno, che il genio,- e non 13 carità 
ló guida ; onde faticherà lenza molto merito ap- 
pretto Dio, e non fi parlerà bene di lui appretti 
il popolo. 

Dee etter il Confeffore molto confi derato , e 
citcofpetto , e non fr.ettolofò in dar licenza ad al- 
cuno di entrar in Religione , ma dopo aver bene 
eiaminata la vocazione, procuri, che fi trattenga 
a menar vita devota per qualche tempo, ed a pre- 
gar Tempre Dio full’ elezione del -fuo Raro: e 
quando feorgerafiì in effa un’ affetto non pattag- 
giero, ma durevole al celibato, -un’ inclinazione . 
alla vita fpirituale, un fermo defiderio alla lòlitu- 
difìe, ed alla quiete, un’ abborri mento alla vani- 
tà," e tempre' per buono fpazio fi trovi in ciò co- 
llante , allora liberamente dia il Confettore il con- 
fenfo di veftirfi colla licenza del Superiore >, fecosi- 
do le leggi di ciafcun luogo . 

All’incontro, quando avrà in tale guifa cono- 
feiuta la chiamata del Signore, rechili a grave 
fcrupolo di dare orecchio a quello, che diranno 
i parenti , i quali per fini: umani alle volte vo- 
gliono impedire la vocazione di tali perlòne, nè 
abbiali punto riguardo a’ loro lamenti , e rifenti- 
menti.-Non permettali però, ch’efdtino fpelfo di 
cala , per venire alla Chielà , le volentieri noi / 
conlèntono i loro parenti, nè fi lattino fpelfo ve- 
nire al confeffionale , nè fi fecondi il loro genio 
di ftar fempre in Chiefa, o di parlar al Confett 
lòre o con altre perfone divote, ma impongali 
loro, che Teguitino la vita ritirata, ed attendino 
alle fatiche , e lavori domeitici . Le anime vera- 
mente Criftiane avendo concepito qualche lènte 
di buoni , e pii defiderii , làpendo , che nulla dee 
lHmarfi l’opera di chi pianta, ed buffi a, fi rivol- 

D 3 ghi- 
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ghino con fiducia al Signore » che dà .T acére/ci- 
mento, c lo fupplichino ad imprimere fortemen- 
te ne’loro cuori la verità che le ha illuminate», 
e mafie» acciocché faccia frutto di virtù còpiofo*- 
Onde il Confeflore dopo aver brevemente date le 
regole alle Penitenti di ciò , che debbono opera- 
re, ed evitare, e dopo aver una , o- dite volte 
le cidisfatto alle loro difficoltà, dee a Bio indi- 
rizzarle , da Cui debbono fpcrare alla preghiera 
pcrièverante Tacere /cimento, ed U febee germo- 
glio di quello, ch’egli ha gettato nelle loro ani- 
me, ed ha con fervidi , e brievi di/corfi inaffiar 
to, e ricordevole della fe ntenza dèi l’Apoftolo ; 
JEì/iulor vot Dei armulattone ; diffondi . entra vss 
uni viro virginem cajir.m exhtbere Chrijìo Io ho 
p:r voi un amor gelofo, ana di -gelofia di Dio ; 
perchè io vi ho fpo/àte ai]’ unico Sppfo Gesù , piér 
prefentatvi a lui , come una vergine, intéramente 
pura* ( ' 'i ‘ « > * .i 

Non fi dee proibire ad alcuna delle Penitenti 
d’andare ad altro Confe/Fore , nè fi dee mofirare 
aver impegno, o voglia molta di guidarla, nè fi 
dia legno di disgufto» che fi parta, anzi il pru- 
dente ■ Confeffore fe vede , che qualche donna la- 
feia il fuo ordinario Confeffore , da cui era gui- 
data, e viene a lui' con animo di e [fere nella vita 
del Signore condotta, efamini accuratamente, fe 
era ben guidata, >e ritrovando» «che con buona 
-guida era diretta, la. rimandi al Confe/lore pri- 
miero* Non dicafi mai male nel Confeffionale 
d’altri Confe/forit e benché il Penitente fofle fia- 
to malamente confe/fato, o guidato, o affoluto , - 

non fi dee tacciare quell’ altro Confeffore, ma fi 
Timedii con prudenza • Gli accorti Confeffori fi 
affengono dal vifitare le Penitenti, e dal ricevere 
loro regali , o dal trattare, con famigliarità con 
*ffe loro* • > 

Qran carità fi richiede nell afcojtare donne » 

che. 
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dici fimo dominate da umoi roalincomco, e vanno 
j piène di timori ,cd apprenfonì 5 le 'qualidebbon- 
fi lafciar sfocare dì ; volta iti volta , dando loto 
-aniino, e confidenza , -moftrandcfì ; fempre allegro, 
ed evirando ogni, colà , che pofla loro recare om- 
rbra di gelofìa , cui fono eftremaraente fòggeite , 
cioè non moftrando più attenzione con una, che 
con l’ altre: purché il Jjifogno particolare non ri- 
chiedeffe più tempo per una, che per un’altra , 
nella quale,, occorrenza dee il CorrfefTore portarfì 
di maniera, che l’ altre non fèntattriftino ; ed 
n ancora procurili con diligenza,! che ài eviti ogni 
^ ombra di vanità, non moftrando aver concetto 
della loro bontà, nè lodandole con coloro, che 
-^facilmente pedono ad effe riferirlo; in fotruna la 
mira de’ faggi Direttori è di farle- camminare nel- 
la vita fpirituale con femplicità , con umiltà , 
con allegrezza, e con libertà» 

Detta la prudenza ai pii Direttori di procurare 
- fovra tutto, che la divozione non fi renda odio- 
la nè alle Penitenti rnedefime, nè a parenti': vò- 
gliam dire , badino, -Ohe ogni uno attenda alla 
- fua vocazione , fenza che fpenda tutto il tempo 
megli efèrcizj della divozione; regolino la loro vi- 
ta di maniera, che non difpiaccia ai domeftici , 
-fèguino la direzione di San Francefèo di Sales , 
-guidandofi con ciò, :che fcrive nella introduzione 
della vita devota, libro fè ben picciolo di mole, 
.però Idi grandiffimo valore, e daHa -cui lettura 
ciaf c uno ha tratto piu lume i, e, 'prudenza per la 
guida dell’ anime, che da molti altri libri volai- 
etmnofi* ’• t. 

Gran bene fanno nelle Terre: ‘coloro, che feor- 
gendo nel confettare aldine anime più devote , e 
più dell’ altre inclinate al bene , con belle manie* 
Te le coltivano pian piano, infinuando lóro, alcune 
brievi pratiche , a cagioni’ efèmpioi’ offerire ogni 
mattina al Signore l’ opere della giornata, ii : : 

D 4 - 
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re di tempo in tempo «elle fatiche , e lavori 
qualche atto di divozione coli* elevare la mente a 
Dio ,’ e confìderarfi fotto gli occhi fuoi' interna- 
mente ; il confiderai uh poco la paffione di Ge- 
-> sii- Cri Ho, od almeno i Mifteri del SantiflìmoRo- 
- fario , il fare brevi Almamente un po’ d’ efamé di 
cofcienza, od un 'atto di dolore prima d’ andare 
a letto; il voltagli una volta il giorno- almeno ver- 
vfo quella Chiefà, dove fta 'il Santiffimo Sacramen- 
to- ad adorarlo, chiamare IpefTo la Vergine, fare 
, qualche piccola mortificazione : non dico , che fi 
. faccino tutte in una volta quelle cofe, ma a poco 
a poco, animandole a camminar avanti, fecondo 
fc ergono il frutto-, e profitto; ; onde avviene poi- , 
che quell' Anime e prontamente obbedifeano , e 
Tempre più innoltrandcfi nella firada della perfe- 
zione ,- danno buon odore, a tutt’il Pack. 

V Incamminandoci fu 1’ orme de* Sanri-Maeflri del- 
la; nfira fpjrituaie , moke cofe avremmo qui a'fòg- 
giugnere intorno alla fetida delle- perfone date al- 
la vita interiore, fè non^ei. avefììmo propofio di 
trattar folo di quello, dhe ordinariamente , e fre- 
quentemente può- avvenire’ nelle confezioni , parti- 
colarmente ne’ Villaggi V e picciole terre ; onde 
no» fi maravigli alcuno, (e ritrova- breve quello 
punto , fc manchevole di molte altre doratine •- 
Non abbiamo potuto tuttavia rimanerci dal fog- 
gi tigne re- k cofe Tegnènti, che fono di grandiflì- 
ma utilità, e neeeffitàj e che fono regola pqr 
li cafi v che frequentemente accadono in ogni 
luogo, i il il ’ .!<- .. 

Trovanfi ordinariamente perfòne, che profeflano 
vita divota , e pia , e vivono fotto 1’ ubbidienza 
di qualche Confeflbre ; ma perchè non tutte fc or- 
gonfi profittare nella virtù, e non tutte raflbdanfi 
nello fprrico, perciÙ il Confeflbre dee aver gran 
cura, e fhidiar fi dee d’ incamminarle alla prati- 
ca fida delle virtù* ^ .. ■' ... 
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Confiderano i Santi > che fanno cofa molto gra- - 
ta al benedetto Iddio coloro, che attendono di 
propofito a ben coltivare quefte buone piante , le 
^ quali col favor di Dio, e ad onor fuo, e gloria 
della fua Ghiefà poflono ere lepre ineriti-, e robu- 
fii cedri di perfezione Crifti.i*^ onde ni un Diret- 
tore dee perdonare a fatica per impiegar tanto 
fruttuofamente la podetlà, che Gesù gli ha dato, 
concorrendo col 'Signore a far, che sì nobili pian- \ 
te produchino frutta vaghe, ed abbondanti d’ ope* \ 
re virruofe • Il Signore dà l’aumento all’albero 
fpirituale, e fa pullulare * Temi, ma il Confeffo- 
re dee fbminarli,. ed inaffi ari h, e la via’ che ad- 
ditar dee , ed il fème , che dee gettar nell k ani- 
me , è la pratica > e'I’efercizio dell’ orazione 
mentale. Nè fi rimangi, o trattenga dall’ efortar- 
ìe alla detta orazione, temendo, e fofpettando , 
che non tutte fiano capaci d’ impararla, nè tutte 
abbiano comodità , o tempo per ciò ; perchè noti 
ci vogliono tante regole per ammaeftrar le anime 
di quello, nè fi richiede luogo fcpararo per far 
l’orazione mentale , ma balla, che faticando , 
camminando, o in cafa , o in campagna, s’ av- 
vezzino a poco a poco a penfare a qualche cofa 
di Dio, a cui hanno piu affetto, e che più le 
muove a divozione, o fia la Paffioné di Gesù 
Cri fra , o i Noviffimi , o qualunque altra cóli 
fpirituale , e ad innalzare di tanto in tanto il 
cuore a Dio, con adorarlo, e lanciargli qualche 
affetto • ' 

Sul principio, è vero, incontrerafli difficoltà 
ad indurre alcune a ffar ritirare per una mezz’ ora 
in orare mentalmente, con difficolta alcune per- 
fonc a ciò piegandoli; tuttavia fe con .diligente 
carità ingegneraffi il Direttore a fare, che nel 
medefimo tempo del loro lavoro prendinoil coftu- 
me di unir la menre a Dio fra gl’ imbarazzi, e 
le fatiche, riufeirà loro poi facile l’orazione, e 

D * ‘de- 
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defidercranno il ritiro, quanto potranno , o fi - lode-* 
ranno della caritatevole diligenza di chi .procurò 
tanto bene «. Dica, adunque loro , che TpelTo fra la 
la giornata follevino il cuore .a Dio, prendendone 
motivo da ogni cola, che fi vede > e da ogni oc-^ 
cafione , che fi prefenta : il che può porfi in ope- 
ra anche da ì poveri contadini , e dalle villanel- 
le % come fi vede praticato da molti/lìmi', i quali 
nella ftanchezza dell’ affaticato lor corno, penfa- 
no al ripofa del Paradifo, che Iddio promette . 
o alla ftanchezza di Gesti caricato della. Croce j 
e nel vedere giardini, e. vigne confiderino come 
da Dio il tutto fi provvede, e fi difpenfa, e ( 
danno. le piogrie, e le nevi, ed il calore, a. tem- 
pi Tuoi, o nelle traverfie voltino gli occhi a Ge- 
sù perfeguitato, abbandonato, e (prezzato» E con 
ritmatamente' da tutto ciò, che agli occhi loro f 
porge , prendìno occnfione di lodar Dio , ringraziar 
lo, adorarlo, e. di viver più vigilanti , ed accorti 
, Tal continua vigilanza ci è neceffariflima , per 
che abbi am uopo di continuo ajuto per non cade 
re ; onde avvezzinfi le anime a. vìvere in una dif 
fc'denza di- loro fteife” con timore Tempre, di cade 
re , ammonendole- di non. maravjgliarfi. delle al 
trui cadute, e di fuggire ogni picciola occafion 
d’inciampo, con imporre, loro, che manifeftin 
tutto l’interno con Templìcita-, e fdiìettezza: 
finalmente iftruendole di dover Tempre pregare : 
Signore, il che fi può fare quali ineeffuntement 
con una lèmplice alzata di cuore a Dio » 
•a^gueft» maniera vedranfi volare nella via de 
'Spirito le perTone divqte, maggiormente 
procure raffi (come fi dee fare onninamente) < 
^a r> pratichino la mortificazione interna, e 
ancora diferetamente l’eterna;- e& . a poco a poc 
dimezzandole a. vincer la propria volontà , a co 
«ttaddire al proprio genio, a fòrtómetterfi, a qu 
^ Q afà , a (ertile i low? difetti, a cedere all’ a 
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trui giudizio» a non ■ lamentar/i d’altrui, in lom- 
ma a camminare tempre con 'la propria inclina- 
zione* Sì fatto etercizio di mortificazione è aflo- 
Iatamente necelfario a chi vuol menare vita più 
e fatta, e fpirituale ; imperocché dalla mancanza 
di quefto etercizio d’ interna , ed efterna ‘mortifi- 
cazione proviene , che tante perfòne divote , quan- 
tunque fieno piene di Comunioni , e divozioni , 
pure fono ritentite, e ftizzofe» feggette a -mille 
vaniti, impazienti, inquiete, e quel eh’ è peggio» 
ne contraggono gli abiti fortemente ; onde fé da 
principio dii le guida non le ha avvezzate all' 
etercizio delle fopraddette virtuote azioni , appref- 
fo c arduo a fare, die vi fi pieghino» e fi v, in- 
chino anche in cote leggiere • 

Quelle perfone , che attendono a vivere criftia- 
namenre , debbono accodarli fpeflo al fonte della 
Santità di Gesù-Criilo : però intorno alla frequen- 
te Comunione teguir dobbiamo il configlio de’ pri- 
mi maeftti della vita fpirituale, i quali non furo- 
no troppo indulgenti in far frequentare la Comu- 
nione , ma la concedevano o ogni otto giorni , o 
nelle Domeniche, e qualche altra volta nel corfo 
della fettimana, fe feorgevano nell’ anime profitto 
infieme, e defiderio ; perchè la fperienza lor ha 
fatto vedere, che il frequentarla più fpeflo, ca- 
giona nell’ anime non molto avanzate nella perfe- 
zione, una tepidezza nell’ apparecchio, ed una 
freddezza , o inappetenza nel comunicarli • Si dee 
dunque (far molto full* avvilo , <e non eflere tanto 
indulgente, nè tanto renitente, ma fecondo fi 
feorge giovare la frequenza della Comunione , co- 
sì è necelfario regolarli, elfendo fidamente lode- 
vole ‘quella frequenza che auget .fervorem y ' & non 
minuit reverentiam » 

Intorno poi al dar 1* induzione a quell* anime 
divote, te tempre li confeflano li ftelfi peccati 
veniali , lènza mai emendartene, onde i Confdfo- 
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xì fogliono (lai; fofpefi, e temere, che il proposto 
Ga nullo, convien loro foguire quella redola per 
quiete di lor coicicnza : Eliminino, fé sì fatte per- 
fone talvolta fi mortificano, e vincono in quelle 
occafioni ,. in cui fogliono cadere, ed avendo feor- 
to, e trovato > che Operano alle volte le paflìoni , 
che le portano , v. g- alle vane compiacenze > alle 
ire, ec, e confiderando che confelfandofi. fpeflfo> 
tacitamente defiderano tróvar rimedio, ed emen- 
darli , conchiuder debbono , che le frequenti loro 
cadute non fono legno di nullità di propofiro, ma 
dell’ umana fragilità • Imperciocché quel cercare ri- 
medio per non ricadere , con frequentare i t Sacra- 
menti, e ’l vincerli IpelTo , dee far , che fi reputi valido 
il propofito, con cui cqnfeflarona le dette colpe -. 

Ma le per contrario dicono , che non hanno af- 
fatto diligenza uiato per diminuire almeno il mi- 
merò di detti- peccati , e Capendo , che fono leg- 
gieri, non ne hanno fatto cafoj nè tenuto corn- 
eo; il Confe flore allora dichiarando loro,, che U 
propofito è nullo, reforti, -e- muova a pentimenr 
to di tali peccaci , e della lor negligenza , faceiv 
dole accorte della gran ruina, alla quale i pecca- 
ti veniali aprono la ftrada coll’ intiepidire, l’ amor 
di Dio, e privarci de’ fuoi lumi nuggiori , ado- 
prando per Càntatfrente atterrirle le fimilitudini , 
che rapportano i Santi delle picciole punture, le 
quali fe fono molte, grave (fanno, e deformità fi- 
nalmente cagionano nel noftro corpo >. e della Na- 
ve , che fa acqua, la quale , benché v’ entri poco 
a poco, alla fine poi, crefciuta foverchio , fonv 
mergela affatto; ed il Grifoflomo aflbmiglia la col- 
pa veniale ad una fcìntilla di fuoco, che può ab- 
bruciare l’ anima , "e perderla, fe non fi fmorza 
per tempo ( i ) . . 

Anzi- dobbiamo, tutti temer molto quei peccati. 

ve- 

;(t) S'-À^S? xo3* JT* Chryfift' in Efebn* & 
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veniali, che dominano il noftro cuore, ed a qua- 
li abbiamo grande inclinazione , e perciò com- 
mettiamo foventc : imperocché quelli fono la ra- 
dice di tutte le f regolatezze, e difcrdini dello 
fpirito, e pófl'ono ben predo trafportarfi in gravi 
mancanze; perchè l’attacco a sì fatte colpe leg- 
giere farà , che noi per non perdere quel gufio , 
che in farle proviamo per la nofìra mal difpolfa 
volontà, di leggieri tra'feoróamo in falli, ezian- 
dio in diverfo genere confiderabiliflìmi ; e così li 
foorge , che una pedona fovérrhio amica della va- 
nagloria, o de 1 proprj comodi, agevolmente per 
motivo di vanità, o per nontperdere qualche ag ; o» 
loeftemmierà , odierà il proli m*o x fi vendicherà 
de’ torti ricevuti, mormorerà Riapproverà le falle 
muffirne- de’ mondani ec* E perciò- debbiamo e fie- 
re vigilanciflìmi in troncar quelli peccati veniali , 
,«he fignoreggiano il nollro cuore, acciocché tron- 
cata la radice , s* impedifca il pelìifero germo- 
gliare di così cattiva pianta, e4 affatto s'inari- 
difea • 

Qui viene in acconcio e fpcrre alcune regole , 
che danno i Dottori per li fcrupclofi ; lunno elfi 
fperimentato, che quella regola, che si dà comu- 
nemente, cioè di non fornirli, e di sgridarli, ia 
pratica alle volte non ciefce opportuna , e profit- 
tevole , anzi per lo contrario s’ c oficrvato , che 
fi fontono da volta in volta, e con dolcezza, ciò 
-foro ha apportato molto utile j perlochè efortaho 
a ponderare le naturali inclinazioni di- cìafcuno 
per poter ufàre o l’uno, -o l’altro mezzo, efa- 
minando quale maggiormente può loro- giovare • 
Quello però, che non dee mai tralafciarfi , fi è 
d’ intinuare a’ Penitenti fcrupolofi con premura fpe- 
ciale il ricorfo alla Santiffima Vergine , eh’ è un 
mezzo fovra tutti fperimentato ed eflìcaciffimo 
per HberarG dagli fcrupoli, dicendofi loro, che 
ja guardino in qualche Immagine divora , 

e sic * 
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filino i loro travagli cowfidentemente-cón efla 5 me- 
stino le lue grandezze , e fèco‘ fe ne congratuli- 
no, ec* perchè così fi concieranno , ed otterranno 
in proce flfo di tempo la liberazione dall’ anguftie» 
che gli affannano, ed ofeurano la loro mente . 

Vi fono nondimeno alcùne regole, che giufia 
gl’ infegnamentì degli fperinaentati > ed avveduti 
Mi ni (Ir i della Penitenza} oflèrvar debbonfi con 
ogni forte di fcrupolofi • Primo , dee il Confeflore 
eflere franco, e libero nel parlare, e nel rifol ve- 
re, ne mai per qualunque colà, che dicono, dee 
apparire fofpefò, e titubante? e fa meftiert mo- 
te fempre un deprezzo degli ■ fcrupoli che nar- 
rano. Secondo, conviene parlar loro dell’ ubbidien- 
za, la quale c Pubico rimedio per gli fcrupolofi • 
Terzo, fa duopo proibir loro il converfàre con al- 
tri fcrupolofi, il fentire alcune prediche di terro- 
re, o il meditare alcune colè, o il leggere libri, 
che defiano fcrupoli nel lamento. Quarto, debbon- 
fi interprerare ì loro dubbj tèmpre in miglior par- 
te, deefi dire loro,- che po'Jono fiar ficuri, perchè 
qualora effi fono in dubbio? fe la cofa fia fiata 
peccato, o nò, debbono rener per cerco non ef- 
fervi fiata colpa; e fòggiugnerà il pietofò Confef- 
fore : Quietatevi pure in mia cofcienza . Quinto» 
proibi/canfi loro affatto le Confefiioni generali , 
o annuali, nè loro fi permetta, che confeflìn» 
qualche peccato della vita paffuta, ancorché fti- 
•maflero non efierne confeffati : fen tanfi folo quelle 
«cole , che potrebbono efiì con giuramento afferma- 
re efiere fiate evidentemente peccato. Séfio? ène- 
•cefiario vietar loro V cfame di cofcienza di quel- 
le materie, nelle quali fcrupolizzano , e nell’ at- 
to del confettare , dee il Confeflore efamìnarli , 
mon curandai punto, che non poffa ricavar xerta, 
>e difbnefta notizia de’ peccati veniali da lorocbm- 
meflì; imperciocché per effi e fuffìciente ? che dica- 
no un peccato della vita pafik^ per la materia del 
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Sacramento : anzi , fc col ricordarli del peccato lì 
inquietaflero , praticano prudenti Operar; di noti 
dar loro l’alfoluzione, ma k benedizione • Setti- 
mo , loro dee il caritatevole Minillro di Criilo di- 
re : Su la mia cofcienza non badate , nè v’inquie*- 
tate per il conlènfo che vi fembra aver dato alle 
tentazioni , perchè io Co k voftra cofcienza , e vi 
comando, che vi quietate fu detti miei , e fui UÙO' 
giudizio, anzi fu la mia cofcienza* 

Per ultimo, è cfpedknte loro concedere gli one- 
ili divertimenti , e follievi dell’animo,, o del cor- 
po t fi procuri , che fi follevino alla fiducia -det 
noftro buon Dio ralla confidenza nei meriti del 
Redentore, il quale volontariamente volle «elofita 
cuore uttrillarfi , e turbarti per confidare gli ascri- 
vati, e conturbati animi nollri con volontariamen- 
te renderti fintile a loco Cujui not. & perturbati v 
trantjutllat > & infirmttat fermai s . Deilì dunque 
ocgh animi loro una pacifica ferenità , il continuo, 
riguardar colla fede Gesù Crìfto afflitto, fi roller 
grina Tantamente coti lui , e diano banda alla me- 
ilizia , e rincrefcimento dell 'animo t fieno ficuri , 
che il Signore vuole, che fi confidino, c vivano 
iiv un allegra quiete . H perciò il Confeflore , o 
giudichi doverli afcoltare , o itimi piu opportuno 
di rimandarli via lènza fentirlì, dee trattarli Tem- 
pre con dolcezza , con. piacevoli modi % e pa- 
role* 

Il punto però principale, fi» cui dovrà il Par* 
reco faticare non poco, e far ufo della fùa cari- 
tà , e prudenza , confile in, qual maniera debba 
egli portarli co’peccatori abituati , e recidivi , in. 
conofcere, e dillinguere quali fieno gli Abituati , 
quali i Recidivi, e quando pollano alfolverfi. Per 
prendere la materia, da’ Tuoi principi conviene fa- 
per, che non picciola diftèrenza, fecondo ne par- 
lano i Teologi, corre tra rAbituato, e 1 Recidi- 
vo; imperocché il primo è quello, che fpeffo ca^ 
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de nello lìdio peccato; il Recidivo poi è quello, 
che dopo di e (ferii confelìato di qualche peccato; 
di nuovo dopo la Confefllone in quello inciam- 
pa, e ricade * 

Acciocché taluno polla dirli Abituato , é per 
coiìittiire l’abito , primo non bada una , ffè due 
vòlte, ma bìfcgha, che almen per cinque volte 
fiali ■ commeflb il peccato * Secondo- fi ricerca , 
che fi (la cominella la ftefla fpezie di peccato , 
altrimenti non dicefi efierfi contratto l’abito, fuor- 
ché nella materia d’itnpuricà , nella quale di qua^ 
lunque (pezie fieno i peccati, forrano il mal abi- 
tò 5 , qualor Ipelfo commettohfi • Terzo è rre cellario 
che tra l’uno peccato, c l’altro non fi frammetta 
flirto tempo, perchè altrimenti non unifcono gli 
atti per produrre 1’ abito; ma è necefiaria la di- 
fìinzione,, e 1* intervallo ; perlochè gli atti tutti , 
benché molti commeffi in Una l'ol volta, non co- 
l^ituilcono J’ abito : a camion d’ efem’pio, le unò 
grandemente fdegnaro befleniniia dieci volte nel- 
lo lìdio tempo , ed atto , non fi può dir che 
per quello abbia contratto 1’ abito di belle ni- 
nnare . 

Suppolìe quelle notizie , veniamo ora alla pra- 
tica di Colà tanto impestante, e necefiaria . Quan- 
do fi porta a’piedi del ConfefTorc un femplice abi- , 
tuato , fe fòorgefi , che feriamente promette d* 
emendarli, in guilà che il ConfelTor concepilca 
ben fondata fiperanza di fila emendazione., può fu- 
bito egli alibi ver lo . Ci (pieghiamo col feguente 
elèni pio» * ònfefla un Giovane di aver coni niellò 
dieci peccati carnali dall’ultima Confezione fatta 
da tre, o quattro mefi in circa ; il ConfelTore do- 
manderà prima > (è per l’addletro ancora prima di 
eonfeflarfi era ufo commetterli ; le egli rilponde 
di nò , o pure che da molto tempo pròna non ne 
avea commeflb, allora dopo avergli fatta una buo- 
na clonazione , e, fatto- concicele la gravezza del 
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fùo peccato» fe dà vera Iperanza di emenda » ed 
abbraccia gli ajuri , e mezzi, che gU fi apprettano 
per einendarfi, può alfolvèrfi incontanente - 
Ma fe al l’incontro quello» che capita’ al Con- 
te (Tore , c Abituato , ed inficine ancor Recidivo » 
non può così tetto ette re aflolutò: v.g. confetta al- 
cuno effer caduto dieci volte in un peccato » edc- 
* mandato poi fe anche per l’addietro era lolita colia 
medcfima frequenza commetterlo. > benché fe ne 
confdfalTe, rifponde di si» e che dopo le Confefi 
fioni di nuovo lo commetteva ; cóftui non dee al- 
lora alfdiverfi. fubito, quantunque largamente pro- 
metta volerli emendare , fe pet* ora, flou dette qual- 
che fegno efiraordinario di dolore » e pentimento • 
La ragione è, perchè non avendo colui mantenuta 
la parola data ad altri Confeflbri, prudentemente 
deefi giudicare, che neppure ora la manterrà- E 
percuota S. M« d’Innocenzo XI. condannò la pro- 
pofizione do- la quale diceva : Vanitenti habenti 
confuetud/nem peccatali cantra legem Dei) natura*^ 
aut Ecclesie , & fi emendaticnh fpet nulla appartata 
nec efi neganda , nec differendo, ab f olmi 0 , dummoi » 
ore praferat fe dolere , & prò po nere emendationem • 
E lo diceano alcuni fu’] pretcfto, che il Confettiere 
dee credere al Penitente , ed affolvcrlo , qualora 
prometta, d’emendarfi, e che non fè gli dovea di- 
ferir l’attoJuzione , quando "protettiva qdi pentirli , e 
di corregger fua vita, quantunque non apparitte fpe- 
ranza di emenda. Adunque, avendo ciò il Sommo 
Pontefice condannato , fi dee dire che non fèmpre 
il Confe/fore dee credere al Penitente lòlo perchè 
premette di emendarli; ma gli dee credere lòlo, 
quando dà motivi , onde il Confettore concepì fra 
vera Iperanza della di luì emendazione, e polla far 
prudente giudizio, ch’egli fia dilpoftó, e contrito, 
il quale giudizio c attoìucamente n&ceflatiò ; im-. 
perocché benché il Confettore non dee Cercare di 
fàpere evidenriflimaraeiue, fè iì i^cnitemè fia cow- 
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trito f! come, d£e in ogni modo trovar l’acqua pA 
-battezzare i ruttar ia non dee mai amminiltrare ì. 
Sacramento a colui? che gii dà morivi da dubita 
.re prudentemente della futi dilpofizione > e penti 
-mento. . ; . • ; ; 

Potrebbe . qui forfè opporre aleuno, che none lè- 
-gno, che ilRecidiyo fia indilpofto^ 1’aver mancate 
di fede fpcflb agli altri ConfdTori, e’1 non eiferli 
punto .emendato; perchè può avvenite, .che inter- 
namente, e veramente ora fi penra ; ed efficacemen- 
te proponga d’emendazione; .cotanto fola dee balla- 
re al Confefiòre per dare a colui i’alToluzicnè « Nói 
non neghiamo , che ciò non polla alcuna volta av- 
.venire; ma dcefi fapere, che quella interna difpofi- 
alone dee efler .nota al Confeflore , il quale eflcn- 
'do Giudice non può. proferir la fentenza .delPaiio- 
luzione lènza conolcer nel Reo vera voglia di emen- 
darli; ed eflendo infìeme Mjniftro del Sagtamento 
delia Penitenza, non può proferir Ja forma lènza 
aver fondamento prudente della materia, eh’ è il 
dolore e propofito del Penitente . ila chi non ve- 
de, che net calò pretèste non folainente il Confef- 
lore non conolce quell ‘interna dilpofizione, ma ha 
'motivi di giudicare tutto i’oppofto ? Perchè avendo 
domandato al Penitente , le altre volte fi fia corj- 
felfato degli ftefii peccati , e colla fi ella frequenza 
vi fia caduto; ed avendo veduto, che punto non fi 
è emendato, quantunque riprelò, ed ammonito da’ 
.Confeflbri , . fi accorge non efler vero quel dolore , 
e propofito, altrimenti colla grazia del Sacramento 
fi farebbe emendato * 

Aggiunge!! a ciò, che il Confeflore non folo è 
Giudice, ma è ancor Medico; onde dev che feor- 
ge, che le a Abluzioni date preito non hanno gio- 
vato >0 -dec differire dì aflolverè > tanto mag- 
giormente , c! e una tale dilazione < non può dir- 
;fi, quanto giovevole ,fia , e quanti buoni effèt- 
ti produca ; oijde at tetta il Cardinal de Lu- 
< ' go 
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gò (0 » che l’e^efienza dimoierà , che vedendo i 
Penitenti abituati, eh# fi fofpende loro raffoluzio- 
ne.» concepifcoao raagg'or orrore alla colpì , e 
formano piu degno concetto dejl’aflbluzione ,e del 
Sacramento* ed in fatti S. Francefio di Salesnelle 
fiie eoilituziom Sinod. $• Francefco Saverio nelle 
Tue lettere, e’1 Bellarmino (a) portano opinione, 
che la lóverchia facilità in dar l v affoluzionc , ca- 
gioni un danno indicibile alla Chi eia v imperocché 
4 peccatori vedendoli facilmente afloluti, non for- 
mano concetto proporzionato de “loro gravi pecca- 
ti , nè ufano molta diligenza a liberarli dai mali 
abiti, ed a vincerli; perlochè, fe il differire tal 
.volta J’aflfoluzione è una giovevole medicina , a chi 
mai fi dee più convenientemente applicare , che ad 
un Recidivo, il quale fèmpre promette d’emendar - 
h, e poi non li emenda, onde di vigorolò rimedio 
ha di bilògno 2 

E’ quella cofa cotanto vera , che molti prudenti 
-Cotifeifori , benché rilòlutf per alerò di dar ì’affo- 
luzione, fan moftra tuttavia di pon poterla dare, 
affinché i penitenti li preghino, ed abbiano in ap- 
preflo un freno, che dal peccare li ritragga» ri- 
cordandoli, che molti prieghi, e lagrime è celia- 
ta loro l’aflbluzione , e perciò ufino, per non in- 
correre ne’ peccati , -diligenza più e fetta-, e mag- 
giore ^ 

Lo fpirito generolò Apollolico fa., che nonpaja 
dura, ntè makgevol colà al Gonfie flbr il differire 
4’AlToluzioae a’Penirenti delle Terre, e fa che non 
tenta egli, che lì renderebbe con. ciò odiofo a co- 
loro, i quali non polfono ritornare libei amento a* 
/uoi piedi : tanto maggiormente , che fè ulèrà mo- 
di cortei?, ed avrà in bocca macole benigne, epa- 
•'vt ,-j : i * ■ 1 ’ . r ; ter- 

(i) Lug. de Sacr: Vanita dtjfi 14 - fttt. io* 

' ' r '' ' - 

• Ro(>. Sellarmi cotte, g, in Do. 4. j&iv*. 
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teme, non lì tedieranno a fcornoi Penitenti , che 
differifcafi loro l’Aflbluzione • Perciò i caritativi 
Operaj fanno lor Tempre vedere il difgufto , che 
pruoYano di non por rii atfolvere allora , e efage- 
rano la premura, che hanno per 1 la loro fatate , 
moftrano una gran compa filone del loro flato, ed 
un vivo defiderio d’ aiutarli; onde fi partono eflì 
non dìfguftati , ma edificati della loro carità ; ed 
entrando in Te medefimi, baderanno a’ eafi loro, 
fcofìì dalle ragioni efficaci, per le quali fi India- 
rono i fuddetti Miniftri di Gesù perfuadore , che 
nulla giova allora l’Affoluziore , e che non deb* 
bono ftar ficuri della validità delle .Ccnfcffioni par- 
lare : anzi che debbono apparecchiarli per fare «ni 
buOna, ed intera Gonfeflìone • E’ veto , che talvol- 
ta non fi convinceranno, anzi rifponderanno eglino 
malamente, ed in còllera^ ma che perciò ?' Il Mi- 
niltro di Crìfto dee lìar prevenuto, prevedendoli 
a buon’ ora di pazienza » ” e ‘"carità , e fpirito , 
fpecialmente ne’ giorni dì concertò , , ne* qua- 
li capitano molti recidivi indifpoiìi ed indi- 
fcreti • 

Gli efperti Miniftri di Cfifto conofcouo , ed 
infègnanó j che il folo motivo, che sì fatti Peni- 
tenti talvolta efàgerano di non poter comodamen- 
te tornar da loro, non fia ragion fufficicnre per 
dar loro fubito I’aifoluzione ; anzi dicono che nep- 
puf facilmente deefi dar credito a ciò, ch’effi di- 
cono di no» 1 ' averi comodità di ritornare; ma vo- 
gliono , che fi procuri di affegnar loro il tempo ? 
nel quale debban venir di nuòvo; ed accomodarti 
a quello ch’eglino determinarono • Laonde fe dopo 
che così hanno operato , e così li hanno trattati , 
Con tutto ciò anche rimane alcuno di effi fdegnà- 
to, e minaccia non volerfi piu confettare» non Io 
abbandonino fubito , raa profèguiffeado '# pregar - 
1° , e raddolcirlo , e vaglidnfi di qualche forte 
< ammonizione , scolla quale procurino , che rifletta 
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al mìfcro flato , nel quale /ti rjtrova inimico di 
Dio > reo dell* Inferno , efpofto a inerir malamen- 
te, ed efagerare che il peggio legno che abbia, 
fi è quella oftinata difubljidienza a chi Ila in luo- 
go di Dio, p gli parla per Tuo bene ed ajuto; e 
così molte volte loro riefee di farlo partire tran- 
quillamente, e di far che prometta di ubbidire.» 
d ifporfi , e ritornare* .. t . yr 

Anti le loro vieti fatto con trattener per farlq 
ravvedere , eh’ egli dia legni gagliardi di elfer vfis 
rameote difpofto ad , emendarli efficacemente, cidi 
aver vera voglia di efèguire i metti , che gli pre- 
fcrivono per liberarli dal mal abito (il die puh 
qualche volta per ifpe2ial favore di Dio avveni- 
re ) » allora lo affolvino francamente • ... 10 

Il fatto. fi è, che alle volte avviene,, eh? dopa 
che fi farà fatta una gagliarda ammonizione,, dal- 
la quale il Penitente moftra effere alquanto rpoifo, 
pure retti il Confeflore lòfpelb , e dubbiofbi ><?irca 
la fiia difpofiziorte j ed ipfieme prevede , che non 
ritornerà • In tal calo, alzando fervidamente il 
cuore a Dio Padre delle mifericordie , fi sforzino 
i favj Confettori con mi’le mezzi, e modi di dis- 
porlo , acciocché poi , avendolo difpofto coll’ ajup 
to di Dio., poflano deporre il dubbie^ ed uflblvjer-j 
lo. Imperocché l’ efperienza dimoftra, che coloro 
che .riattavano di ritornare, non eranq alle- volce 
indifpofti nell’atto, che ttavano a’ piedi del Con-, 
fe flore, e che altri., i quali non ritornano fecon- 
do hanno prometto , erano veramente rifolati, quan- 
do fi confettavano, e poi nelle occafioni hanno 
ceduto al Demonio, ed hanno deporto quella buo- 
na volontà, conferendo di nuovo al peccato, e 
e riamandolo : e talvolta il Demonio lor fa pare-, 
re dura la maniera , colla quale il Confeflore vuol 
mandarli via , ed etti cedono alla tentazione ; e 
così poi non vengono di nuovo* r r 

far medefima avvedutezza , con pregare il Da-, 
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tor de’ lumi ad illuftrar noftra mence , e dar fof- 
'la a noftre parole-, ufare dobbiamo qualora ci ca- 
pitafio alcuni recidivi, i quali corron pericola 
<li dare fcandalo , o d’ incorrere infamia, (è non; 
fi comunicano allora , come farebbe- un Sacerdo- 
te £ che iìéfle già per celebrare, o una donna,; 
che venifìe co’ parenti che l’ òficrvano ; Calde allo- 
ra, fa d’ uopo efaminare , le mai altra volta Iìx 
ftyra loro negata P afiblaz'ìone.,- o loro fìano ilari 
d$ti "i rimedj contro al mal’ abitò , o iìano ilari 
fortemente riprefi da’ Confederi » E iè -fi trovi , die: 
ninna di roteile coiè fi a (acceduta , meièieri èy. 
che fi faccia loro una viva defcrizione della loro, 
iriiferia-, 'e ; pericolò di dannarli eternamente > e.' 
fe feorgefi da 1 Pegni edemi , che la grazia IL coira- 
fvùefòey 1 e che fi fcuotono comrtiofiì' alle buone e 
forti patòle, con prontezza di abbracciare i ri- 
medj^f ehfc : lor fuggerifeonfi , pofiono aifolverfi 
ma procurando , che priiha prieghino, e icongia* 
riho il ■ Coìfeffore a far lóro tal beneficio, e gli 
diano fegnó chiaro f e gagliardo di companzionet 
lineerà • ' : ' <-p- : 

Praticano al contrario i più zelanti ConfeiforL 
di aflolvere : di rado «coloro,, che altre voite hanno* 
inrdò,-e--non hanno curato le ammonizióni , fpe- 
iialmènte - fe fono Sacerdoti , i quali, eflendofi abu- 
fati dè^an mezzi-, che hanno per emendarfi 
con maggior difficoltà fi ravvedòno al parlare del 
Confeflbre ; onde è maffima indubitata che qua- 
lora i recidivi non inoltrano corrifpondere ai duo* 
vi lumi', che ricevono da Dio, mentre loro parla, 
il Conte flòre , e non danno a divedere di far nuo- 
vè , e forti rifoiuzioni y in fomma non danno fo* 
gno eilr aordinar io, e grande fperanza di emenda , 
non pofiono in conto alcuno aifolverfi, quantunque 1 
prieghino, piangili no- , 1 e (congiurino, e qualfi-» 
fia neceflità v’intervenga-, e pericolo; imperocché 
così hanno praticato con altri Confederi , e 

poi 
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poi fonóc tornati alla colpa lènza punto emendarli. 
E dedì giudicate , che -fono lì utili a colo 1 ©, che 
per aver più volte veduta il Lione , non fi atterri* 
fcono, le di nuovo lor fi faccia* incontro, cioè, 
che avendo elfi molte volte imefo le terribili ve- 
rità della brutézzadei peccalo , e do’ beni , e ma- 
li- eterni, e non avendone - provato nell' animo il 
falute voi terrore , che gli abbia dal peccato ri molli; 
gii per quanto lor > IL dica Te il .Signore non mu- 
ta la loro volontà, e f& efiì non ne han chiaro irir 
dizio dà corrifpondere , deefi fempre giudicare , che 
la ftefla durezza, perfifte nell loro cuore,., e lo 
fteflb affatto malnato alla- Colpa ci regna : e Ilare 
dee làido, e fermo il Confeflbre a non affolverli* 
ancorché prevegga, che. fi comunicheranno làcri- 
kgamciite,; il che per e tirane: configli loto amati- 
giare, o bere qualche cofa , acciocché pollino. 
fcnza< infàmia kfriare -dii ctatiunicarfi , allegando- 
ne poi per cagione T’-aver già rotto il . naturale 
digiuno c n --J h arrtov * -r r*>. t.i *ia»: n--. 

• Sembraci qui oppormno ; il rapportar le iiegolc^ 
che danno i DB. per li: tempi di concorfo, nei 
quali’; tòt* peccarari vengono,^ falla , corri fc. 
ne’ tempi- dd pnocetto . fólqualei, di aleno Giubi- 
leo o di alt;ra foknntcà ,;nd quali tutto il: popo- 
lo vuol, comunicarli, ed effendi grande II nuoterò 
de * reoidivi^ il Confelfotìe- fi troverà in 'una gran 
confufione ,- è- non . faprà o' corner licenziarne.' -tanti 
lènza. qualche difturbo • Qui còbviétic fa£ alcune 
dHlinzioni- db «recidivi r*. e fecondo leridiverfe- Ipe- 
de loro varie pratiche proporremo, t fperiamo 
ia Dio, che fpiaaeremo molto tali intoppi, che 
paiono montagne 1 , q t:..- .1 

Diamo adunque i Teologi ( 1 ) j che alcun* >1 
fpczialmciite iì *020» figliuoli * e le donne, fono 

•••" • l - '■'abitua-,-: 
( 1 ) Ltgend. c jTa, AngeU Bof. teff, tu ani J« tu 
Gonfeff tofi f.ty 7. alìiqHe . 
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abituati recidivi atte volte in materia grave, ma 
da loto (limata leggiera, o pure in materia apij'c- 
fa in confufo mala, ma non eihmata difiintamen- 
te ^rave , o leggiera; come farebbono bugie giu- 
ratc’ lenza danno del proli imo, parole difonelle , 
furti minuti , imprecazioni , odj non durevoh, 
mormorazioni gravi in cofe: vere, ma occulte A 
coftoro dicon non effere fpediente, che Tempre 
diffcrifcafi l’ Afloluzione, ma che gagi^dMaejte 

riprendendoli , facciafi in certa m M*ra Jembiatt- • 

te di non volerU aifolvere, acciocché effi cono- 
fchino la malizia di tali mali abiti , de q*^ 
fanno molto cafo, e cosi npreglnno il 
re, che li affolva» atterri» dalle fue parole, e 1 
praticar così gioverà loro per emendarli ; ch e 
ciò che deefi pretendere: imperocché per quello 
che^ppartiene P al tempo palato, nèan™ potrà 
il Confelfote atte volte formar certo giudizio del- 
io cò lpe, fe fiano (late gravi,: o leggiere, poiché 
non ben difcernerà, come eglino 1 abbiano -filma- 
te, in fua cafcienza nell’ atto di ammetterle* 

; Alcuni altri all’incontro fono .Abituaci , e rea- 
divi in materia, c.che conofcevano efier peccato 
grave , v.g* difònefia V . penfieri lafcm acconlenn» , 

fZZt'TZ degli abituati recidivi «die 
dei Santi , o stórni tot., nelle m- 
negli odj radicati^- nelle ddtraziom, e 
funili , perchè ciafouno quantunque rotzo conofce 

dXcr quelli peccati gravi, onde bifogna procedere 
el.cr queii p c ■ j . un giorno ne capitino 
con P^ngorcj e ^ g ^ ^ a Confe(for e 

ni Sèordifi della eofianza, e zelo Sacerdoak, 
i’ P (Ti>r tempo di Precetto, Giubileo, o al- 
tleittó nonTe muoverlo ad alfolvcrli , fe non 
tono Tom fepno ilraordinario , come dmemo ap- 

J3S. La rasione è chiara , perche e W 
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{eoamente male afTolvere un indifpollo , e qualun- 
que caufa vi fia, non fa, che non (la male intrin- 
feco ; onde tutti i dotti , e pii ConfeiTori , che 
confeflano non fecondo le regole del proprio giu- 
dizio, ma della foda, e fana Teologia, non fan- 
no conto, nè hanno mira a quelli tempi, lìanodi 
precetto le felle, fiano di Giubileo, lìano di qua- 
lunque lòlennità , qualora trattano co’ recidivi , e 
non vi feorgono alcuno de’ legni llraordinarj , che 
diremo appretfo- 

Infegna a’ ConfeiTori la fperienza, non doveri» 
differire l’alloluzione ordinariamente per un mefe , 
o due, ma per otto, o dieci giorni, ( notali be- 
ne , che diciamo a’ recidivi , non favellandoli qui 
di colui, che ritrovali in occalione proflìma.) per- 
.chè la dilazione li ricerca unicamente per difpor- 
re il penitente alla, contrizione , con fugger ir- 
gli mezzi valevoli; e’1 farlo ritornare di là ad un 
mele, o due farebbe l’ illelfo, che non farlo ritor- 
nare più, e per quella cagione. bifogna , che circa 
il tempo , come fopra dicemmo , fi accomodi 
il ConfdTore a’ poveri campagnuoli, domandan- 
do loro, quando potrebbono ritornare da lui. Tut- 
ta la diligenza, e l’impegno intanto ha da effe- 
re di far loro praticare per quei giorni alcuni 
mezzi falutari , acciocché ravvedati!! ; per cagion 
d’ efempio farli penfare un po' alla morte , all’ in- 
ferno; e per facilitar loro tal confiderazìorte., po- 
trialfi dir, che fi Ikndino una volta il giorno a 
guilà di morti, e dichino ; ho da morire: che 
accollino la mano al fuoco, o alla candela, e di- 
chino più volte : che farà l’ inferno } che llieno col- 
le braccia diitelè in Croce quanto più pollino, e 
penfino a Gesù Crocifilfo: che innanzi al Sacra- 
mento dell’ Altare, o al Crocifilfo gli chiedino 
perdono; che preghino la Vergine ad impetrar lo- 
ro ajuto per liberarti dal vizio, e comincino a 
cantare, o recitare in cala, o in Chiefa il fanto 
Biblioh Tom. I. ^ £ Ro« 
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Rofario; che fi facciano qualche difciplina , o al- 
tre cofe fimili : e quale farà la condizione , o la 
capacità della perfona , tali fi fceglieranno uno, o 
due di quefti mezzi fecondo la prudenza del Di- 
rettore, i quali faranno cól favor del Signore effi- 
caci ; e valevoli , acciocché fi ravvedilo i mifèri 
abituati » 

La gente, che vive delle fatiche delle fue ma- 
ni , forfè dirà non aver tempo , nè luogo per pra- 
ticar alcuna delle cofè fuddette: ma per quello - 
abbiamo propofto mezzi facili filmi , ed adattati 
per efia, ed il Confeflore nel proporli dimoftrera 
loro , che nulla , o poco giova differir l’ afloluzio- 
ne, fe non fi sforzano eglino fecondo la loro ca- 
pacità ad entrare un poco in fe fteffi, e ad ufar 
la diligenza, che pofiono maggiore, per vincere 
il mal’ abitò. N 

Gran carità farà allora , fe il Confeffore fi efi- 
bifca a fèntir da’fuddetti la generale confeflìone 
delle colpe loro. E così avcan coftume di fare 
San FranCefco Saverio, San FranceTco di Sai es, 
e’1 B. Vincenzo de’ Paoli , perchè così il loro prò* 
pofito farà più fermo, ed efficace per non ricade- 
re , e 1’ anima riceverà quella grazia giuflificance, 
che forfè mài pria non aveva per le confeflìoni ri- 
cevuto. ‘Ma perchè infègnano i Teologi, che non 
vi è tal obbligo Tempre, e non efler certo, che 
le Confeflìoni paffete fiano fiate nulle, per non 
addoflare al Confeflore gran pelò , gli proponia- 
mo la dottrina de’ Teologi , che , comechè di- 
nanzi abbiam detto , infègnano ( i ) : tuttavia 
il configlifmo a farlo qualche volta, e fpecial men- 
te quando fi abbatterà in 1 qualche cofcieuza molto 
intrigata . E fpèriamo , che la carità , e zelo dei 
pii Sacerdoti li fingeranno ad efòrtare fèmpre i 

reci- 

/ 

( i ) De Lttg. de Vaniti difp> ii> feti • §. 


Digitized by Google 



e CappelUn * . 99 £ 

recìdivi olia Confefllone generale , e di quella ma* f 

teria copiolàmente ragionarono più fòtto^ ’ < v 

Non fard fé non utilittimo l’ avvertire qui , che 
non fi devono aflfolvere perfòne abituate rie’ peccati 
di òmmiflìone, fpezial mente Padri , Madri d o- la- 
droni , i quali più volte avvertiti d’altri Confcf- 
fori del loro obbligo, nulladimeno hanno lègu ira- 
to ad eflfer tralcurati , nè hanno procurato di elè- 
guire i proprj doveri ) eccetto ne’ cafi , . ne* quali- 
per qualche legno ftraordinario diano a divedere" 
moralmente certo, che in avvenire procureranno 1 
di adempire diligentemente gli obbligai dello fla- 
to loro ( r ) . 

Facciamoci ora a fpiegare la maniera, che i 
buoni , e gravi Macftri inlègnano doverli ufare neh * 
trattare eoftoro, quando fra’l tempo concertato’ 
tra elft , e ’1 Confcflfore ritornino . Si domanderà; 
loro allora, come fi fiano portati in quei giorni» 

Se rifpòndono, o che non fiano caduti affatto;. 

0 pure , che non fiano caduti men frequentemente* ^ 
clie prima , e che avendo pollo in pratica I mez-^ 

zi prelcritti loro, quantunque fiano flati tentati , » 

hanno più volte virilmente refiflitò alla tentatici 
ne, allora debbonfi afiòlvere, perchè il Confette* 

, re dee far giudizio, che fiano difpofti ^ poiché x «« 
hanno fatto diverfo cammino, . e ben moflrano» 
che non vogliono più torcere veriò' la perdizione y 
ma colla guida del Miniftro di Dio, pèr favore 
del Benedetto Signore hanno gii voltato ì paflr* ** 
del diorè verfo 13 falute. '■ : - :i • 

Ma le affatto alcun di etti noti avette praticato 
alcun mezzo di quelli , che loro fono flati 'dati 
per ravvederti, e ftelfe duro come prima,* fe gli? 
parli di nuovo con maggior forza, e fi' aftringa a* 
ritornare di nuovo, con incaricargli - di praticare' 

1 mezzi, che gli erano flati preferirti ; giacche 

moflra 

, ( 1 j Carola Injìt» Coltri tu 
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raoflra bene di non eonofcere l’ infermità, o di 
non volerne efficacemente guarire, Jchi non vuol 
tifare niun rimedio, che gli preferi ve il medico, 
benché al medico egli dica , e gli ripeta , che 
vuol, che lo curi per rifanare. M offra, è vero,, 
la fperienza, eh’ e arduo il di/porre un rufticomal 
abituato, e che tal volta neppur’ intende quel che 
gli fi dice ; ma tanto più rifplenderà la carità del» 
Confeffore , della quale fi fervirà il mifericordiofif- 
fimo Iddio per dargli il fuo lume , ed ajuto inter- 
no , acciocché fi confeffi con quel pentimento , e ' 
quella rifoluzione, che fi richiede neceffariamente 
per ufeire da fango così profondo • , , t . 

Nel rimanente non fi dee dar orecchio a chi 
dice , che i rullici non fono capaci di riflettere , 
e confederar le cofe, perché fe ciò folle, farebbe 
ad efli imponìbile il ben confeffarfi : il che affé ri- 
re , farebbe manifeflo errore. Nè la loro lepidez- 
za è cagione , che non ritornino dopo le promef- 
fé» ma la loro oiìinazione; mentre pochi fon 
quei , che fi vogliono veramente emendare • I più 
hanno fol la mira ad iftrappar l’ affoiuzione ; e 
vanno in cerca lludiolamente di chi fubito la dia 
loro, lènza badare ad altro, ingannandoli i inife- 
r abili, ed effendo limili a chi trovandoli- caduto in 
un follo profondo e chiedendo ajuto ad alcun per 
làlir di là, fi contentale folo, che quegli gridaf- 
lè, vieni fu, vieni fiz, ma non defideraffe, che- 
quegli lo-ajutalfe colle mani, o con le funi a 
trarlo di là -, anzi ricufaffe appigliarli alle funi, 
che colui fpinto da carità nel fondo calalfe, per 
ajutar la fua /alita . I ciechi fono paghi, che il 
Confelfore dica; io ti alfolvo; ma non li prendo- 
no briga di far ciò, che fi richiede, acciocché 
fiano veramente affoluti* 

A quello propolito deefi per la pratica foggiu- 
/ gnere , che quando fi è differita 1’ affoiuzione per 
difporre il penitente, non è neceflario , che nel 

fiio 
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fùo ritorno fi ricordi il Confelfore diftintamente 
di tutti i Tuoi peccati per dargli la penitenza, 
ed a Abluzione ; ma bafta , che fe ne ricordi in 
contalo» cioè a dire: bafta, che fi ricordi dello 
flato dell’ anima fua, eh’ è quel giudizio che dee 
formare, e bafta al Confeflpre per ben fare allo- 
ra T uffizio fuo . 

Alcuni nel conferire i recidivi , benché voglia- 
no differir l’ afloluzione , nondimeno fanno, che 
interamente fi confeffino allora,* e danno ancora 
la penitenza, riferbandofi /blamente dar l’alfolu- 
zione, quando ritorneranno coloro difpofti (il che 
per altro non è errore , fecondo l’ infegnamenco 
de’ tette commendati Teologi ) ; tuttavia i più 
fperimentati Confeffori non praticano cosi , fi per- 
•chè molte volte coloro non tornano, e la -fatica 
rimane vana, e sì ancora, perche tarozzi veden- 
do, che loro fi è data la penitenza, e dopo aver 
effi elpofti tutti i loro peccati per ignoranza {li- 
mano, che fiali ancora data Taffbluzione , o al- 
meno non fanno dilcemere, la fiano ftati, o no 
afloluti. In qualche caffi però, in cui celiano co- 
tefti inconvenienti, può praticarli in tal guifa , co- 
me farebbe , fc dopo impofta la penitenza , fi av- 
vertile il penitente, che non Talfolve allora, nu 
Talfolverà nel ritorno, dopo praticati i mezzi, o 
pure, quando la confcffione folfe d’abituato, o 
recidivo culto, o non ignorante» * 

Fin qui abbiarn recato i fentimenri de’DD» di 
ciò, che debba praticarli , quando il recidivo ven- 
ga non con altro fegno di pentimento j fe non 
ccn l’ordinario, e comune dando a dividere il 
dolore , e propofito colle ffiic parole . Da qui in- 
nanzi parleremo di coloro, che non colle Iole 
protefte, ma con qualche fegno ftraordinario ne 
fanno- al Confeffbre teftimonianza . Coftoro fono 
fubito aifoluri , perchè venendo con alcun legno 
non ordinario di pentimento, moftrano efficace 
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-joz Biblioteca per l J ar-rccftì , 

proposto di mutar vita ; poiché i fegni ftraordi- 
narì fono quelli, co’ quali dà a divedere il peni- 
tente, ch’egli non fi confeffa conforme al fch- 
to, ma con proponimento (labile di emenda » Si 
fatti fegni fono i feguenti 

I. Se il penitente fiali per l’ addietro vergognato, 
di confeffarfi qualche peccato , e poi vincendo quel- 
la vergogna lo confelh, o volontariamente, oppu- 
re avendoglielo il Confeffore sjdeftramente ftrappa- 
to di bocca , egli fincerammts ancora, e con 
rofTore il palefi : nel qual calo feboen fia pieno 
di mali abiti , dà una forte fperanza dì volerli 
emendare, poiché ha vinto quella vergogna, c c 
da qualche tempo avea vinto lui ; onde^ allora non 
deefi differire mai 1’ Affoluzione , perche può c e 
je , che il penitente non piu. ricorni , come in io- 
miglievol cafo dice il Catechifmo Romano ( } ) 
con quelle, gran parole : ^uia Sacerdoti maxime 
virendttm , [etnei dimifft ampliai non. redeant, 9 
perchè non poffa , o perchè reliftendo a lumi di 
Dio, perda quella buona volontà eh ebbe ai.ora, 
e facilmente può accadere, che fi vergognerà co 
me prima. E dee ricordarti il Confeffore , .eh egli 
è Padre delle anime, e ’1 Padre, fe ora. può ap- 
plicare efficace medicamento al morbo grave del 
fuo figliuolo, non afpetta certamente il giorno ie- 
guente, infognandogli l’amore a riflettere,, che 1 
morbi negletti, e non curati, benché per poco 
tempo, prendono rollo vigor grande, e loventc 
refiitono poi a qualfivoglia piu accorta cui a • 

II. Se il Recidivo avendo intela qualche pre- 
dica, molto da quella, venga a .confeffarfi , e feor-. 
gafi dal fuo parlare, che fia flato veramente mof- 
fo dalla parola dì Dio, può eziandio effer (ubico. 

La medefima cofa può praticarli, fe qualche 

. .. 
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malattìa» qualche difgrazia » qualche morte di ta- 
luno, qualche fogno terribile, o altra forte chia- 
mata l’induca a confeflarfi; potendoli in tali cali 
concepire una foda fperanza della fua emendazio- 
ne, e formarli un prudente giudizio, che il fuo 
propofito non ha a fior di labbra, ma fermo, 
ed efficace; e quantunque prevegga!!, o pure per 
..la fperienza -fi conofca, che la forza dell’abito 
polla farlo di nuovo cadere, non fi dee aftenere 
dall’ alfolverlo il Confeflbre, perchè ciò che fe- 
guirà in avvenire , non ofta al propofito prelènte- 
mente efficace. 

III. Se il recidivo venga da le a confeffarfi in 
tempi non confueti , per aver avuto qualche forte 
rimorfo di cofcienza, qualche efficace ifpirazione 
di Dio, può elfer fubito atfoluto: maggiormente, 
le dicefle di voler fare una Confelfione generale. 
Appoftatamente dicemmo ( ne’terapi non confue- 
ti ) j imperocché il folo venire fpontaneamenre 
non è Tempre legno che baffi, fperimenrandofi tut- 
to giorno , che in certe folennicà fi confeffano tai 
recidivi , perchè hanno in coftume di confeffàrfi 
in quelle felle, e perchè veggono gli altri, che 
fanno lo ftelfo: dal che fi deduce, che quantun- 
que venghino fpontaneamente , non fono però mol- / 
fi da qualche forte illazione, o inttrno impul- , 
fo di mutar vita, ma folamente da quel coftume 

di confelTarfi in quelle lolennita per appagar^ 
quella efterna loro divozione ; e piò thiaramen- 
te ciò fi conolce, perchè non penfino a porre 
in opra i mezzi per fuperare il mal abito; on- 
de non fi fcorge affatto profitto alcuno di quelle 
confeffìoni . 

IV. Se il recidivo ufo diligenza nel toglierli 1 
il mal abito, ed a poco a poco lo va minoran- 
do, e dove prima peccava più Ipeffo, appreflò 
con quella diligenza , e con quei mezzi , che 
ufa, pecca più di rado, può ricever lènza dila- 
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zione r affoluzione ; per cagion d’elèmpio: Tì- 
zio foleva beftemraìare più volte la fettimana, 
ma poi da qualche tempo fi va emendando , e 
quantunque abbia le fteffe occafioni di prima , 
va vincendo il cattivo cofìume , e beftemmia più 
di rado , coftui tolto fi afTolva , e fi animi , che 
colla grazia del Sagramento fi renderà più forte 
per vìncere il mal abito affatto, ed eftirparlo to- 
talmente • 

V. Se il recidivo prima di confeffarfi , per 
qualche tempo notabile fi è attenuto dal peccare 
per la riioluzione , che ha prefa di veramente mu- 
tar vita, ovvero, fe dopo Y ultima confeffione 
per buono fpazio di tempo fi è raffrenato lenza 
(correre nelle lolite colpe , di maniera che fi co- 
noide, che dalla confeflìone fatta abbia ricevuto 
giovamento , e forza per rattenerfi , in cotefti ca- 
li può nella fletta maniera ricever fubiro il bene- 
ficio dell’ Affoluzione , perchè °'À. fi vede, che fi 
confelfa non per abito, o comunanza, come Io- 
leva, ma per trovar rimedio aL fuo male , e por- 
ge fperanza molto fondata di averli ad emendare 
perfettamente . 

Stia però filli’ avvilo il Confelfore, che alcuni 
maliziofamentc s’attengono dal peccare per alcu- 
ni giorni prima, e dopo la. confeflìone; e di que- 
llo mezzo fi fervono con diabolica aftuzia per in- 
gannare il Confelfore , ed indurlo ad alfolverli la- 
bi ro , oppure per una certa riverenza del Sa- 
cramento fi attengono per pochi giorni dal pecca- 
re • Quel penfìero , - io m’ ho da confelfare , o mi 
fon confeffato, fuole rattenere alcuni dal cadere 
per pochi giorni . Laonde ne’ cali , ne’ quali fi du- 
biti, che Ìciò fia avvenuto, non fi lafci fc durre , 
ma ponendo avanti gli occhj di cotefti così cie- 
chi peccatori il gran danno, che fanno crudel- 
mente a femedefimi, e’1 /acrilegio, che commet- 
tono , ditterifea f affoluzione ; e per accorgerfi di 
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quella malizia , e fallir emenda, domandi ,-fe nelle 
altre con fe Aloni anche fi aliene vano dai peccare 
per pochi giorni precedenti; e trovato ciò vero, - 
imponga loro? ' che ritornino meglio dìfpofii: e 
non farebbe fuor dipropofito dir loro le feguehti, 
p fimili parole: lVlifèn , che vi giova non iften- 
der la mano alia colpa, fe ella regna nel voftro 
cuore, e voi l’amate, e tenete cara? A che vi 
giova la eonfefiione ? O ciechi , fapete a che ? a 
far nuovo orrendo peccato, e far, che la colpa., 
che ora amate , vi entri piò dentro nell’ anima , 
c nell* affetto., e fia poi alfai più difficile a sbar- 
barla dal cuore. 

E per aver un legno da acrorgerfì, fe coloro, 
che fono fiati recidivi , hanno ufato ed ulano di 
quella così perniciolà malizia, quando dicono: 
Padre , dopo la eonfefiione mi mantenni forte 
fenza più commettere per qualche tempo tali pec- 
cati , ed ora da qualche tempo non li commetto ; 
ftudifi il ConfefTore di cavar così loro di bocca 
fa verità , e dica ; avete forfè ufato alcun mezzo 
per conofèere il mal voftro fiato, e fiete più vol- 
te rimafto vittoriofo nelle occafioni ? ovvero lem- 
pre fenza adoperare alcun mezzo da conofcere la 
brutezza del voftro peccato, facilmente prima di 
con fedirvi vi fiete attenuto da’ peccati , come ora 
dite J Se egli rilpònde che lèmpre ha fatto così , 
e che Tempre fenza metter in opera alcun mezzo 
faluteyole, ed utile per concepir orrore del pec- 
cato, fi è trattenuto facilmente, e lènza ufar di- 
ligenza alcuna, è fegno allora, che fi è raffrena- 
to folo per ingannar il Confettare , o per dir me- 
glio fe fletto, e per rovinare e— 

VI. Quando il recidivo da se cerca ajuto al 
Confettare , oppure appofiaramente fi porti da al* 
cun favio, e pio Confcttore, e non vada da altri, 
unicamente per confettarfi bene, e con efattezza: 
Similmente quando da se protetta di voler rimediate 
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? Ue confezioni paffare , o veramente richieda co 1 
prieghi dal Confefiore una efficace penitenza per 
rpmpere il mal abito, che Io tiene così oppreffo e 
E finalmente Tè acculi le Tue colpe compianti , eoa 
a^fie , e timore , ita ciafeuno di cotefti cafi il Con* 
fe (fore , approvando ■ quei Sentimenti dì animo con- 
j^itp » entri pian piano con varie interrogazioni ad 
indagare» fé il Tuo dolor fia. interno, fé il fuo pro- 
posto fia fermo, e non leggiero,, ed effimero, co- 
me altre yolte è fiato , ed afiicuratofi poi della 
fermezza » od efficacia della ri foluzione * allol va fu* 

foto tale penitente-. . * * \ -r 

VII- Ottimo légno di vera difpofìzione data il 
recidivo , fc da $è abbia, rimoffa 1 occafion di pec*- 
pare *. Per efèmpio, le per il folo. fine di non of- 
fendere piti Iddio da - qualche tempo piu non, fi 
porti ia quella, cafa , o vigna dove trovava inciam- 
pi l’anima fua In oltre fubito ancora fì^affoiveru , 
fe per l’ammonizioni del Confeffore nell atto me~ 
defimo dì confettarli , s’induce a far qualche azio- 
ne , ch’abbia dell’eroico , e vi s’induce unicamen- 
te per Dio , qual, farebbe riconciiiarfi io un mo- 
mento con légni anche efteriori co» chi gli ha. 
ammazzato un fratello, un padre, cc. perche co- 
sì dà al ConfelTore. tal contraflègno della muta 2 ion 
dèi fuo cuore » che quegli debba credere,, eh egli 
veramente ami dì cuore, o di cuore terna. Dio ,, 
nel qual cafo , ancorché aveffe affai mali abiti , 
paò edere fubito affoluto» 

Vili» Può ancora fubito eflére affolutoil recidi- 
vo , fe non avendo mai quali incontrato un buon 
Confeffore» abbia da tutti con facilità ricevuta I 
afioluzione , lènza che niuno gli abbia fatto cono- 
scere la gravezza del fuo peccato con una rigoro- 
sa efort azione, e gli abbia dati i rimedj opportuni 
per Eradicare i! mal’abito ; c fornendo, ora la fpr- 
ammonizione , (colio dal luo mortai letargo , dia 

a divedere .eh’ è CSHJWfofo , e ^he 
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vuol praticare tutti i mezzi , che il Confeffore gli 
prefcrive per emendarli del fuo abito cattivo . Gli 
efperti Confeffori nondimeno non fogliono efler trop- 
po creduli, perchè la fperienza loro ha fatto co- 
nofcere, che molte volte i recidivi fi di inoltrano 
pronti ad abbracciare i rimedi , e fembrano effe- 
re contriti nell’atto di fèntir l’ ammonizione j ma 
quello ileffo hanno fatto altre volte , e poi ufciri 
dal confeffonale niente più badando a ciò , eh’ 
aveano promeffo , e detto al Confeffore , hanno 
proseguita la lleffa vita primiera» onde Tempre do- 
, mandano loro i periti Operarj , fe per lo paffuto i 
Confeffori li ammonirono » '«e dettero loro rimedj > 
e per qual cagione eflì non fe ne fono approfitta- 
ti- E la ragione , per la quale allora non deeli 
preitar fede alle loro prom effe, fi è , perchè l’efor- 
razioni non giungono loro nuove, nè lor fono di 
molta efficacia - Ed avendo elfi rotta più volte la 
fede» e la parola data , non puolfi far prudente 
giudizio, che vogliano ora, col mantenerla , emen- 
darli , perlochè loro dovrà differirli 1’ Alfolu> 
zione • 

Anzi ammonifeono i Dottori , che molte volte 
i gran peccatori atterriti dalle verità, che fento- 
no anche per la prima volta» piangono, e conce- 
pifeono orrore alla lor mala vita; ma non perciò 
fi compungalo nell’animo : e l’amor, che portano 
al' peccato, vince quel timore, ed orrore , e li 
trasporta a lèguitare di amarlo, e praticarlo • Ed 
è avvenuto alle volte,' che un’ anima oppreffa da 
molti abiti nel mezzo delle lagrime , che dirotte 
fpargeva, in un fubito nalcendone l’occafione, ab- 
bia afterfe le lagrime, feoffo il terrore, e fiator- 
nata all’ora all’ ora con gioja ad abbracciare quel 
moftro, che poc’anzi le appariva sì orrendo - Per- 
lochè bi fogna efamiriare tai fegni di compunzione , 
e pregare Iddio, che fpanda i lumi fuoi, co’qua- 
li fenz’ alcun dubbio illuminerà allora le ^ menti 
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de’ fuoj Minìtìri , c Jor infognerà a rifolve- 
K i eafi , occorrendo , con prudente fini- 
tezza.. • 

Del refto 1 pratici Direttori non fono timidi , 
nè forupolofi nel giudicare, Te il recidivo dia fo- 
gno ilraordinario di difpofizione? o nò, ma fran- 
chi ? e rifoluti : e fo in qualche ftrana occorrenza 
reftano confufi o dubbiofi, procurano deponere il 
dubbio, ed al miglior modo? che fi può, con va- 
rie interrogazioni foorgere l’interno del penitente , 
affinché faccino un giudizio pratica? fo fia difpo- 
Ilo, o nò.: e dopo affatto più non vi penfino per 
non macerarti inutilmente. Anzi quando un reci- 
divo è flato già afloluto da un’altro? e. poi viene 
a riconciliarli da loro, e da quel che dice nel ri- 
conciliarli, fcorgono , eh’ era recidivo , non hanno 
crdi nanamente fcrupolo di afjfolverlo , dovendo fupr 
porre, che fia flato rettamente aflbluto? nè è te- 
nuto efaminare, fe *1 Confeflbre era molto facile 
ncll’affolvere , perchè quantunque fofle in dubbio., 
pure tempre in dubbio fi ha da giudicate , che 
ogni Confeflbre ben adempia le parti fue • Oltrac- 
ciò , dii può ftpere qual fogno Araordinario vi ab- 
bia lcorto, per cui fiafi moflo a dar fubito l’aflcK 
luzione ? V e {Ter per altro colui fa' ile in darla , 
non porge morivo prudente da giudicare, che nei 
calò prefonte l’abbia data malamente, purché tut- 
tavia da qualche circoftanza chiara, o dalla parte 
del Confeflbre, o dal penitente non fi dovefle fa- 
te certo giudizio , che non fia flato bene alfoluto.; 
onde qualora fi fappia la facilità anzidettadelCon- 
" fefTore, deefi bene flar foli’ avvifo, ed aprir bene 
\ gli occhj • - . - . • _ - 

- Abbiamo finora trattato di coloro, che fono 
propriamente recidivi, cioè? che più volte hanno 
confelfato i medefimi peccati, e dopo fonp rica- 
duti. Pel contrario non deefi giudicare recidivo 
colui, il quale., bep,chè per 1’ addietro efortato* 
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ammonito da’ Confeflbri , ciò non ottante è fpettò 
ricaduto nello tteflb peccato , tuttavia dappoi per 
tempo notabile fé n’è attenuto, fpezialmente quan- 
do ne avefife avuto molte occafioni. Colini, dif- 
fi , che per lungo tratto di tempo s’è • vinto a non 
ricadere , iè poi per la forza della tentazione por- 
ti al Confeifore nuovo inciampo nello tteflb pec- 
cato , infognano i Dottori , dover trattari! come fe 
fotte fcmplice abituato, e per la prima volta coni* 
fef fatte detto peccato * V- G. fi accula taluno di 
bestemmie; e domandando il Cpnfeflore, fe altre 
volte fe n’è confettato, e ne tta ftaro mai ammo- 
nito, ei rilponde; Padre, perpkì meli prima dell* 
ultima Confettione m* era attenuto dalie beftem- 
mie, e mi aveva quafi tolto il mai’abito , benché 
prima di detto tempo erano frequenti le mie be- 
stemmie; e non ottante le Confelfioni , e le rie 
pren fieni , pur Tempre le proferiva- In tal calò , 
cesi per rinrerponimento di tanto tempo, n.i qua- 
le fi è attenuto, come perchè nelle occafioni fi è 
valorofamenre portato, non deefi giudicare ora te.- 
cidivo, ma deefi trattare come fempiice abituato > 
il quale la prima volta G confettale; q come al- 
cuno , che ora cade nel detto peccato ; _c ’1 
Conlèlfore fi dee condurre , come abbiamo det-- 
£o di lòpra , trattando gli abituati non' reci- 
divi. * ò ' 

Finalmente conviene ricordarli della dottrina > 
che i Teologi infègnano, cioè chefcbbene il Con- . 
feffore feorge nel penitente alcun feguo llr aordina- 
rio, per cui potrebbe alfolverlo Cubito, giudicane , 
dolo dilpofto, nulladimeno può differir l’attoluzio- 
ne, fe giudica efler ciò utile a colui, e per con- 
fermarlo vieppiù nel buon propofito, e per accer- . 
tarli meglio della fua dilpofzione . Bilogna però 
praticare cotetta colà con prudente dilcrezionè > 
perchè ì penitenti alle volte o non poflono ritor- k 
aarc i % lafciandott vincere dal demonio , non 

gr<£- 
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prefèguotto a concorrere alla grazia, che pria gli 
a> ca illuminati , e modi ; perlochè flimaremmo 
che per quelli motivi ilConfeffore fubito aflolvefi- 
fe i medefimi, qualora danno legno (Iraord inano : 
tanto più , che avvenir può , che colla gra- 
zia del Sagramento fi emenderanno più agevol- 
mente « \ 

Elfendo il Confeflbre non (blamente giudice > 
ma medico ancora, è obbligato dare al Tuo peni- 
tente abituato , e recidivo rimedj falutari , accioc- 
ché di nuovo non inciampi, e ricada, lìccome il 
medico -è obbligato dare perfervativi all’ infermo 
per tenerlo lontano dalle ricadute • Dee perciò 
biafimarfi la negligenza d’alcuni Confederi, ( de‘ 
quali ci giova credere non rinvenirfene ) , che non 
penfano ad adempiere quella sì grande obbligazio- 
ne, che loro alììiìe ; tanto più, che fanno, e deb- 
bono fapere, che i miferabili recidivi lenza sfor- 
zarli di ben concorrere agli ajuti Divini , e lenza 
praticar mezzi valevoli, non niai ben riforgeranno 
dal mifèro loro flato. Deplorano ciò i giudiziofì, 
e pii maeftri di (pirite, ed atteftano, chedaque- 
fta trafeuratezza proviene , che ne’ piccioli paefi i 
poveri Contadini, e le mifere Villanelle s* invec- 
chiano ne’malì abiti ; perchè fi vede colla fperien- 
za, che gente di tal condizione, eilèndo per lo 
più (èmplice , e docile , abbraccia volentieri que' 
rimedj, che lor fi preferivono, e fono valevoli 
per far, che lafcino 1* abito cattivo. Laonde per 
la mancanza di chi lor li proponga, e glieli fac- 
cia praticare, avviene, che i loro rei abiti piùfi 
radichino* e prendano forze maggiori s e perciò 
preghiamo i Confederi, per quanto amano la fà- 
ìute dell* anime, la quale debbono amare , maffi- 
inamente (è fono loro concittadini, a medicarle , 
ed affi (ter loro colla maggior diligenza, e cariti* 
che mai fi poffa . • • •■ r 

E perchè l’eitirpare un arai’ abito ha da eflfer 

ope- 
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opera duna grazia forte , e fpespale , infinuar con^ 
viene al penitente , che preghi il Signore , che 1 
aiuti, ed umilmente lo fupplichi: a tal hne an T 
cori il Confeifore gli preferiva qualche preghie- 
ra,. ma fatta con legni fenfibili ; effondo ciò un 
jmezzo per coftoro molta efficace^ per far che con 
; fervore ricorrimi a Dio; perfochè potrà incarica- 
re al penitente, che pregili & Signore fovra una 
Sepoltura, con dire cinque. Vate?, & Ave* osi 
faccia qualche altra preghiera, aggiungendo, che 
più volte dica a sè medefimo i Chi fa fe domani 
farò morto J Ovvero gli ordini, che fi metta di 
faccia in terra * quando s’alza ' l’ Óffia Sagro&nta , 
e’1 Calice confagrato , e chieda mifeacordia a. 
buon noftro Redentore * Se gl» può anche P re ‘^ri- 
vere , che ofterilca ogni giorno le mani dUa SS* 
•Vergine, e che, quando lì feorge tentato , ed mci 
tato al male , Aringa divotamente la corona , o 
v ititi il SS* Sagramento, o ti porti avanti qualche 
immagine della SS* Vergine una volta al giorno, 
©recandola caldamente a porgerli lamino, accioc- 
' chè°fi Allevi, ed efea dal- fango , ove^ive im- 
i merlò * Impongafegli , che con occhj pieni di te- 
de guardi un CrocefiiTo, penti , che per h ho* 
peccati ih così conficcato fu d una Croce » 

Ili baci le piaghe , dalle quali come da fon- 
ti di grazie , chieda con fiducia ajuto, e V1 " 

l °' Potrà ancora dìrfegli, che quando fi pone a gia- 
cere, fi ftenda fui letto in guifa e di, 

ca a sè fietfo: fra brieve ho damonre,* Ma lopra 
tutto è efficace mezzo, la memoria divora della 
Paflione di Gesù Crifto ,4a divozione alla SS* 
Vergine, onde fi eforti a praticare qualche divo- 
ta efercizio il venerdì e’1 fabbato , -e finalmente t 
• procuri , che rinovi ogni mattina il propohto. di 
con mai più offèndere Iddio * _ , 

La fperienza ha inoltrato efler molto utile , 
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aver fatto molto ''Trotto in pratica ad eftirpare ìf 
it)al'abico de’ cattivi, e difendi! penfieri , da cut 
fogliono poi’ germogliate altri atti peccarrrinofi , i! 
recitare intera l?i Ave Marra , o alcune parole del- 
la ikifa nel primo fpuntaré d’ogni cattivo penfie- 
ro- Adunque potrà il Confe/Tore dar coniglio > 
che il fùo penitente ogni volta, che fi fente /'ve- 
gliare un penfieró difònefto, o dalla Tua concupf- 
firerna, o da qualche oggetto, o da qualche di- 
feorfb d’altri, inccntanente reciti con divozione 1* 
JLvt Maria ■ , o parte di e/fa, con intenzione di 
pregar la Vergine ad impetrargli grazia valevole a 
refiftere E vederi certamente* che fe fa il 
penitente , fra non molto tempo guarirà del fùo 
male come la fperienza ha moftrato efferne gua- 
riti molti •’ Così anche potrà /li imporre a’beftem- 
ìniatori abituati , che ad ogni beftemmia , che gli 
efce di bocca , fi percuotino il petto , o invochi- 
no con onore quel ■Santo , che hanno ingiu- 
riato- 

Gli fperimentati medici delle piaghe dell’anima 
impongono eziandio pratiche buone contrarie a quel 
mal umore, che nella piaga Ih accolto; a ragion 
di efempio, comandano a’difonelri , che fi mode- 
rino nel vino }* a’beftemmiatori proibì/cono il giuo- 
co-r a 'giovani le convenzioni , a tutti in generale 
l’ozio , e la fuga delle occnfieni ; e perchè fpelfo 
avviene, che gli abituati, febbene fi emendino per 
alcun tempo, non fi emendano però del tutto } 
perciò e ottimo configlio da praticarfi , che accor- 
gendoli il Confe/Tore , che taluno di dii comincia 
ad emendarli, referti? che venga a ritrovarlo fra 
pochi giorni, e venuto che fia , lo animi, e fac- 
cia venire di nuovo fra pochi altri giorni , con 
promettergli^ di affolverlo predo , iniìcme appro- 
vando la /ùa diligenza in ufare i mezzi per la li- 
berazione d’ una /chiavitii cotanto dura. E quan- 
tunque egli vegga , che quegli fia caduto , notv la 
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di /arti iru , nè lo riceva inai volentieri, nè lo trat- 
ti con afprezza; ma avvertendolo caritatevolmen- 
te a ltar più accorto per ^avvenire, di nuovo gl* 
incarichi la pratica de 'mezzi , e fecondo fcorge i 
pafll , che colui di verfo l’emenda , o più veloci , 
o più tardi, così o gli difi'eriica, o pur gli dia 
FalToluzione . 

Per ultimo vogliamo proporre un rimedio pc- 
tentilTìmo, ed è , che fè ne’ Paefi vi è qualche 
Congregazione , inducali il penitente ad afcriverfi C 

in efla, e ad ivi ricevere i SS* Sagramenti , per- i, 

che s è veduto colla fperienza , che coloro , 
che frequentano tali Congregazioni , fi emen- 
dano da mali abiti , ne’ quali viveano iticep- 
pati* , . : • 

Giugnendo a’ piedi del ConfefTore talun di co- « 

tefH abituati, in prima fi hanno a fare le ufare 
interrogazioni , cioè fra le altre , da quanto tem- 
po fi fia confetto, quale fa il fuo flato, fe di 
ammogliato, o fia libero; quale il fuo mertiere > ; 
fe fappia i Mi Iter] della Santa Fede ; fè abbia 
adempiuta la penitenza importagli- Dopo che fu ' 4 ~’ 
tali colè avrà rifporto alle domande fattegli, co- ■»’ 

minciera egli confufamente la fua court filone , e . m 

dira il P. .‘Padre ho beftemmiaro i Santi : C*quan- * 

-te volte? P. fecondo J’occafione : C- Ma più , o 
meno quante volte il giarno'?''P* Padre non tanto 
fpeffo, alle volte più, alle volte meno , alcuni 
giorni si ; altri giorni no , ficcome ho avuto le 
occafioni : C* da quanto tempo non bai beftem- 
miato ? P* Padre da otto giorni : C* da quando 
in qua hai querto vizio di beflemmiare ? P. da 
moki anni, ma me ne fono fèmpre confeffato : 

C- avanti 1 altra Confeflione folevi beflemmiare 
piu fpeffo della lleffa maniera ? P* non vi è re- 
gola, fecondo ho avute le occafioni, quando più 
fpeffo, e .quando più di rado : C- ma non' ti è « 

r' * . , .» fia- « 
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foto avvertito, che lafcjafiì tai vizio ? P* Padre 
*1, ma pei la tentazione mi ha fatto cadere (qui 
fi dovrà dolcemente fargli conofcere, che le con- 
fezioni paffate con un tal abito fono fofpette , pei 
l’incertezza del propqfito efficace, e fargli capi- 
re, che male fia beftemmiare un Santo, e s’egl: 
allega per ifeufa l’ira, e l’occafione) potrà il Con- 
felfore convincerlo) con dirgli, eh’ egli non be- 
ftemmiarebbe >, fe aveffe a perdere qualche cofa) 
-C. Ma figlio) quante correzioni hai avare per 1< 
paffato? quante volte hai promeffo di toglier dall 
anima cotefto vizio ? P« Padre ■> non Io farò piu 
O Così hai promefio altre volte , e perchè ha 
mancato di parola, per ora non ti poffo afidi ve 
re: voglio, e debbo conofcere puf chiaramente 
fe il tuo propofico Ga vero , e fermo - ; il qual 
mancandoci) a che ti gioverebbe la mia affolu 
zione fenza avere quella di Cri (io? Non vedi) f 
glio benedetto) che tu promettendo da tanti ai 
ni) di togliere dall’ anima tua cotefto 'vizio * 
non facendo diligenza per levartelo, dai a conc 
feere , che la tua volontà d’ emendarti non è v« 
- ra, e ’l propofito non è fermo, come fi richied 
per ricevere la grazia in quello Sacramento ì I 
Padre) io adeffo fono rifoluto di volermi veramet 
te liberare dal vizio, perchè non volete voi affo 
vermi? Gli altri fopo pure affoluti, ed io pere! 
non poffo xicevere l’ affoluzione? O caro figlie 
l’affolverti a me cofterebbe il dir poche paiole ) n 
ti farei gran danno } perchè non vedi » che et 
tutte le altre ,affoluzioui ancor vivi con cotei 
vizio ? Apparecchiati dunque ad una buona cc 
feffione generale , perchè io intendo cali’ ajuto 
J3>io far che fi sbarbichi cotefto vizio così oftit 
. to dal cuore > e facendoti fare per mezzo d’ u 
, confezione buona , che forfè non hai fatto fin qu 
.ricevere la grazia del Sacramento , che ti lave 

- l’ani- 
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l’anima > ti fortificherà , e ti darà la tranquillici , 
e la pace ; onde torna da me fra otto giorni , e 
frattanto , acciocché ti difponghi coll’aiuto di Dio 
,a poter effere affoluto, ch’è tutto il mio defide- 
rio, io voglio, che Ipeffo chiedi perdona a Dio 
aie 'cuoi peccati , e che la fera penili un poco alla 
piortc , o accollando un tantino la tua mano al 
fuoco della candela, penfi all’ inferno, che t’ hai 
.meritato co* tuoi* peccati ; e dova, le ti fovrag- 
giungere la morte ora , precipitarefti con tutte le 
arcnfelfioni fatte? in lèmma penfa un poco ogui 
giorno all’anima tua « 

Se con limile paterna carità lì tratterà il 
penitente , facilmente fi guadagnerà ; e ben- 
ché Tulle prime egli proporrà difficoltà inror* 
no al poter ritornare , o con importunità vor- 
rà effere fubito aiìòluto , fi abbia un po’ di 
pazienza in persuaderlo con caritative j e forti' 
gioni* - ’ • ' 

Ma le nondimeno non poteffe affatto ritornare , 
oppure nalceffe Icandalo dai non eflèr colui affo* 
luto* fi potrebbe ulare Ipeciale fatica, e diligen- 
za per difporlo quanto più fi può, ed efaminatp 
e congetturare dal fuo parlare , le m olirà vera , e 
tilòluta volontà di emendarli ; ed implorandoli fer- 
vorofameute l’ajuto di 'Dio per non errare in calò 
così malagevole a rifolverfi, fi potrebbe affolvere. 
Ma , come di fopra abbiamo rapportato , ciò fi dee 
fare rare volte, e nell’eftreine neeeflìtà ; perché i 
penitenti per iftrappare i* affoluzjone , fanno gran 
promette , e le hanno fatte altre volte , e poi non 
l’hanno adempiute. 

Ma fe con tutta quella diligenza reftaffe il Con- 
femore confulò , e dubbiofo della difpofizione del 
penitente , fa d’uopo differirgli 1’ affoluzione , non 
ottante qualunque urgenza , o Icandalo j che vi 
fia « Bifogna però in tali cali non effer molto lo- 
fiiìico , e fcrupolofo , ma rifolverfi, c fare una co- 
le ien- 
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Scienza pratica, in conofcer fe veramente fia difpot 
ilo, o nò il penitente, eflfendo bene afTue fard , fa 
quello punto per elfer pronto, rifòluto, e franco 5 
altrimente fi reiteri Tempre fcrupolofò dopo'ttatn , 

0 non data l’aflpluzione , anzi talvolta fi differirà 
1’affoluzione , e non fard fpediente differirla • Niun 
creda , che fempre fi polfa avere una chiara , è 
mani fella certezza della dìlpofizione del peniten- 
te ) imperciocché molti filine volte non fi può ave- 
re, nè in quello calo è obbligato il ConfeiTore 
ad una fìraordinaria diligenza, ma foìamente a 
far varie domande , ed eliminar varie cofe , fio- 
che polfa formare un prudente giudizio , che il 
penitente abbia vera, e riloluta volontà d’ emen- 
darli. Che fe poi non fia tale, il Signore non gir 
imputerà a colpa , e perciò tutti i favj Confelfori 
configliano , che data falfoluzione non fi penfi più , 
?è‘ i wHftata ben data, o nò. 

1 Dee ora feguir la pratica da ottervarfi nel ca- 
fo'j T che torni il penitente, ed è la Tegnente . P* 
Padre io fono quelle, 3 cui imponeile il tornate 
da voi. C. Figho, hai fatto quel, che ti diffi 2 
P. Padre si , ogni /èra ho pollo il dito fopra la 
fiamma della candela , ed ho meco penlàco a ciò , 
che farà l’inferno ; ho chiedo perdono a Dio , ec* 
Quante volte hai befteWmiaco fra quello tempo 2 
p. Ci fono caduto una-, o due volte , ma Padre 
fobico me ne fono pentito . C« Kai avute altre 

icccafioni di bellemmiare ? p. Oh Padre, ne ho 
avuto molte , e mi fono mantenuto per quelle 
-cofe, che mi diceite voi. Qui chiaramente fi ve- 
de, che il penitente ha vera volontà d’ emendar- 
li , perchè ha ufata diligenza per non ricadere nel 
fuo mal* abito ; e quantunque fia caduto due vol- 
te, ciò è accaduto per la forza del fuo mal’ abi- 
to j fi può dunque affolvere : e lo fletto far fi 
j>uò , fe il penitente dice , che non ha bcflem- 
m ato, perchè non lia avuto ieoccafioni, mafrac- 
. - . ' tau- 
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tanto ha praticato i mezzi preferitagli , e con - 
praticarli efattamente, ha concepito orrore della 
f'ua vita trafeorfa . 

La diligenza del penitente per ettirpare i mali 
abiti , dee effonderli (opra tutti quelli abiti , a qua- 
li egli è foggetto; onde le alcuno abituato nelle 
beifemmie, dal Confeffore mandato via , poi ri- 
torna} dicendo , non aver beftemmiato per non 
averne avuta oceafione, o dica aver bettemmiato 
meno , e più di rado, che prima, ma e (Ter 
ricaduto in altri peccati de’ quali aveva 1* p.bico , 
cattivo, ed effervi ricaduto colla ftelfa frequenza, 
di prima, allora è fegno chiaro, che F efferfi, 
frattanto attenuto dalla bettemmia lia flato un’ef- 
fetto di rifpetto umano verfo il ConfefTorc , c 
non effetto, della Tua. mutazione colla grazia di 
Dio : imperocché fe la grazia di Dio Favelle mól- 
fb efficacemente ad odiare il peccato ? ficcome fi 
è emendato della bettemmia , fi farebbe , o in tut- 
to , o in parte almeno emendato degli altri vizj 
gravi . 

Finalmente ci giova ricordare a’ Confettori F in- 
fegnamento importante de’ Teologi» che nè, il con- 
corio de’penirenti , nè F effer egli folo a confett 
fare nel paefè, gli faccia mai lafcìare- di ufar 
la deferitta pratica , e le preferitte interrogazio- 
ni, che fono afTolutamente neceffarie : e bifogna 
confiderare, ch’egli è medico delle anime , e 
quelle sì fatte fono travagliate da piaghe profonde 
invecchiate , e maligne ; onde dedur dee , con 
quanta cura, pazienza e carità trattar debba tali 
mifèrabili , che così oppreffi , e piagati corrono il 
gran rifehio dell’eterna rovina. . , ’ 

Nè può opporli , che ne’giorni di concorfo non 
c poflìbile di pigliarli tanto faftidio, nè è agevole ^ 
far tutte le domande, che fi preforivouo in quella. 1 
pratica confeffionale; imperciocché niuna di que- 
fte domande è vana j e non necelfaria . Adunque 

per 
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per foddisfare al noilro dovere in talguifa abbia- 
mo a portarci j e dobbiamo penfare , che il Si- 
gnor* Iddio cercherà conto da noi di quelle anime, 
che per noftra negligenza fono rimafte fepolte nel 
fango della colpa ; e non chiederà conto di quelle 
altre , che non -hanno potuto edere da noi inte- 
fe- E fe noi per condifocndenza vorremo Foddisfar 
a tutti, c così con tutti ci porteremo negligente- 
mente, il benedetto Signore, di cui il Mi ni fiero 
profanammo , vorrà conto da noi di tutti , e 
tutt’i peccati mal curati caderanno fui noftro ca- 
po , poiché T amminiltrar così negligentemente il 
noftro ufficio, è ( fecondo fcrilfe al Clero di Ro- 
ma San Cipriano ) ammazzare i mifèri penitenti. 
Hoc non ejì fanire , fedì fi verum dicere volumxt , 
ferì mere» Afud Hai loc • c/f. 

Le ricadute ne’ peccati fogliono molte volte , 
nafeere dall’ occafione proflìma, che il penitente 
non vuole abbandonare; onde dopo i recidivi nel 
prefonte capo tratteremo dell’ occafioni di pecca- 
re. E primieramente i Teologi infognano, altra 
efler 1’ occafione proflìma, altra la rimota ; altra 
efsere la volontaria , altra T involontaria • L* oc- 
cafione proflìma è quella circoftanza di luogo, di 
tempo , di perfona , o di altro , la quale frequen- 
te induce le perfone di fimile condizione a pec- 
care, o verameute è quella, nella quale è chia- 
ro per la fperienza , che frequentemente il peni- 
tente è caduto in peccato* A eagion d’efempio; 
Tizio paffa per una ftrada , a ede una donna , 
e vedendola pecca fpeflo o A impuri penfieri , o 
di parole difonefte, e di opere ; quella ftrada è 
per lui occafione proflìma , e dee egli, anmwe- 
ftrato dalla fperienza, fifr giudizio, che di nuo- 
vo pacandovi è moralmente impoflìbile, che non* 
ricada . 

La rimota poi è quella, per la quale non fi pec- 
ca con quella frequenza . A eagion di efempio : 

Ti- 
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Tizio parta fpeffb per alcuna ftrada ec- ma rari fi 
(ime volte ha peccato . 

La volontaria è quella» che fi può togliere » 
e non fi vuole » a camion d’ efempio : Potrebbe Ti- 
zio fenza grave tuo danno paffar per altra ftrada , 
e non vuole. La neceffaria poi è quella» che non 
fi può togliere fenza patire un molto notabile 
danno, o nella fama, o nella roba, o nella vita, 
onde non può dirli , che il penitente non la to- 
glie, folo perchè non vuole, ma anche, perché 
il toglierla gli cagionerebbe i danni deferirti . 

Var) accidenti , ed occorrenze portone elfere 
occafione di peccati, V- G* Abitare in unaifteffa 
cafa , o pure ab ; tare vicino ; il faticare infieme 
Con altri in un’ iftefTa vigna ; il partine per una 
ftrada , 'il vili tare , il fervi re , o effe re fervito da 
qualclie perfòna ; il fare all’ amore , o ballare , il 
vederli fpeflo con alcuni; il convenire in al- 
cuni luoghi, il burlare con alcune pedone, il 
fentire alcuni dilcorlì , il giocare, o l’efercitar qual- 
che arte. E tutte sì fatte cofe, e limili faranno 
occafione proflìma di peccare, fé ritrovandoli ta- 
luno in tali, e limili congiunture, fia frequente- 
mente caduto in peccato : e non è neceflario , che 
il peccato fia confumato, coll’opra; ma balìa , 
che per quell’ occafione fi commettine peccati 
d'impuri penfieri. 

Chiunque vuole efercitar bene il miniftero Apo- 
ftol ico, dee lèguir 1’ efempio de’ buoni Direttori, 
i quali pongono gran cura per ileorgere, le alcu- 
na cofa c veramente al Penitente occafione profi^ 
(Ima di peccato, e fé egli volontariamente vive 
in detta occafione •» Nè fi può tralcurare di efami- 
nare ciò accuratamente , perchè con difficoltà il 
penitente da se diri trovarti in occafione proflì- 
ma , onde è obbligazione del Confertore (covrir- 
la, e conolcerla; a cagion d’ efempio: Siconferta 
•un uomo d’ aver peccato frequentemente con una 
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donna, o fcherzato difoneftamente , o defideratal 
impudicamente , o eiTcrfì ne’ penfieri impudici] 
verfo quella dilettato deliberatamente. Il Confel 
fòre gli ha da domandare , dova mai fi vegga co 
quella donna; e riTpondendo colui, che fatigam 
infieme in un’ ifteffo luogo , o abitano in calè vi 
cine , o che quella donna fpefio viene in fùa cal 
per altri affari, o per vifitare, e trartare co’fuc 
parenti ; già ali’ ora fi accorgerà , che quella con 
verlazione è proflima occafione di peccato pe 
lui , poiché così frequentemente in effa ha pecca 
to; onde in niun conto può aftolverio , le poten 
.do togliere l’ occafione fudetta, non vuol levarla 
cioè a dire , fe potendo non fatigare con quell 
perfona , vi fatighi ; fe potendo impedire , che 1; 
fudetta perfona non venga in fua cala , non 1; 
impedifca . E fe l’ affolveffe , farebbe ciò , chi 
ha condannato la finta memoria d’ Innocenzo XI 
nella Cenfura della prop. 6i> 

Talvolta il penitente addurrà ragioni , con cu 
dimcitrerà , che non fia affretto a togliere J’ occa 
fione per avere gravi motivi da non toglierla 
perchè quella occafione, benché lo induca apec 
care, pur gli è di molta utilità, la quale perde 
rebbe, fe la lafcialfe : e ciò fucceder potrebbe ne 
feguenti cali • Un povero campagnuolo fatiga i 
luogo, dove fpeflo ha peccato, o con penfieri, 
colf opere , perchè incentra quivi una donna , eh 
gli è d’ inciampò ; -ma all’ Incontro gli cagion 
molta utilità, e molto comodo il lavorare colà 
Alcun altro fi fa fervire da una donna , con et 
fovente ha peccato, ma infieme attefta , che g 
farebbe di grande incomodo il licenziarla,© pare 
che facilmente la detta donna diventerebbe meri 
trice , e fi abbandonerebbe a vita sfrenata p< 
procacciarti il vitto . Alcun’ altra fatiga in una a 
fi, e pecca, e nello fteffo tempo dal Padrone < 
quella cafa è foccorfa ne’ fuoi bilògni , e perderei 
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bc detto danaro , o foccorfò , Te piu non fi por- 
tale là a faticare. Tutte cotefte ragioni ip conto 
alcuno non ifeufano , e in- tutti cotefli, e fimili 
cafi, i Dottori infegnano , che non polfono aflol- 
vere i penitenti , fé non vogliono togliere f ocea- 
fione ; e la dottrina contraria a quella è fiata dan- 
nata da Innocenzo. XI. prop- 5z* e la ragione è, 
perchè dobbiamo preferire il negozio della nofira 
eterna falute a qualunque utile , e vantaggio * 
Che rileva, che fi patifea qualche cofa , che 
fi perda qualche utile, che s’incorra in qualche 
incomodo , purché F anima fi (alvi ? Dobbiamo 
ricordarci tèmpre , che Crifto Signor notìro pi ha 
comandato nell’ Evangelo di cavarci un occhio 9 
quando quello ci delle Icandalo , cioè a dire , co- 
me fpiegano i Padri , abbiamo a togliere via l’oc- 
cafione proflima di peccare, ancorché ci folle ca- 
ra quanto un occhio della nofira fronte. 

Onde diremo a’ penitenti : Figlio , come pollo 
afiolverri , le tu ami, edefideriil peccato, che da 
morte all’anima tua } Rjfponderà qui il Penitente ; 
Padre , io abborrifeo la colpa , e mio mal grado 9 
e con pena del mio cuore vi cado. Qui lòggiun- 
geremo : O figlio , ti accieca quello melchino irt- 
terelTe . Se la colpa va così intèparabilmente uni- 
ta all’ occafione , e così quali naturalmente ne 
nafee , volendo tu 4’ una , ben fi conolce , che 
vuoi ancor P altra. Se taluno s’ accollale di fua 
volontà al fuoco, benché attefiafle difpiacergli lo 
fcaldarfi , niuno però gli darebbe fede : così cari- 
tativameute fi dirà a coloro, che per evitare dan- 
.no, ma non gravifiìmo , non vogliono abbandonar 
nare l’ occafione* 

. Ma , tè all’intorno Icorgetemo , che il peniten- 
. te incorrerebbe in un gravifiìmo danno con toglie- 
re l’ occafione, in quello calò, perchè è moral- 
mente imponìbile il farlo , non farebbe obbligato a 
rimuoverla , ma fi dovrebbe portare una manierar 

Bibli ot> Pàrr.Tom. I. F turt' 



• sm < 
!t« 

» 


*+* , 

.-rS >, 


« ' " 

• * * . V 


# 1* 

-i '* 

' : -,*?• 

4 

* * 


i * , 

*4t 

» 

, v 


*r 


. »W 

' vi * 

i- !* 4. 

•I ’ » 

< >‘ *' 


4 

•I t 


. «I; 
*^'l> 

•li : 


rii Biblioteca per T arrochì , 
tutt’ altra, come or ora diremo , che la farebbe 
rimota; ma acciocché non fi prenda abbaglio in 
una materia di tanto momento, preghiamo i Con- 
felfori a ben ricordarli di ciò , che infegnano i 
fagti Teologi , i quali prefcrivono loro di riflet- 
ter bene, fè il danno, che fovrafta nel levar l’oe- 
cafione , è graviamo ; perciò adducono alcuni 
elempj, che in quella materia poflono fervire di 
regola, cioè: - . 

Un figliuolo di famiglia pecca con una don- 
na , che vive in cafa di fuo Padre , ed affatto non 
ha. modo di farla mandar via lenza infamarla» 
Una donna pecca con un (uo Cognato , e non ha 
modo di dividerli lenza tettar diffamata. Una per- 
lina correrebbe perìcolo d’ elfer ammazzata , fe 
defle folpetto del lùo peccato a quelli di fua 
cafa . In coretti , e limili cali .è moralmente im- 
ponìbile il procurare di licenziar la donna , o fie- 
pararfi d’abitazione dal Cognato, o dar indizio della 
mancanza di fede, ed oneftà : imperocché è ben 
chiaro il gran pericolo, che fi corre de’mali gravilfimi « 
Alcuni Confelfori incontrano grandi filma diffi- 
coltà in ben guidare detti Penitenti che vivono 
5n tali occalioni, e dicono: noi ci troviamo ia 
grandiflimo intrigo. Se li alfolviamo , torneranno al 
peccato, perchè reftano neli’occafione di prima ; fe 
non li alfolviamo, fi fa peggio, perchè fi Inficia- 
no i penitenti in peccato fènza rimedio • Ma 
non fi agitino così, perchè elfendo quella occa- 
fione neceffari3, debbonfi ajutare, e fortificar le 
anime de’ penitenti , lènza che s’obblighino a to- 
glier 1* occafione ; ma fi ha da procurare , ch’egli- 
no fi portino in maniera , che quella occafione , 
che per loro èprolfima, riefca remota: il cheot- 
' temili, le fi preferivano loro i mezzi, che li al- 
lontanino dalle ricadute ; e perciò deefi imporre 
al penitente , che non ittia mai da lòlo a lòk> 
con detta perfiona; anzi che finga a betta polla 
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qualche difeordia per non avere più occafione di 
trattare» converfitre» o parlare con quella. Se gli 
preferivano innoltre alcune pratiche fàlutari » per 
efempio : il raccomandarli fpeffo al Signore » e fpe- 
ciaimente la mattina , e la fera ; che quando fi 
fente tentato, ricorra torto con fervore alla SS* 
Vergine. Se -gli Caccia praticare qualche mortifica* 
zione, come a dire, qualche digiuno in giorno di 
Venerdì , o di Sabbato coll* aggiunta di fuppliehe 
fervorofe al Signore, che rompa quello laccio , 
con cui lo tiene legato il demonio i fard anche 
cofa efficace preferirgli , che faccia fpeflo atti 
di defecazione del fuo peccato, con chiedere di 
cuore perdono al Signore. In tal guifà il ConfeC- 
fore, feguendo l’efempio degli operar j avveduti, 
e periti , dopo d'aver importi tai mezzi , comandi 
al penitente, che torni fpeffo da lui, e con varie 
domande lo vada eliminando» come fi fia porta- 
to» cioè fè avendo avuto comodo, e facilità di 
peccare , abbia peccato in quella occafione » o ab- 
bia vigorofamente combattuto, e vinto,*' e fe ab- 
bia ufàta la diligenza , che gli era fiata prefcric- 
ta ; fè veramente fi fia mortificato; in Còmma fe 
veramente abbia efèguito i propofiti coll* efercizio 
deluderti mezzi, e fi fia condotto in guifa chele 
ne porta prudentemente fperar l’emenda : ed erteti 
doli per mezzo di quelle diligenze afficurato della 
fua volontà mutata, può dargli con libertà l’afTo 
luzione > 

Anzi, fè in quelle occafìoni non volontarie il 
penitente delle legni rtraordinarj dei fuo dolore , 
•e propofito, o moftraffe un grand’ orrore allo fla- 
to» in cui fi trova» con promeflc fèrie, e di cuoi- 
re deffe a divedere la volontà ferma» e rifòluta , 
che ha d* emendarli, potrebbe allora il Confeflo- 
re» come far fogliono i pii, e periti Miniliri della 
penitenza, trattarlo come recidivo, che dà fegno 
ftraordiuario , ed affoiverlo fubico, ma ben pria efà- 
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minati i legni , che debbono edere molto flraor- 
dinari, e ficuri- Potrebbe ben ciò fare ; ma mal? 
to di rado lo dovrà fare, perchè (ebbene adem- 
. pierebbe 1’ uffizio di Giudice , difficilmente però 
adempierebbe l’altro uffizio di Medico, per il qua- 
le dee procurare non fidamente , die guari fca 1* 
infermo, ma che guarifea al meglio che fi può : 
il che certamente allora riufeirà, quando fi fari 
prima rimuovere l’occafione, e poi s' afTolverà il 
penitente • 

Là difficoltà nondimeno grande, che qui s' in- 
contra, è, che fògliono i penitenti fpccialmente 
i Contadini promettere, ma poi non attendono la 
parola data , e nell’occafione fiibito cadono • Altre 
volte loro faranno flati dati i rimedj , anzi gli 
avrai» praticati per qualche tempo; mal’occafione 
finalmente li fa ricadere , e fi lafciano vincere ; 
onde fa d’ uopo , che con pazienza ed accortezza 
fi efamini il penitente per rifapere, fe avendo in- 
tefò da altri Confeffori buoni avvertimenti , ed 
avendo promeffo di porre in opera le pratiche fà- 
lutevoli, che gli fono fiate date, fi fia lafciato poi 
jfùperare dal demonio nelle occasioni* Se fi feor- 
gerà , che fi fono altre volte incontrati in buoni > 
e caritativi Confeffori, i quali loro hanno dato 
buoni awifi , o fanti configli , ed eglino nondime- 
no più frequentemente fono caduti , che abbiano 
jefiflitoj e vinto la tentazione, anzi quafi fempre 
nelle oCcafioni fono ricaduti, moflrar deefiilCon- 
feffore allora duro, e forte, e fare, che ritornino 
più volte da lui, facendoli afpettar lungo tempo, 
trattandoli tuttavia con crifliana dolcezza; ma li- 
beramente negando d’affolverli , fé non fi emenda- 
no: e fia ficuro, che quello fanto rigore con co- 
loro, che vivono in occafione neceffaria , « riu- 
feito fempre giovevoliffimo : e fe finalmente vedef 
fè, che fempre il penitente con tutti i rimedj , 
che gli fono flati ordinati, pur ricade , ( il che 
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fembra incredibile , perchè fe daddovero la perfona 
ricorrerà a Dio , e praticherà i rimedj falutari , il 
Signore gli darà gli ajuti a refiftere , e vincere nel- 
le occafioni non volontarie , Deus enim non defict * 
in necejfariis) è necelTario allora, che rilolutamen- 
te gli fi comandi, che levi 1’ occafione con qua- 
lunque luo danno , il quale mai può bilanciare la 
fua eterna rovina • 

Penfiamo, e fperiamondi serto, che confideran- 
do ognuno l’importanza di quelle pratiche - , le rav- 
vierà per utiliflime, e l’elèguirà con piacere del- 
lo fpirito, avendo la mira ài bene delle anime , 
ed all’onore di Dio . Ma acciocché pienamente fi 
perfuadino tutti , non Colo della loro utilità , ma 
eziandio delPaflfoluta necelfità , loggiungiamo ; che 
non oliarne , che paja ciò duro , e malagevole nel- 
le picciole terre , ove s’incontrano moltimmi , che 
vivono In neceffarie occafioni di peccati, il Con- 
fefTore nondimeno dee veftirfi del generofò fpirito 
di Gesù Crifto, e liberamente dee negar l’allblu- 
zione, qualora vede -i penitenti così oftinati , ed 
infedeli. Che può giovar loro 1’ afibluzione , fe 
nulla ha giovato alle loro anime l’averla altre vol- 
te ricevuta in compagnia di tanti altri avvilì , e 
fempre eflt hanno refiftito a’ lumi di Dio ? Quale 
utilità può trarre taluno, che vive in occafione 
proflima necdfaria, dalla confezione prelènte, fe 
dopo tante alfoluzioni neppur fi è emendato ? E 
come potrà leufarfi di non lalciare 1’ occafione , 
perchè gli debba collare una gravifiìma fatica , 
e gli debba 1’ abbandonarla produrre incomodo 
grandilfimo , s’ egli vivendo in e (fa » vive fem- 
pre in peccati , e fe non ha 1’ uomo maggiore 
intereffc , che làlvar 1’ anima , e sfuggire l’ eter- 
na miferia dell* Inferno ? E finalmente come il 
fimo Confelfore porrà , dopo tante infedeli man- 
canze di parola data ad altri Confelfori , fidar- 
li delle promefie , che fanno di nuovo i peniten- 
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ti , comechè fi ano larghe , ed elpreflìve ? Non fi 
lafcino deludere dalle nuove belle chiacchiere i 
favj Cenfelfori ; imperocché sì fatti peccatori non 
meritano fede . Che importa, che promettimi di 
ufare tutt’i mezzi, che loro fi preferiscono, fé 
tante volte li hanno accettati , e poi , o non li 
tanno fedelmente polli in efarcizio , o non vi han- 
no feriamente cooperato , imperocché reftano lèn- 
za frutto di emenda , èbconveifione J Sia adunque 
il Confelfore collante j ih fermo , e fi afiicuri , che 
la fua coftanza produrrà' col favor di Dio buoni fi. 
fimo effetto j imperocché di lèggieri .avverrà che 
dal vederli che egli non è alfoluto, entrerà in fie 
lleflo per conofcere la gravezza del male , in cui 
fi trova , e s’ingegnerà a trovar la maniera di ufeir 
da sì deplorabile mileria. 

Ma che dee farfi , quando negando ollinatamen- 
/te ì penitenti di potere togliere l’ occafione ,ol 
Confellore Ha dubbiofo, nè può determinare cer- 
tamente , fè l’ occafione fia volontaria , o necelfa- 
ria . 1 In tale occorrenza fia d’ uopo appigliarli al 
al lèguente configlio, che danno i giudiziofiDiret- \ 
tori , il quale fembra affai opportuno ; cioè dire al 
• penitente di nòn poterlo aflòlvere , fe non toglie 
r occafione, e quantunque egli ftrepiti , che non 
polla , dee il Confelfore ftar làido nel riculàre dì 
alfolverlo *) poiché s’ è veduto coll’ efperienza, che 
chi prima diceva non poter togliere l’ occafione % 
apprelfo poi vedendo collante il Confelfore in ne- 
gargli l’ afloluzione , ha detto di volerla levare : 
e così fi. verrà a conofcere, fé T occafione era, 
o non era volontaria • Giova mirabilmente per con- 
vincere il penitente di ciò l’ interrogarlo , fe fa- 
pendo di certo di avere a patire qualche danno 
' temporale per quell* occafione , s’ indurrebbe , o no 
fubito a rimuoverla: imperocché s* egli non ri- 
fponde , e Ha fofpèfo , allota avrà . il Confelfore 
'campo di proporgli, quanto i danni fpirituali fo* 
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no più da temerli, e fuggirli, e quanto orribile 
rovina porcino foco* 

Ma, fe dopo lungo dibattimento fempre profe- 
gue il penitente a dire, die non può togliere la 
occalìone fenza un notabiliflìmo danno o della Tua 
fama, o della Tua roba, o della fua vita, e fi 
fcorga da* motivi , che adduce , che veramente è 
così , com’ ei dice > fi dee fare allora giudizio , 
che 1* occalìone Ila neceflaria ; e le fatta la dili- 
genza predetta rimangafi ancora in dubbio» con- 
viene pigliare all’ oca un poco di tempo,, e confi- 
gliarfi co’più vecchi , edefperti, ma principalmen- 
te col Redentor Crociiìilb , ed in cotefti dubbj li- 
ra meglio attenerli alla parte più tigida, perchè 
farà quella più favorevole al penitente, cioè, che 
F occalìone debba rimuoverli . 

Se tali cautele, e rigori fi richiedono co’ peni- 
tenti, che vivono nelle occafioni necelfar ie , nelle 
quali eglino piuttofto fono trattenuti quali a forza 
che a quelle fi facciano incontro; quale accorgi- 
mento, e quali induifrie, e coftanza non fi richie- 
derà poi con quei penitenti che con avvertenza 
all’ occalìone vanno incontro, e volontariamente 1’ 
abbracciano ? Or con colloro bifogna adoperare un 
utile rigore , e vivamente loro rapprefencare l’obbli- 
gazione di rompere affatto tale laccio, e di fuggir 
tolto dall’ occalìone . Lavora, per cagion d’ eleni- 
pio, liberamente non avendone grande obbligazione 
per parentela, o per altro una figliuola in una ca- 
la , dove più volte ha peccai© , o con peccati di pen- 
fieri o di parole, perchè incontra ivi un giovane, 
che le dà feandalo: Giuoca taluno, e nel giuoco 
beilemmia i Santi: Fa .all’amore un altro con 
qualche Zitella, e con quella occalìone dà conten- 
tò impuro* o colpevolmente vi fi diletta ; con co- 
loro badili bene a pelare i fogni , che danno di 
pentimento, e di rifoluta promelfa di fuggir rollo 
le occafioni. £ fe non hanno ancora promelfa 
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a’ Confeflori di togliere l’occafione, cioè a dire di 
non andare più in quella cafa , di non portarli più 
al giuoco, di non far all’amore con quella Zitel- 
la, perchè /in orafi fono abbattuti i Confefiori, i 
quali non hanno aperto loro gli oechj, nè loro 
hanno impello a lafciar le occafioni, polTono ora 
effere fubito alfoluti ; purché però diano gravi lè- 
gni di efiere rifoluti ora di togliere le occafioni, 
e (èriacnente lo promettano, in maniera che pol- 
lali il ConfefTore fidar di loro* 

Ma (è pel contrario, quando elèguendo il Con- 
feffore bene 1’ uffizio lua , loro dimanderà , ( come 
comandano doverli fare i fagri Canoni ), iè altri 
Confeflori li hanno ammoniti, ed impollo loro a 
lafciar l’occafione, ed eglino rifonderanno di sì, 
ed infieme, che promilèro ubbidire, e poi han>- 
no lèguito l’ incominciato corfo , all’ ora è obbli- 
gato a differir Faflòluzione fin a tanto, che fi 
afficuri, che veramente abbiano tolta l’occafio- 
ne, nè deefi credere a qualunque promefla faccia- 
no: poiché fono flati fooperti negligenti, ed infe* 
deli , e debbonfi riputare ofìinati nel male , giu- 
dicando futuramente, che avendo colloro promelTo 
ad altri Confcflbri, e avendo poi mancato, lo 
Iteflo faranno ora: tanto più, che, come riflette 
faviamente il P. Segneri ( i ) fi dee procedere con 
più rigore con coloro, che vivono iu occafione 
volontaria , che co’ recidivi abituati ; imperocché 
il togliere l’ occafione fi può fare con ùn fok» col- 
po ; laddove il recidivo abituato non può vin- 
cerli con un fol attoj onde potendoli da colloro 
togliere 1* occafione, e non volendo eglino toglier- 
la dopo eflerne fiati avvertiti, danno a divedere, 
che non hanno fermo il propofitoj anzi 1* hanno 
pur fermo nel voler continuare nella milèra lo- 
ro perdizione • Aggiugnefi, che sì fatta dilazione 

dell’ afi 

( I ) Segr.eri Confejf. IJìmit. c* 
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dell’ atfoluzione arreca tempre grand? Rimo giova- 
mento al penitente , il quale veggendofi così trat- 
tato, entrerà in sé medefinio, e rivolgerà nella 
Tua mente lo flato tuo, il fuo peccato, il fuo pe- 
rìcolo: e facendo più tìima de’ lumi di Dio, fi 
rifòlverà efeguire quello,'' che-Jia promeffo altre 
volte ,\ e non ha efèguito • 

Per portarti da perito medico delle anime*, non 
ti attenti mai il ConfetTore , fe non in qualche ca- 
lo raritfimo, di Utfolvere né meno la prima volta 
chi ha qualche donna in ca fa , con cui frequente- 
mente , o con pentieri accontentiti , o con parole, 
gravemente impure, e fcandalofe, o con opere 
quantunque imperfette, fe potendo con qualche 
preteso cacciarla via, non la caccia, quantunque 
non fotfe flaro avvertito da altri Confetfori a cac- 
ciarla, ed ancorché fotfe la prima volta, che il 
promette ora: perchè la fperienza fa vedere, che 
quefte promeffe quantunque fi concedere, che fof- 
fero per all* ora fatte con cuor tìncero, quali mai 
non s’ attendono , effendovi per lo più altri mo- 
tivi, che ritardano dall’ adempierle, fpezialmente 
la pretènza dell’ oggetto lutinghiero , che vince i 
loro animi ancora teneri, e non ben fortificati 
ne’fentimenti dell’ orror del peccato , e perciò ci 
vuole il rigore, il quale fiuta utiliflimamente col 
rimandar via sì fatta perfona tènz’ atfoluzione- Im- 
perciocché vedendoti il mitèro Penitente non affo* 
luto, con tutto l'impegno procurerà riflettere al 
fuo pericolo, fi raccomanderà al Signore, accioc- 
ché gli pretti forte ajuto, e ftudieraffi di adem- 
piere ciocche ha prometfo, temendo di non etfe- 
re tèmpre così rigettato da’ Confetfori . 

Vien qui molto in acconcio parlare de’ pubblici 
Concubinar), a’ quali ti debbono negare i Sacra- 
menti, e non fòlo non potfono prima delle debite 
prove etfer aflbluti , ma debbono altresì ributtarti 
dalla Sagra Menta; imperciocché dee etfer pub- 
✓ ••• F y blica 
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blica la loro convezione , c provata ancora col 
tempo , per non dare occafione di fcandalo al popo- 
lo, che fa il loro cattivo flato Anzi in cafb, 
che abbiano cacciato via la Concubina o pur fa- 
cendola dimorare altrove, fi fia dalConfcfiore fpe- 
rimentato , che non vi fono andati per qualche 
tempo notabile, e confèguente mente fiano flati 
v aflbluti f nondimeno, li non fi fa cotefla loro emen- 
dazione nella terra , neppure eglino debbono e fiere 
auimefn alla Comunione, perchè ciò cagionerebbe 
fcandalo a] popolo , à cui è ben nota il loro, pec- 
cato , ma non è nota l’emendazione » E’ neceflàrio. 
dunque a’ Concubinarj , ed a’ pubblici peccatori 
la pubblica emendazione della lora vita, fe vo- 
gliono ricevere i Santi Sagramenti . Conviene bar 
dar bene ad una terribile aftuzia , che si fatti 
ciechi con una invenzione diabolica oprano a mag- 
gior loro precipizio*. Coftoro quando- fi avvicina il 
tempo del precetto Pafouale , fanno appartar la 
concubina dalla caia, o pure non vi converfana- 
per qualche tempo prima dì confettarli , affine di 
dire, e perfuadere al Confefiòre ,. eh’ etti gii haiv 
n© levata l’ occafione ,- e così pollino ftrappat da 
lui l’ affoluzione con quello fai fo preteflo . Gli fpe- 
rimentati Confettori adunque, per uaa inciampar 
in taf errore, per chiarirli del vero domandano * 
fe abbiano altre volte fatto così; e ritrovando, 
che così hanno proceduto per l’ addietro, ditte- 
lifeono 1’ attoluziooe fin a tanto che fi poflino 
moralmente alficurare , che ora non lo voglino. 
ingannare, effendo in quello calò* accettano il 
tempo dilporre cofloro , per ifperimeatarli , c per 
poter giudicare della loro rifcluziòne, e propo* 
aimento . 

E fanno molto conto i fàv j Opera) di quelle 
mancanze di fede , e di parola, data altre volte ai 
Confeflbri da*penkenti , che fi portino renitenti , e 
duri, attcor nel cafo fegueate? eh ’ è molto ordi- 
nari»*. 
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nario • Confetta alcuno , o in tempo di Mittìone , 
o di Giubileo, o di Precetto Pafquale di aver 
più volte prometto , ma fènz’ effetto, di licen- 
ziate la donna di cafa : ora però fe la licenziaflè , 
remerebbe infamato appretto gli altri , i quali fola- 
mente fin ora fofpettavano di lui, ma vedendo 
poi , che in tal tempo , in cui fi confettai , la man- 
da yia , fofpetterebbero , die con quella ei pec- 
cava, ed anche malamente /parlerebbero , fe or» 
non fi comunicafie : dal che pare , che non iè 
gli poffa differir l r affoluzione per un mele , o 
due, fra quale fpazio di tempo fi potrebbe trova- 
re alcun prefetto per licenziarla: tanto più che i . 
paefani dal fofpetto fàrebbono per pattare al giudi- 
zio certo • In tal calo fi raccomandino di cuore 
al Signore, e fi manteghino fempre laidi , e fermi 
nel differir P adduzione , cerchino indurre il pe- 
nitente a mandar via la rea compagnia, e gli fug- 
gerilchino per metter al coverto la fua riputazio- 
ne, e non incorrere infamia, quello mezzo, cioè, 
che dica , che per togliere il mormorio, e chiu- 
der la bocca a coloro, che fparlano di lui,' il 
Coùfeffore Pha obbligato a cacciar di cafa la 
donna; e fc gli ributti di accettare quello mezzo, 
non gli disino orecchio, quantunque dia fegnittra- 
ordinarj di difpottzione, sì per la fiia infedeltà, 
c mancanza , \^i cui non fi fidano affatto , si per- 
chè fi trovano Sn occafione proflima. 

Onde , benché i penitenti gridino , e fi lamen- 
tino, e brafimino come indifcreto quello favio ri- 
gore , deefi pertanto imitare la mifericordia di Dio 
di cui il Confeflore è Minillro; e la mìfertt or- 
dia di Dio diflrugge il peccato, non perdona ai 
peccatori che non vogliono efèguire i mezzi ac- 
cettar! per abbandonare la colpa. 

Intorno al giudizio, che far fi dee delle pattate 
Confe filoni di cofloro, danno i Sagri Dottori le 
feguenti regole . Infegnano , che fe eglino potendo 

E 6 lafcfc* 
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lafciare r occafione , non fe ne hanno voluto dif- 
coftare , debbono ripetere le già fatte Confezio- 
ni ; imperciocché quell’attacco tenace, ed ofti na- 
to , che hanno avuto all ’occafione dell’oftèffe di Dio , 
moftra ben chiaramente} che non aveano neirani- ' 
ino 1’ orrore , che aver fi dee ad offendere la divi- 
na, Maeftà, e ben danno a conofcere, che non 
era il lor cuore rifòluto di non difpregiare. più la 
legge di Dioj poiché potendo effì facilmente non 
portarli più, a cagion. d’ efempio, a quella perfò- 
- pa, abbandonar quell’impiego, cofe che li face- 
vano cadere nel peccato., e non volendo ciò fare* 
ben fi conofce, che non odiavano il pericolo del 
peccato , e, confeguentemente nè meno il peccato. 
ileiTo , nè concepivano fermo proponimento di 
emendarfène ; onde le loro Confezioni come prive 
di dolore {ufficiente, e di propofito, furono nul- 
le, e perciò di niuna. efficacia, e di frutto niuno*. * 
Soggiungono in oltre , che benché pofffu avveni- 
re , che i penitenti rozzi , non avendo notizia di 
ciò, che abbiamo detto, ovvero non riflettendovi, 
per non efferfi confeffati da diligenti Confcffori , 
c^ic 1* abbiano bene domandaci circa 1 * occafione , 
pofTono efferfi validamente confeffati; tutta volta 
è ottima rifòluzione il far, che ripetino le Con- 
fezioni fatte nel tempo, che fono viffuti in occar 
fione . Imperocché , benché in tali cafi , ed ezian- 
dio nel caffo che i penitenti fono flati inviluppati 
in occafione neceffaria , ( nella quale è facile a ffuc- 
cedere, che le Confezioni non fiano nulle ) non 
fempre debba il Conffefffore giudicar nulle le Con 
feffìoni fatte, ed in conseguenza non fiano tenuti i 
penitenti a replicarle; tuttavia ottimo configlio da 
tutti i fàgri Dottori inculcato, e fecondo, lo fpiù- 
to della Tanta Chieffa è , che. qualora il Con femo- 
re non è certo del valore delle Confcffipni paffa- 
te , efòrti il peni ratte a rinovar 1 * acuffe de* Tuoi 
peccati ? ed a fare una buona e /ufficiente ri villa * 

e mon.- 
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e mondazione di lùa cofcienza ; perchè facilmente 
avviene, ed ordinariamente, che fe i peccatori 
abituati voleflero ben eia minare che gran inoltro 
lìa il peccato, e come debbili accodare al Sagra- 
mento della Penitenza , tergerebbero, che vive » 
e regna netuori loro quella colpa, ch’eflfx prote- 
ndano, e credonfì per la loro cecità di abborrire . 

Nè fembrì a taluno durilfimo , ed infopportabii 
pefo cocelto far ripetere le confezioni pallate ; im- 
perocché uè’ predetti-, e lòmiglianti cali, ne’ quali 
il Confeflore dubita del valore delle paffete con- 
feflioni, dee contentarli di fapere all’ingrolTo lo 
dato di quell’ Anima , e quali frano i vizj che 1* 
hanno dominata» ed almeno in confulò la frequen- 
za, colla quale lòleva peccare, e quante volte T 
anno , o il mele lòleva ricevere i Sagramenci 3 c 
cosi ipedirà la faccenda in brevilfimó tempo. 

Tutte quelle utiliflìme regole però intorno alle 
occalioni non gioveranno punto al noltro peniten- 
te , fe egli non ajuta sè dello coll’ orazione ; per- 
chè, ficcome dicemmo del mal’ abito, ha daelfe.- 
re opera d’ una grazia efficace il fare , ciré rifolur 
tamente (i tolga una occalìone , s v è volontaria ; o 
per far., che noti li ricada in peccato , fe è necelfar 
ria. E*verilfima, e collante la gran malli ma-, che 
per quanto il Confeflore dica al penitente, mai 
non farà egli colà alcuna, lì il Signore colla fùa 
grazia efficace non l’ ajuta a fèguir le ammoni- 
zioni ; e temerariamente egli li promette tali aju- 
t-i, le riculà di pregarlo, e cercarglieli, e relìfte 
a’ lumi, co’ quali Dio tèmpre cerca illuminar- 
lo ; anzi fecondo il maggior , © minor fervore , 
• con cui pregherà, in maggiore» o minore abbon- 
danza il Signore glicompartirà le fue grazie: On- 
de è certo, che un abituato, per invecchiato che 
fia nel mal’ abito, o chiunque vive in profit- 
tila occalìone, dopo ellerfi ben confelfato prega 
pnjjiiaeAte a e pertèverantemenceìl Signore , vinco. 
^ id il 
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rà il mal’abito, e fuggirà dall’occafìone : aH’inoon- 
tro fé ceiTa di pregare , quantunque fiali confcfTato 
con vera contrizione , e rifoluto propofito, tornerà, 
facilmente allo flato di prima. 

E per tale ragione i pii Direttori dicono a qua* 
lunque peccatore, che da lor fi confeffa , quelle 
o fimili parole , dalle quali dipende tutto il buon 
fuccefTo : Figlio- , colle tue forze latamente non 
toglierai mai coteila occafione, e coteilo vizio- r 
prega fervorofamente Dio dell’ ajuto, di cui hai 
affolutameme bifogno, per ufcire da sì cattivo fla- 
to, e fallo di cuore più volte il giorno . E per 
facilitargli il modo di pregare, gli diano la prati- 
ca, ficcome dicemmo di fopra, trattando dc’rnez* 
zi per fuperar il mal abito , perchè fa meftieri 
dar ai rozzi il metodo , e la maniera di pregare » 
e conlìderare le verità lòde , e forti ; e perchè » 
<ome abbiamo detto-, fono rozzi , conviene , che 
quella maniera di pregare venga accompagnata con 
qualche fcgno fenfibile ; altrimenti difficilmente il 
faranno con frutto: per cagion defempio, loro in- 
fognino , che pregando Gesù , prendìno nelle mani 
un Crocitìffo, e riguardino or una , or un’ altra 
delle fue Piaghe , indi le bacino con fiducia e te- 
nerezza* 

Confezione pratica di , che vivi in. occafione 
projfima necejjaxia • 

PENITENTE • Padre , ho peccato con una per- 
fona* Confeflore* Voi liete ammogliato? P. Padre 
sì • O Quella perfona è accafàta? P* Padre nò • 
C* Ti è parente? P- Mi è cognata * C* Abitate 
tutti in una caia? P. Padre sì* C* Quante volte 
hai peccato? P* Padre, cinque -volte. C*Da quan-. 
to tempo dura tal pratica ? P« Padre , da molto 
tempo, ma' me ne fono confeffato* C* Ma più , 
o meno da- quanto tempo hai cominciato a pec* 

CSUk 
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carri ? P. Padre , da due armi • C- Quante voice 
la (ettimana vi- hai peccato ? P* Padre , or 
una , or due , ora sì > ora nò : talvolta ogni 
mele ; talvolta ogni giorno • C* Ora da quan- 
te tempo non v v hai peccato l P. Padre , da 
otto giorni • O Hai avuto tentazioni fra quelli 
otto giorni ? P. Padre sì * C. E perchè non v’hai i 

eonfentito? P. Perchè voleva confettarmi • C. Quan- 
do ti lèi confettato altre volte, anche per alcuni 
giorni, ti fei aitenuto di peccare ì P- Padre sì . 

C. Ah figlio, ti vedo in un ftato affai miferabi- 
le , ec. ( qui dee efagerarfi il lacrimevole fiato del- 
la fua anima, il pericolo in cui fi trova di mori- 
re in quello peflìmo ftato > e dannarli in eterno. * i 
il rifchio d’effere Vergognato, la nullità delle lue 
ConfelAoni pattate , ec- ) che le il Penitente a. 
quelle ammonizioni rifpondefle con dire . P. SI 
Padre , non voglio più peccare • O Figliò > bilò- 
giu levar l’òccafione P. Nò Padre , non ci pec- 
carò mai più • C. Non baila quello , ma è necef- 
fario fuggir il pericolo, che tante volte ti ha por- 
tato alla colpa, procura con qualche pretefto , che 
tua Cognata fi divida da te. P. Ma, come poffo 
fare quello i non dipende da me ciò. C- Sappi , » 

che chi vive nelPoccafion del peccato, non puòef- i 

fer affoluto; ritrova tu qualche modo di levar l’oc- 
cafione , che non. lo che fare, nè poffo ditti altro» 
p. Padre, volefle Dio, che potetti, ma non pof- 
(o « C» Figlio, io credo, che tu vegli laici ar il 
peccato, ma non levando l’occafione , non è (ince- 
ra» nè (ufficiente quefta volontà perchè chi vuo- 
le il pericolo, vuole il peccato , chi non fugge 
dal pericolo di cadere , di nuovo caderà : Non hai 
promeflò tu altre volte a’Confeflori di non pecca- 
le, e ciò non oilante poi hai peccato ì ftudiati , 
inoltrando effere con lei difguftato , rinfacciale il 
male, di cui ti è cagione, e \ enendo con cotefta, 
perfcai ^ filata riffa, eoa tal pretefto punii 
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dire a tutti, die non vuoi ilare più in una flefla 
ca fa con lei ( quello mezzo però dee prefcriverlì 
con prudenza, le fi prevede, che polla giovare al 
fine, die fi pretende di far feguir detta divifone) • 
P. Padre, ninno lo fa, nè anche io pollo dir pa- 
rola di sì fatta divifione nella cafa mia per tali, 
o tali motivi: ma vi prometto però di non pec- 
carci più • C. Ma chi mi aificura ; che tu non 
più ci abbi a cadere, quando altre volte anche hai 
promeflo , e poi tollo hai mancato alla parola da- 
ta? voglio far la prova, e fperienza del tuo pro- 
pofito, e così debbo fare , akrimente non farei 
bene l’uffizio mio , e nuocerei .grandemente a te • 
P. Padre , che dirà la gente, fe non mi vede co- 
municare c o che diranno i miei di cafa , veden- 
do , che non mi comunico ? C.Figlio , trova qual- 
che pretefto per ifeulàrti, mangia qualche colet- 
ta, e poi dì, che non lèi digiuno, e torna da me 
fra quindici giorni, fra quali non ifhre da fòlo 
con colici, moflrale mala riera, e non le parla- 
re, fe non di qualche cofa neceffaria, anzi rim- 
proverale lo fcandalo , che ti dà , e dille , che per 
amor'fuo non puoi elfere alfoluto: fe ti diri, che 
tu vada ad un’ altro Confelfore , ridondile , che 
nulla ti giova il Confeflòrc , fe non fi • leva il pec- 
cato, e la fua occafione ; e che fe gli al cri Con- 
feffori ti aveflfero negata raffoluzione, non vivere- 
ili in illato così lagrimevole • Oltre di quello 
fe gli preferiva qualche mezzo per farlo entra- 
te in fe Hello , come il penfier della morte , 
di pregar il Signore } come dicemmo di fo- 
pra . 

Quando coftuì ritornerà, fe dice, che ha efe- 
gui:o tutto quello, che gli è flato impollo , di- 
fcacciando la Complice , qualora di nuovo ha ar- 
dito di tentarlo, non converlàndovi più, come fa- 
ceva prima da foio a folo ," ed anche raccoman- 
dandofi al Signore , onde non è più caduto come 
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prima, e 1’ occafione, col favor di Dio, da pro£ 
lima fi è mutata ili remota, fi può far prudente 
giudizio f che il fuo propofito fia vero , e rifoluto, 
e confeguentenaente fe gli può dar r'alToluzione » 

Confezione pratica di ttno , che vive in 
occafione profuma volontaria* 

\ 

PENITENTE* Padre ho fcherzato coti una don- 
na. Confeflore, che burle fono fiate mai cotefte? 
ai parole , o di opere ? P* Sono fiate di parole , , 
e di opere, (dee qui il Conte flore accettarti col- 
le domande neceflarie , Ce tali burle erano pecca- 
ti gravi ) C. Quante volte è ciò accaduto ? P. Set- 
te volte. C* Che donna era mai corefta? Zitella 
forfè, parente? P* no ec. O Da quanto tempo 
vi pecchi in tal modo ? P. Da più anni • C* Con 
che occafione tu vedi cotefta donna? P* Viene in 
mia Cafa a ritrovare i miei parenti* C* Se ne 
fono egli accorti , che tu ci hai converfazione 
peccaminofa? P* no* C* Dimmi, fai tu più , 0 
meno quando ha da venire , ed allora ti trat- 
tieni in caia per afpettarla ? P* Padre , viene 
talvolta, che ci troviamo foli, e così burliamo* 
C* Da quanto tempo è che non ci hai burlato 
ora? P. Da un mele- C* Sempre eh* è venuta , 
ti hai burlato difoneftamente ? P. Padre no, ma 
fecondo avevamo fa comodità * C. Ma i Medito 
coinè? P. Ogni mefe una volta, ogni fettima- 
na , ogni due mefi , feconde il luogo , che abbia- 
mo * O Tu vai in fua cafa ? P. Padre sì , 
ma non vi è luogo* C* Quando poi non viene , 
accoofenti fempte a penfieri difonefti verfo di ef- 
fe? P. Padre sì. C* Ti dei fempre confeflato di 
cotefti peccati ? e ne fei fiato fempre afloluto ? 
P. Padre sì* C. Ah figlio, (qui dee farli al pe- 
nitente vedere, che a nulla fervono le fue confef- 
fioni , con proporgli motivi fortilhmi per farlo en- 

tta- 
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Orare in fe , e riflettere allo fiato deplorabile dell 
la povera anima Tua : nè bilògna fare di meno 
perchè la pelììma vita l’avrà molto indurito) 
C* Figlio, la prima colà, che hai da fare, sì è 
non far più venire quelta donna in cala tua, tra 
vando qualche preteflo, acciocché più non viver 
ga. P* Ma io, Padre, quella volta veramente v 
prometto di non volerci più peccare. C- Figlio 
non ti poflo artolvere , fe non levi 1* occafione * P 
Padre sì, non la farò più venire- G Hai promel 
io ad altri Confeffori di non farla più venire i 
tua caia? P. Padre sì* O Or dunque bifogna 
che io veda un poco le attendi la promefià, i 
che fi conofcerà , fe tu con qualche pretefto fai 
che cofìei non venga più in tua cala, il che fato 
da te , fe anche avrai refiftìto , negato il conlèn 
io a’ penfieri , a’ quali confentivi , quando colie 
era lontana da te , potrai eflere alfoluro • I 
fra 'quello tempo, che gli fi dà, per ifperimentt 
re , fe attenda la promefia di non far più venirt 
• la donna in cala, bifogna dargli i mezzi per fat 
lo veramente ravvedere , rapportati di fopra • 

In cotefìi limili cali dee anche avvertirli al pe 
nitente, eh’ è obbligato a tacciarla, inoltrar eie 
ira brufea, ec* fecondo le circoltanze de’cafi, ; 
quella perfcna, con cui ha avuto commercio, i 
corrifpondenza peccaminofa, per due capi: prim» 
per ri movere , in quanto a fe, l’ occafione de 
peccato, fecondo pet riparare allo fcandalo da 
to alla perfona corrilpondente . Figlio, gli potr, 
dire il Confeffore , il peccato dello fcandalo Dii 
non lo perdona , fe non fi ripara allo frondai 
dato. Tu lèi dunque obbligato a portarti in foi 
ma tale, che dal luo procedere conofca quell 
perfona, che tu hai mutato affatto penfiero, eh 
badi all’ anima tua’, che fuggi f oftèfe di Dio 
e porta ella così prendere da té buon efempio 
che l’induca al bene , per riparare allo frauda 
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lo, che le defti, inducendela al male: mainpre- 
fenza d’ altri devi regolarti con prudente difere- 
zione, per non dare occafione di’ altri faccino fi- 
ni Uri , e mali folpetti , e giudizj . 

Molte altre cofe vi farebbero «T avvertire per 
ben’ amminiftrare in pratica il Sacramento della 
■Penitenza; ma come di quella dovremmo tratta- 
re più eilefamente nell* ultima parte delia Morale 
Criltiana , così a quella rimettiamo il Lettore , ba- 
llando per ora le accennate importanti pratiche per 
ben regolarfi nell* efercizio di tanto Sacramento* 



BREVE ISTRUZIONE 


"Per li Fanciulli [apra la Confezione 
in forma di Dialogo* 

D« \ Vendo voi gli anni della di (erezione , mi 
pare di dovervi interrogare fopra le co- 
fe neceifarie a faperfi sì intorno la Fede* come 
intorno la Confezione « 

R. Dio volelfe , Padre , che da alcuno folli 
ammaeflrato, poiché appunto quello (irebbe il mio 
defiderio . 

Giacché liete in tale dìlpolìzione , fe volete , 
io vi farò la Cariti, e per non prolungar da van- 
taggio . 

D* Ditemi chi vi ha mdfo al mondo? 

R* Iddio 

D. Perché colà Iddio vi ha melfo al mondo? 

R* Acciò che io lo ami, e lo ferva in quella 
vita, e poi lo veda, e goda nell’altra. 

D. Quante colè fono neceflàrie per andar in Pa- 
radifo ? 

R. Quattco, cioè Fede, Speranza, Cariti, e 
buone Opere; fi dicono però quattto per più chia- 

rez- 
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rezza, perchè nella Carità fi contengono le buo- 
ne opere. 

D. Che cola è la Fede? 

R. Una virtù, che Iddio ha infufo nell’ anima 
noftra , quando abbiamo ricevuto 1’ acqua del lan- 
to Battefimo, la quale fa, che crediamo tutte 
quelle verità, che Iddio ha rivelato; e tutto quel- 
lo, che tiene, e crede la S- Madre Chiclà. 

D- Quelli adunque, che non fono battezzati , 
non hanno quella Fede? 

R. Padre nò. , 

D* Quante fono le cofe principali, che dobbia- 
mo fapere, e credere dillintamente di" quella 

Fede? ' . . v r 

R. Sono tre. La prima, Unità, e Trinità di 
Dio. La feconda, Incarnazione, Palfione, Morte, 
e Refurrezione del noilro Signor Gesù-Crifto • La 
terza, che Iddio è giallo Giudice, e Rimunera- 
tore, cibè che Iddio è quello, che premia i buoni 
col Paradifo; e punifce i cattivi con 1 ’ Inferno . 
D- Chi non fapelfe quefte cofe? 

R. Non fi potrebbe falvar, e non farebbe ca- 
pace di ricever i Sacramenti, e lè venilfe alfolto 
de' fuoi peccati, non farebbe ben alfolto* 

D. Balla di averle fapute una volta? 

R. No; ma è neceffario làperle lèmpre ; onde 
fe alcuno da giovane le avelfe làpute, e poi vec- 
chio non le fapefle, dovrebbe impararle ; altrimen- 
ti, come ho detto, non potrebbe fiilvarfi, e non 
farebbe capace dei Sacramenti. 

D* Che colà vuol dire Unità di Dio ? 

R. Che v’è un lòlo Dio. 

D* Cola vuol dire Trinità di Dio ? 

R. Che quello Dio , che è lòlo in ' e (lenza , c 
in tre pedone diflinte, che fi chiamano Padre a 
Figliuolo, e Spirito Santo . 

D* Quelle tre Pedone fono tutte tre Dio? 

R. Padre «ì* 

' ‘ D. E 
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- D» E non fono tre Dei? 

R. Padre nò, perchè hanno la medefima eflen- 
za, natura, e foftanza. 

D. Cofa vuol dire Incarnazione del Salvatore ? 

R. Vuol dire che la feconda Perfona della SS» 
Trinità, cioè il Figliuolo di Dio., fi fece Uomo 
nel ventre della SS. Vergine Maria peropeta del- 
lo Spirito Santo. - 

D» Perchè . fi fece Uomo? „ - 

R. Per falvar le anime noftre » 

D* Si è egli disfatto di efler Dio per farli Uomo ? 

R. Nò ) ma reftò Dio , come egli era , c fi fe- 
ce Uomo, che avanti non era. 

D» Come fi chiama quefto Uomo Dio? 

R. Gesù Crifto • 

D. Quante perfone ha Gesù-Crifto? 

R. Una Periòna fòla» 

D* Quante Nature ha? 

R» Due Nature, divina, ed umana» 

D. Da chi ha la Natura divina? 

R* Dal Padre Eterno, che è la prima Periòna 
■della SS. Trinità^ 

D. Da chi ebbe la Natura umana? 

R. Dalla gloriola Vergine Maria. 

D- Ebbe egli Madre in quanto Dio? 

R. No, {blamente il Padre. 

D* Ed in quanto Uomo ebbe egli Padre? 

R. No, ma {blamente la Madre» 

D. Non era lùo Padre S. Giulèppe? 

-R. No, ma era Spofo di Maria Vergine-, e Pa- 
dre putativo di Gesù-Crifto, cioè età creduto fuo 
Padre» 

D» Che vuol dire la PaflSone , Morte , e Re- 
furrezione del Salvatore ? 

R» Vuol dire, che Gesù-Crifto in quanto Uo- 
mo, dopo di aver converfato fra noi per lo fpa- 
zio di trentatrè anni, infegnandoci la fua Tanta 
Dottrina, che è la ftrada della falutc > finalmente 

fot- 
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ìòrto Ponzio Filato patì tormenti atcrocilfimi , 
morì per noi fopra il legno della S» Croce , e 
terzo giorno per Tua propria virtù refufeitò 
morte a vita trionfante, e gloriole) per mai } 
non morire . 

D. Spiegatemi meglio, colà vuol dire giu 
Giudice, e Rimuneratore? 

R. Vuol dire, che Iddio come Giudice giuf 
(imo guarda le opere di cìalchednno, e le le 
buone , le premia ct>l premio eterno , e le le 
mortalmente cattive , le condanna all* eterno cadi 

D- Quando fpecialmente la fa egli da Giudic 

R. Nella morte di -ciafcheduno , e nel Giu 
zio univerlàle. 

D. Siamo noi obbligati a crédere, ed a iàj 
altro? 

R. Sì , fiafno tenuti a credere tutte le al 
verità da Dio rivelate alla Chielà, almeno 
condilo: lìamo ancora tenuti a faper lòtto gn 
precetto , e ad intendere lècondo la noftracapa 
cà il reitante degli Articoli del Credo, il Pa 
nolter, i Comandamenti della Legge di Dio 
della Chiedi, i Sacramenti Principali, che fc 
più neceflar), cioè il jBattefimo, l’Eucaridia, 
Penitenza, e gli altri, quando fi hanno a rìce 
re, e finalmente ciafcheduno è tenuto a làp 
gli obblighi del proprio dato. 

D. Intelè le colè lòpraddette , ditemi , che c 
rifponderede , le fode interrogato : Cola crede 

R» Rifponderei , che io credo tutto quello , 1 
tiene, e crede la Santa Madre Chielà. 

D* Come credete voi tutto quedo? 

R. Fermamente . 

D. Per qual motivo credete voi? 

R. Perchè Iddio infallibile verità che non 
mentire, nè fallire, lo ha rivelato alla S. Cl 
fa, e la Chielà lo infegna anoi. 

D’ Siamo obbligati a fare Atti efprefli di Fe 

R* > 
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H- Sì , fiatilo obbligati a far Atti efpreff* di Fe- 
de non folo , ma ancora di Speranza e di Carità , 
cioè di amor di Dìo : primieramente quando arri- * 
viamo ali’ ufo della ragione ogni volta, che ci tro- 
viamo^ in probabile pericolo di Morte, e fpeflfe 
volte in vita, e qualunque volta fiamo tentati con- 
tro le dette virtudi , ne abbiamo altro rimediò per 
iuperar quelle tentazioni. 

D. Colà è la Speranza? 

II. Una virtù , che Iddio ha infufò nell’ anima 
tioftra col S. Battesimo, la quale fa, che iperia- 
iro di ottener la vita eterna- 
D. Cola Iperare voi dunque ? 

R. La Vita eterna , che confifte in vedere , e 
godere Iddio per iempre , e i mezzi per otte- 
nerla . , 


D. Da chi iperare voi quella Vita eterna? 

R. Da Dio per i meriti di Gesù Crilìo , e per 
i merici^ delle opere buone, che fpero di fare col 
-divino ajuto. 

D- Perchè Iperare voì la Vita eterna? 

R. Perche ce 1 ha promeflà Iddio onnipotente, 
Buono? mifericordioiò, e fedele nelle lue prò- 
meffe . 


D. Dove fi contengono quelle eofe , che noi 
■{periamo? 

R. Nell Orazion Domenicale , cioè nel Pater 
noller. 


D. Colà è la Carità? 

R. E’ una virtù infida da Dio udì* anima no- 
xra col Santo Battemmo ? per mezzo della quale 
amiamo Iddio, ed il Proflìmo. 

D. Chi dovete voi dunque amare 1 
R. Iddio, ed il Proflìmo. 

D. Come dovete voi amare Iddio ? 

R. Con tutto il cuore, e lòpra tutte le cole . 
D. Come dovete amate il Proflìmo s 
R. Come me fteflb • 


D. Chi 
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* D- Chi è quello voftro Proflìmo? 

R. Tutti quelli, che fono capaci dell’ Et 
Beatitudine « 

D. I Turchi, gli Ebrei, e gli altri Infc 
Tono noftro Proflìmo > 

R* Sì, perchè ancor efli poflono convertirli 
la S* Fede, e per confeguenza fino che vivo! 
fono capaci di andar ‘n Paradifo, perchè fotw 
paci di convtrtirfi alla Fede*> 

D* Per qual morivo dovete voi amar Iddio 
- R. Perchè è infiniramente buono in le fte£ 

D. Ed il proflìmo, perchè dovete amarlo? 

R. Perchè Iddio cel comanda, e perchè è 
dento col (àngue di GesiVCrifto *- 

D- Ora che fiere beue iflrtnto nella cogiti z; 
de’ mifterj di noftra Fede , e nell’ efercizio d 
Atti neceflarj da farli da qualunque Criftiai 
panni dovere d’iflruirvi un poco circa la C 
feflìone . 

R. Mi farete una lèmma grazia, e vi alè< 
rò con tutta l’ attenzione • 

D. Ricordatevi di dilporvi a fare una buona < 
feflìone, fecondo le regole, che vi anderò 
fcrivendo- 

R. Lo bramo ardentemente , e defidero di 
gare una volta 1* anima mia da qualunque ] 
caro» . 

D* Ditemi donque nel nome del Signore : Q 
te colè fi ricercano per behe confettarli? 

R. Cinque, la prima efaminar diJigenten» 
la fua cofcienza. La feconda aver dolor di ; 
offefo Iddio. La terza far un proponimento 
mo di non offenderlo mai più • La quarta < 
feflar tutti i fuoi peccati al Sacerdote* La qu 
far la Penitenza impofta dal medefimo Con 
fore. 

D. Quando fi deve far l’ Elàme ? 

R. Avanti la Confeflìone , 

D. 
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* D. Si può far i’efame della cofeienza il gior- 
no avanti? u s . ‘ .,rj , • > 

R. Si, anzi fe alcuno fofle da qualche tempo, 
che non fi fofle confettato , dovrebbe incominciar- 
lo anche qualche giorno avanti. 

D. Come si fa quello efàme? •** 

R. Prima di tutto bifogna invocar P ajuto di 
Dio, acciò e v iliumim per eonofcer , e detèflate i 
nollri peccati: poi dall’ ultima confelfionebeivfat- 
ta penlàr, e difcorrer fopra i Comandamenti del- 
la Legge dì Dio, fopra quei della Chiefa, (opra 
i peccati capitali, (òpra le Opere della 1 Miferi- 
cordia , e fopra gli obblighi del proprio flato y per 
vedere in quali mancamenti fimho incorfi . • n 
D. Se alcuno facefle i* efame così all’ ingrof- 
lò, e senza diligenza? f : 

R. Quello peccherebbe, e non farebbe ben con- 
ferito; poiché nell’ efame di noftra cofeienza fi 
■deve ufar tanta diligenza ed sattenzione, quanta 
fi ufa nelle cofe- di fonimi importanza . 

D. Ma se alcuno, o per debolezza di tetta , o 
per debolezza di memoria , o per altro motivo 
.non fapelfc eliminarli y:' che' ■ deve *fare ? ■ *>■' > 

R. Dopo di aver fatto quanto può dal canto 
fuo , deve procurarli un buon,* e difcreto Confes- 
fore> e pregarlo, cl»e lo affilia con la fua cari- 
tà, e lo ajuti-ad ufcir dal fingo deftfuoi peccati . 

• D. Che cofa è il dolore ?r \* -‘ * 

R. Il dolore è un dì (piacere , che abbiamo di 
aver commeffo i peccati» > *' i.‘ * 

D. Di quante forte è quello dolore ? i . 

R. Di tre forte: il primo fi chiama perfetto, 
ovvero Contrizione ; il fecondo fi chiama imper- 
fetto, ovvero Attrizione;' ed il terzo fi chiama 
dolor naturale. • A » 

D- Qual è il Dolor perfetto,, o lia Contri- 
zione? -r .■ 

R* La Contrizione , fecondo che vicn definita 
Jitblioh Porr* T. I* G dal 
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-dal Sacrofanto Concilio Tridentino, è un dòlc 
di animo» è una deteflazìone o fìa abborriment 
del peccato commeflo con propófito di non pec 
car più in avvenire } ma di quello propoli co pai 
laremo a luo luogo. 

D- Da che motivo deve nafcer in noi quell 
dolore? ’f 

R. Dal puro amor di Dio; perchè eflo è in£ 
nitamente buono in le flelTo» e quello amore 
chiama amdr di carità» f 

D. Dunque quello dolore non confifie in que 
le parole , che forfè alcuno legge fu qualch 
carta? 

R* No» ma deve effer di cuore» Ibmmo e 
univerfale; e lìccome dobbiamo amare con tutt 
il cuore, lòpra tutte le colè, e con tutte le nc 
ilre fòrze il nollro buon Dio , così dobbiamo odia 
#e con tutto il cuore , lòpra ogni male , e co 
rotte le noftre forze il peccato che offende» * 
lirapazza quello medtfimo Iddio • 

D. Come li ha da eftender quello dolore ? 

R. Si déve eftender lòpra tutti i peccati mot 
tali» che ci ricordiamo» ed ancora (opra quelli 
che non ci ricordiamo : perehè eon quello dolc 
re così generale ci vengono rinatili indircttamer 
te anche quei peccati mortali » che forfè abbia 
mo commdfo, e dei quali non ci ricordiamo ar 
che dopo un diligente eiàme : e farebbe colà o< 
ima, che il dolore fi cilendeiTe ancora fpprarut 
ti i peccar! della vita pallata. 

D. Di quai mezzi polliamo valerci per ave 
quefio dolor di contrizione? - 

R. Per aver quefio dolore, bilògna dimandarli 
fpeffo al Sonore» perchè è dono luo, e fare /pel 
fo gli Atti di Contrizione. 

D. Quando fi deve far quefio Ateo di Contri 
zione? 

R. Si deve far amanti la coafclTionc ; ed avrer- 

. tire. 
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tlce r che Te vi fcorjiaite d* farlo avanti là con- 
fe filone > dovrete però farlo avanti 1* aflbluzione 
del Sacerdote : ed avvertite ancora » che fé fate 
l’ Atto di Contrizione prima che il Sacerdote vi 
aflolva, dovete di nuòvo accularvi generalmente dì 
tutti i peccati, che vi liete confettato, dicendo 
per modo di efempip: Padre, mi àccufo di nuo- 
vo di tutto quello, che mi. sono acciifaco; c per- 
ciò fatelo fempre prima di confettarvi. 

D. Quello dolore fi deve fentire ? 

R. Non è neceffatio fentirio i -ma è hecefiario 
d’ averlo , onde le alcuno , per elèmpio, non fetv 
tifle niente d’aver dolore» ma av*0e un fóitìmo 
odio dei peccari per puro amor di pio buono in 
fe fteflb, e fotte pronto a perder ogni colà del 
mondo, con la vita medèfima, avrebbe la Con* 
trilione • 

D. E’ ella grande la feria , e la ykfù della 
Concezione? , 

R. La Contrizione in fie ha tanta virtù e 
za, ficchè fe voi avelie un vero dolor di Con- 
trizione con proponimento di coafeflàrvi , finito 
rientrerelle in grafia di J>io , e da Dio vi fareb- 
bero rimeflt tutti i peccati , anche primi che yi 
accollalle al Sacerdote ; e fe per qualche improv- 
vilò accidente vói pattalle dà quella all’ altea vi- 
ta con un tale dolore , vi roverelle , quantunque 
non vi fotte confeiTato,tper mancala p?rp del Coa- 
felTorc , oppure noa fette arrivato a terreo per 
darvi l’ aflbluzione . Vedete dunque quanto iinpor- 
.ti fare fpeflb gli Atti diContrizione* 

C. Che colà c il dolore imperfetto* ófia Attrizione ?. 

R. Quefto è un dolor di animo > phe non Wr 
fice dall’ amor perfetta della carità , ma dall” amo- 
tè della feeranza; ónde ci dispiace il -peccato, 
perchè ci fa perder la grazia di Piò , il Paradì- 
fio, e ci mette a ^ricplo di perder pip ^jj dan- 
narci ; c per confeguctìza di non poterla più WMr 
r - G z re 
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re, onde cl dogliamo per Iddio > in quanto e ben 
noftro. 1 

D’ E’ egli (ufficiente quello dolore ? 

R. Si ,è (ufficiente , quando però e accom- 
pagnato con la confezione , perche quando uà ta- 
le» contiene in se almeno qualche grado di amor 
Vérfo Dio , Amandolo come noftra fomma felici- 
tà: onde quefto amore imperfetto -.accompagnato 
con la confezione diventa perfetto:. • ' - ^ ‘ * 

S' D. Qual è il dolor naturale ? :i "- . 

• R. Il dolor naturale è - quello , che concepia- 
mo per qualche pena temporale , che abbiamo 
incorici : per modo di efempio uno fi pente di aver 
rubato, perchè vien pofio in Galera -Qualche al- 
tro fi pente di aver giuoeato, perche ha perduto 
i dinari; qualche altro fi pente d’aver commetto al- 
tri peccari , perchè ha perduto la fanita del cop- 
po. Un figliuolo per efempio fi pente di aver 
difobbedito i Tuoi maggiori , perche vogliono ga- 

’ftigarlo -' 15 *•* ' K 

D. E’ egli buòno - ' qUefto dolore ? 

“ R* Quello non vai- niente, nè pure fe foZe ac- 
compagnato con la confezione, perchè c natura- ■ 

le, attefochc il. dolore per- la confezione, deve 
eZer fopranoaturale perfetto , o imperfetto , 

• D. Colà è il proponimento* ì 

R* fi* una volontà ! ri(oluta, ed efficace di mai 
piò non offender Iddio» 'e -un animo rifoluto di 
mai più non commetter alcun peccato mortale » 

D. Che più? ■ "/ 

R. E’ una volontà rifoluta di oZervar tutta la 
fanta legge di Dio, e della Chiefa: è un’animo 
rifoluto di fuggir ogni occafion profuma di pec- 
cato-,^ diftrugger ogni abito cattivo, di metter 
àn «fecuzione queirimédj, e di adempit quei ob- 
blighi , che Ci vengono ingiunti dal ConfeZòifr» 

3 quando vi manca una di qnpfte cttfe, il ptopo 

ttittfento non ò ’bnono.' — - : «*■* 

D* Per 
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D- Per quanto tempo fi deve eftender quefto 
proponimento ? 

R. Fino alla morte, fioche dobbiamo efier ri- 
foluti di non offender pii» Dio in vita noftra • 
Quando vi volete eonfeffare , avvertire , che il 
dolore, ed il proponimento devono effer fatti con 
la intenzione » che fervi no per quella confezio- 
ne, che volete fare: ed avvertite di più , che è 
tanto neceffario quefto dolore, e proponimento 
per confeflarvi, come è ' necellaria T acqua per 
battezzare 5 il pane , e’ 1 vino per celebrare la S. 
Mefla. ->• 

D- Spiegatemi la quarta cola per ben confefc 
farfi ? • • • * _ 

R. La quarta cola è appunto eonfeffare al Sa- 
cerdòte tutti i peccati mortali* 

D. Perchè dite ; tutti i peccati mortali ? 
i' R* perchè non vi è precetto di confettar ì pec- 
cati veniali, quantunque però Ila cofa ott ima con- 
fettar anche quelli. ( •> 

D. Come lì fa la confeftìcne intiera? 

R* La facciamo intiera» quando noi confeflìa- 
mo i peccati certi , come Certi i » i dubbj come 
dubbj ; fè Tappiamo il numero determinato , di- 
ciamo il numero determinato ; le non Tappiamo il 
numero, diciamo in circ3 quell#-, ~ che ci pare 
in colcienza. 

iD. Sarebbe meglio dir piu tofto di più ? 

R. Nò vedete , perchiè tanto rè florilegio dir 
di più a polla, quanto a polla- dir 'di meno. 

D. Ma, le io non fapellì eppure in circa? 

R. Allora dite al • Confe fiore guanti anni , o 
quanti meli , o quante lèttimane fono » che com- 
mettelle .quel peccato , e quante volte in circa lo 
commettelle, , al mele,. alla Tet rimana ,-al giorno, 
> D. Se io folli in dubbio > le qualche peccato 
fia mortale , o veniale ? 

•R* Dovrefte confettarlo, qualunque volta non 

G j _ liete 
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liete ficuro , die. fia veniale : altrimenti forese i 
facrilegio , 

IX Se foflt In dubbiò» di aver commeflo qua 
che peccato? 

R. Dorrefte confeflàdo come dubbio > akr 
menti la confezione farebbe un. facrileglo, fe c 
facefte a polla - 

D- Se foflì in dubbio di avete confeffato , 
no un peccato mortale ? 

R. povrefte conferirla co ri in dubbio, pere 
chi è certo di aver commeflo, un peccato mon 
]e, deve ancora elfer certo di averlo confeffato 
? P. Se io aveflì labiato per il paffuto quale 
peccato per vergogna, o per malizia 5 che. c 
vrei fare? 

R. Dovreftc replicare tutte quelle confeflìoi 
che avete fatto, nelle quali avverti (le di lafc 
quel peccato per vergogna» a per malizia, dir* 
numero delle corrfeffionì, che avete fatto con 
■cognizione» che lafciavate fuori quel peccat 
perchè furoqp tutti facriiegjj > e fe folle flato 
comunione , dovrefte dire ancora il numero d 
le comunioni , perchè farebbono fiati facriìegi . 

D. Se uno fi vergognali contare i furi pece 
al luo. Confcflbre , poterbbe quello confeffar pai 
dei fuoi peccati, a lui , e ’l. rimanente ad, un 
tro ? 

R. Nò, perchè co$ì facendo^ eommettereb 
due Sacrilegi , un coantndo parte de' fuoi pece 
ad uno; e l’altro» contando il rimanente ad 
altro, mentre ritiene ancora i peccati, che fi c< 
fello malamente , c ’l Sacrilegio della prima C< 
faffione*. <■ ■ 

D* Se uno andaffe a confeffarfi, eoa animo 
tacer un peccato, c poi interrogato per acridi 
te dal Confeflore , fe. lo confeffaffe, farebbe t 
confeffàto ? 

R. Nò, ma bifogna che dichi al Confefloi 
• « , > Padre 


.4 &dpptÌlanÌ . X/I 

Padre sì , hd'$&to fi' tal peccato; ma Tappi a, 
che io volevo tacerlo 1 » perché fece gii il Sacrilegio . 

D. Che di più fi. ricerca ), acciò la confeifiooé 
fia intiera - t 'j' i ; , 

R. Bilògna ancora cdnfeflarfi delle circo&mze 
del peccato ," per efempio ; fé uno ha dato utt 
pugno ad un altro ; non baila che gli dica: Pa- 
dre , ho dito un pugno al mio profilino, ma de- 
ve (piegare , le lo ha dato a fùo- Padre-, o Ma- 
dre, o ad altro de* fiioi maggiori , fé lo ha dato 
a qualche Religiofò, ancorché Chiérico : o pure' 
(è uno avefle rubato, dovrebbe dire anche dove 
ha rubato » fe in Chiefà, fe co& facra, o no, 
e così difcarrcndo; quelle fi chiamano circoftanze 
del peccato.. 

D. Se io avelli gran rofiore in conferirmi ? 

R. Ringraziate il Signore; perchè quello vo- 
lto roflòre è per voi un gran vantaggio Ipiritua- 
lie , purché quello, rodare non vi faccia tacer qual- 
che peccato; e per lùperare con faciliti ogni ver- 
gogna ed acciò il Demonio non. vi tenti a tacer 
qualche peccato, ferv itevi del ricordo, che vi di 
S- Filippo Neri , il quale dice : Nel confeffarvi 
dite prima i peccati più griffi ( o quelli che vi 
pajono più gravi ) . Perche non vi tenti il Deme- 
nto di. occultarli nel fine >. 

D. Che più ?. , , * 'v ’ ' • 

_ R* Bilogna confelfarfi ancora degli, abiti catti- 
vi , acciò il Confdfore cohofca lo ftaia dell’ ani- 
ma vollra; onde per elempiò, non baila il dire. 
Padre, ho beftemmiato fette, o otto volte, ma 
le fia l'abito di beftemmiare convien dire anche , 
e làppia Padre, che io fono lòiito cadere in tali 
bellemmie , o altri peccati, che fofTero • Avvertite 
di procurarvi un ottimo Confeflbre»! e di andar 
fempre da. quello, perchè molto vi gioverà. 

D. Qual è la quinta cófa per ben confeflatfi ? 

R^ Far la penitenza , che impone il ConfelTore. 

. G 4. D« Quan- 
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D, Quando li deve far rquflfU.i&nitenza ? 

- R* Se il iCpnfefTore alTegn»o?I tempo, si Jc 
fare in qufl tempo; fé poi elio non determi 
'il tempo, li deve far quanto prima, e non di 
ferirla molto, sì pèr il pericolo di fcordarvel; 
sì per perfezionar più pretto, che Ila potàbile 
Sacramento della Penitene • - 

D* Se la Penitenza ci folle troppo gravof 
potretà mp noi _ mutarcela ? a 

R* No , s ma tocca al . .Copie flore , e di quei 
potreflìmo pregarlo, quando però veramente 
folle gravofa. i . . 

D- Che farebbe, fe uno non volelfe far la p 
niceuza ? 

R. Se quitto fi andaflè a confettare con que: 
animo di no» far la penitenza, farebbe un faci 
legio, e la Confelltone. non vaierebbe ; ma 
andafle a confettarli con animo di farla, e doj 
la Confezione fi pemifle di farla , farebbe ila 
ben confeflato, perchè fuppongo le altte cofe n 
eeflarie ; ora peccherebbe in non farla . 

Dopo di aver iftruno i figliuoli nella confe 
(ione, li avvertirete a ben apprendere gli At 
lèguenti di Fede, di Speranza, di Calici x c 
Contrizione, infegnando loro, come fieno obb! 
gati a recitarli con attenzione , e pietà , almei 
le Domeniche fra l’anno: imperocché e (fendo < 
fi arrivati ragli anni della dilcrezione , cioè di pot 
consce re il bene dal male, fono per confegue 
za obbligati a rivolgerli verlò Dio , ad onorarli 
ad amarlo come fuo unico e primo principio, 
unico ultimo eterno fine ; e non potendoli meg) 
onorare il Signore, e tributargli in miglior fi 
ma la noftra fervi tu , ed amore , quanto- che c 
credere alle lue verità rivelate^ quanto che co. 
fperare nella fu4 milericordia , e quanto che c 
amarlo di rutto cuore, e domandargli perdp: 
delle noltre colpe, e mjièrie ; perciò dovranno a 
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plicarfi con la maggior attenzione all’ c'è trizio 
degli Atti infrafcricti • 

V % 

ATTO Di FEDE* 

: •: ; f 

I O credo fermathente, che vi è un Dio Crea- 
tore del Cielo, e dèlia terra, giu fio Giudi- 
ce ? che premia i buoni ? è calliga i cattivi ; e 
quello Dirf è un folo, diftinto in tre perfone egua- 
li , che fi chiamano Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo: ed il ''Figliuolo fi fece Uomo per virtù 
dello Spirito Santo nel ventre di Maria lèmpre 
Vergine , dalla quale poi nato patì , e morì per 
noi in Croce, dilcefe all’Inferno, rifufcitò, e 
Tali al Cielo, da dovè ha da venire alla fine del 
mondo a giudicar tutti gli uomini per dare a’ 
buoni per lèmpre la gloria del Paradifo , ed a’ 
cattivi le pene eterne dell’ Inferno; e credo che 
/ il medefimo Figliuolo' di Dio efifte vivo in Cor- 
po, Anima? e Diviniti nell’ Oftia confagrata* 

Di più credo tutto quello, che crede la Tanta 
Madre Ghiefa; fermamente credo tutte quelle co- 
le, perchè Iddio, eh’ è verità infallibile? che non 
può ingannare? nèefler ingannato, le ha rivelare 
alla medefima Santa Gliela, e protetto.? che me- 
diante il Divinò àjuto? voglio vìvere, e morire 
in quella Santa Fede. 

ATTO DI SPERANZA. 

• * V- -ti *. . , » 

D IO, Iperanza mia, confido nella volira bon- 
tà , e mifericordia di cònlègùire la mia 
eterna fallite, mediante la" volita Divina grazia? 

, meritatami dal ‘' Sangue 'déF-Vellro' unigenito Figli- 
uolo , e mediante’ le ride b'ùofie : oliere che con 
quella fpero di fare, 'è di perseverare in ette fi- 
- no alla morte; tutto quello, e più ancora- fpero? 
perchè voi fedelilfiriio, ed infallibile nella volira 
parola l’ avete promelTo . • > ■ ■ e . 

G jr A T- 
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ATTO DI AMOR E.. 

O Dio del mio cuore } vi amo >, come mio. 

fommo Bene ; ed ultimo fine , fòpra tutte 
le cofe del, mondo# e piu dime ftelfo ,. per la- 
voftra fomma bontà degna di eflere amata ; e fon 
pronto a perder tutte fé cofe a me più care , piut- 
tosto che. perder Voi, e la. voftra Divina grazia.. 

ATTO DI CONTRIZIONE., 

D io mio, e Signor; mio, perchè fiete un fonam- 
mo, infinito, e perfettivi mo bene, vi amo 
fopra tutte le cofe, e perciò mi pento, e. di tut-~ 
to cuore mi- dolgo di avervi oftèfo. tante volte 
co’ miei peccati, e molti, e gravi;' li odio, e 
li detefto tutti, con. fommo mìo difpiacere più che. 
qualunque male , e ve ne domando umilmente per- 
dono ; e propongo fermamente- di non più pec- 
care per r avvenire, e di, fuggir le occàfioni del 
peccato don l’ ajuto . della voftra. fama grazia . . ; 

• * s ^ ■- * 

ALTRO ATTO DI ATTRIZIONE,. 

„ : * «* «% * » '» i * * 

e, di Contrazione insieme*.. 

t ■ 

S ignor mio Gefucrifto mi pento con tutto il 
cuore di avervi offefo, mi pento, e per T In- 
ferno, che ho meritato, e per il Paradifo, che., 
ho perfq; -ma- molto più mi> pej^e- mi; .dolgo, 
perche, peccando ho Strapazzato ed offefo, un Dio 
sii degne e. jUrono*, come, fiete. Voi>.;yorrei prima 

eflfer morto^ nulle vol?p ,r.che, averyif offefo ; e per 
V avvenire voglio prima morire*, cjie mai, mai, 
più offendervi. , . . ; , , < • ,r, 

Pripu di terminare quefto punto , raccomando, 
quanto fo e polfo all* attenzione e. carità del far • 
. 
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gra Pallore ad accogliere con ogni affabilità , e 
pazienza i Giovanetti , quarido vengono a confefc 
ferii, e qual’ ottimo, giardiniere , che ogni fua 
cura pone nel coltivare, ed inaffi are i teneri ar- 
hofcelli , acciocché crefcano vigorofi , e quanto 
prima dieno e fiori, e fruita y così il zelante 
Parroco attenderà a. quelle tenere piànte, con 
tutta la carità j- e diligenza poffibile , infondendo 
nel loro cuore le- maffirae dèlia- Religione , e pie- 
tà', il fanto timor di Dio, adoprando ogni indu- 
ilria per. cattivarli' il loro ‘affetto , interrogandoli 
con dolcezza , nè mai {gridandoli de* falli com- 
melfi , perchè con facilità fi falciano i giovani vin- 
cere dalfa vergogna a tacer i peccati nella con- 
fo flìone . Procuri di- non effere nél numero di cere’ 
uni, i quali, perchè fono ragazzi* appena li as- 
coltano, li licenziano con poco buon garbo, e 
li trattano tali volta- con parole a r pre e torteli ► 
Se però capitano ai piedi in. tempo di coneori© 
di gente , fi fludii di awifarli, che tornino in al- 
tro tempo, acciocché fi poffan più comodamente 
afeofrare • Imprima ne* loro cuori , che fono ag- 
guilà: di cera molle, capate a ricevere qualunque 
impronto, la divozione della Vergine, l’odio al- 
fa colpa*, la modeftia, la frequènza della confefi 
fione-, fa fuga de’ componi cattivi,' acciocché 
crefcendò di virtù in virtù, fiano come Olive no- 
velle intórno alla, meda del Signore ; e voi pol- 
liate con voftra fomma confolaziòne, vederne a 
gloria di Dio. nella, voftra Pàrr occhia i frutti 1 ammi- 
sahili'., e preziofi delle voftrc. induftciè , e fatiche , 



G 6 ISTRUÌ 
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IS.TROZ I O N E 


SOPRA LA CONFESSIONE 

'in forma di dialogo 

* / *. 

• t r ^ ‘ ■ 

Taa tl Corife flore , ed tl Tenìtente , lx quale 
. , può [cr vire per gli adulti » 

* ' ‘ * * * ' / , 

A YV E RTIM 6 ^ M T O 


I H quella materia tanto importante , e neeefi 
faria a faperfi da’ Cri fi j ani , mi fono ri folto di 
fèrvirmi, ; della forma del Dialogo per renderla in- 
dj li gì bile ì ed a portata di ognuno; mentre con 
la propella, e rifpofta fi. sminuzza più il pane 
eella Dottrina Criftiana : ed il Tale , con cui vie- 


ne talvolta afperfa, per la maniera di porgerla» 
tiene più attento 1’ animo di chi ; legge, ed alcol - 
ca: e fa talvolta maggior impresone nel' cuore, 
degli uditori . Ho procurato con tutta la maggior 
chiarezza, c brevità render piani, e facili tutti i 
requi/i tl, che fi efigono per ben confelfarfi, divi- 
dendo la materia in cinque Dialoghi . Il primo 
fopra l’ e fame da farfi avanti la confefltone ; Il fe- 
condo fopra la confefiìone, che fi fa a piedi del 
Sacerdote y II terzo fopra il dolore ; Il quarto fo- 
pra il propofito.- Il quinto fopra la foddisfazione - 
Le dottrine che qui fi portano fono prefi: da’ San- 
ti Teologi» nè v’c in elle novità alcuna y ma fo- 
no adattate alla pratica ed al coftume , per cui 
per avventura potranno avere qualche colà dì nuo- 
vo e dilettevole • Affinchè però polli recare alte 


voftre pecorelle quel giovamento da me intefo, 
bramerei, che dìvifi uno per parte due Sacerdo- 
ti, o Cherici , da qualche luogo eminente s’in- 
terrogafleroj e fi rifpotujeflerp a vicenda Tuno roa 

r al- 


ì 

i 
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l’altro, dopo di aver prima, ben’ apprefa , ed af- 
ferrata la materia che fi tratta nel Dialogo da far- 
li, la quale non è neccllario, che fi/t prefa ad lit- 
ttram , ma raccolto il fucco, di quello poi fe ne 
faccia un retto ufo nella fpofizione del Dialogo* 
Oppure bramerei , quando di . farlo nella detta ma* 
Miera non vi folle il cafo, che facefte mandar a 
memoria di fettimana in fettimana alcuna buona 
parte del Dialogo a due bravi Ragazzi, e reci- 
tando cadauno la fua parte in luogo eminente , 
loi itando nel mezzo della Chiefa facefte a tem- 
po opportuno, o quelle fpiegazioni più proprie, e 
più adattate ali’ intendimento de’ Parroehiani , o 
que’ riflefli, che foflero piu conducenti al profit- 
to dell’ anime loro, come in qualche Parrochia 
ho veduto praticare con mio fòmmo piacere nel- 
la fpiegazione della Dottrina Criftàana. Spero che 
ben’ intefe che fieno quelle parti della confelfione 
dall* anime alla Vòftra Cura cominelle, vi rifpar- 
mieranno molta fatica nell* afcoltar le loro con- 
feftìoni, e ne vedrete dalle medefime trarre non 
ordinario profitto* Stimerei bene che Teleremo 
di quello Dialogo fopra una sì importante materia 
fi replicale ogni anno nelle Domeniche di Qua- 
refima, o la mattina, o il dopo pranzo, accioc- 
ché lemlTe ad ognuno di fvegliarìno per prepa# 

rarfi alla lanca confelfione per il tempo, Pafquale » 

< ah: ., <■ - ti 
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DIALOGO PRIMO 

O 

Tra il 'Penitente , ed il Cenfe flore , fopra l'ejamt dì 
premetter^ alla Cenfeflione»' 

P..T>_Adre, 5° ho bifogno molto della, vollra ca- 
di riti , vorrei, confettarmi - 
G Ben volontfcr, o mio caro figliuolo,, pron- 
to fono ad alcol tarvif 

P- Ma: lappiate, che voi avete bilògno di una 
gran pazienza, e carica., perchè da molto tempo- 
vivo inconfeflo- 

C. Procurate voi di far le voftre. parti che io 
con: il divino ajuto m’ingegnerò, di far le mie. 
Mi balla folo,. che vogliate veramente confettar- 
vi , cioè convertirvi di vero cuore a Dio, ed ab- 
bandonar il peccato- Dite fu dunque nel. nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito > Santo,, 
fatevi il fegno della Santa. Croce • 

P. Padre sì, yì raccomando l’ anima. mia, aiu- 
tatemi a ben confettarmi .. 

C* Ma di grazia,, che avete voi fatto mai ?. Vi ; 
fiete cacciato via dal volto le molche ? 

P. Padre nò, mi fono fattoli legno della Croce* 
C- E vT pare, che fi. faccia ih tal maniera un: 
legno sì fàerofitnto? Lo. fo, che dalla maggior 
parte de” Crittiani fi fa pi Cit rollo uno ghiribizzo 
di croce, o per il. mal’ abito, o- per vergogna 
di comparire Crìftiano • Caro voi , vi raccomando 
da qui innanzi a legnarvi prima la fronte, '-e poi 
pi ventre , e qpindi. da una fpalla all’ altra portar 
diftintamente la mano , e fegnarvi come va-, cioè 
invocando di cuore T affiftenza di tutta l’ Augn- 
ili filma Trinità alla- grande», ed importante azió- 
ne, che liete per fare, e legnarvi' sì ih cala co- 
me in Chiefa non, per ulànza c capriccio, ma 
eoh ifpirito veramente Ctiftiano • 

P- Ve ne ringrazio del falotcvole avvilo, che 
' * " • dato 
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dito mi affiti, e conofco : pur troppo il paifato 
mio errore, e ne prometto l’emenda, come di 
prefente lo faccio, dicendo con rifleflo , e di cuo> 
tt , in nome del Vadre.f e del Figliuolo , e dello. 
Spirito, fante. Amen . Confpfio innanzi: a Dio on- 
nipotente, allagata Vergine. Maria, a tutti i 
Santi, ed a. voi mio Padre fpiritualé tutti Ornici 
peccaci mea culpa , mea culpa , me a maxima culpa . 

C. Ora. ditemi un poco* quanto, tempo è che 
non vi- fiete confetto ? ■ « ; 

P- Dal; Giubileo pacato, dalla Palqua. dell’ an- 
no fcorfo ; da dieci anni in arca» Moke volte 
in quello trmpo m’ era venuta voglia di confel- 
farmi, ma. il demonio mi ha tenuto indiètro- 
C- Tacete. , mio Figliuolo , non date la-, colpa 
al' demonio, dite piuttollo-, che la volt» cattiva 
volontà, gli abiti cattivi, ie.voftre. Regolate paf- 
fioni vi tennero lontano da quello Sacramento . 

P- Oh Dio Ilo fono confidò, non fo da qual, 
parte cominciare* Oh fé lapelle , che gran peccato- 
le avete a’ vollri piedi : Padre- mio, carità , pazienza ! 

G Non vi turbate* Rifpoudetemi - 1 Sapete voi 
cola fi- ricerca per ben confelfarfi ?.. ‘ . , : v 

P* Padre sì , non volete , . che. io fappià. una co- 
fa infognatami dalla, madre per dir cosi fin dalle 
fafee ? Mi fu detto , che cinque.. fono le colè ne- 
aeifaoe per- bemconfelTarfi . Efame , dolore , propo- 
firo, confeffìone, e. loddisfazione, o fia penitenza , 
C. Voi liete un maeflrone.* Ma io intefi dido- 
m andarvi le bene capite , e penetrate quelli cin- 
que requifiti, e. le fappiafe cofa veramente vi 
venga lignificato ed. infegnato>> e cofa fia necef- 
ferio a> faperfi per ben praticarle * 

Voi. mi volete far arroflìre, e farmi divenir 
un- putto dà dottrina} coftruttociò per compiacer- 
vi^ e. per: obbedirvi, vi. dirò*. E chi è mar, che 
non intenda , e àppi», che «finse vuol dire efc- 
qùav la propru cqfci?n«a , peafir ai preprj pce- 



. Ai Bibliotèca per Varroch , 

ti \? coinè comfnefle cori- 

cati , ridar alla memoria le coipe c 

JrtfSi *«e rifporto qualche coft «o.v.c^o 

PÌ p 0, Ohe ^fetTdi ' più ? Forfè non ho rilpofto 
beS> NOÌ poveri fecolàri férmo ^' era “ n , e .“' 

e conteggi, nelle noftre faccende, nèdnan- 

si 

di fapere, come r, fp.egh., s . confel r a ,f; > 

ro. Non deve far 1 eiame , cm 
Ma^Oio immomle ! come pmm ^ 

• lo bene, chi non ne na ie melia», per 

fuperfiziale , minuta, confu * fc ° nulla ne 
cui viene ad eflere lo hello , come con . 

fapelfe ? Domando come potrete non ne f apet e 

teggio di partizione dl |^ ] ual 5 fapete de’ conti? 
la regola, e poco o nulla ne P de _j i o b. 
Se ricercherete un eretico anche fon j imcn . 

blighi di fua religionc egh fap J. c0 „ u 

'<Y df X”ccoÙH di U effer teologi, cre- 
fcufa di eller fccolan, a 

“ere gli 

vele vanti a -Dio devef. TKomfcere • . ^ 

* P ; *»» ad illuminarmi e 

ben^nita , o caro . W e >"**£* cra& crrore . 

farmi conofcere il ouo P 111 W ?T“ • ^ q u411 . - 
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c Quando voi 'foie Oó a 
zioni neccfiatie per ben operare neU^. pront<> a 
portantiifimo dell anima vo • i re ndervene 

non risparmiare tempo nc - P ' . andrà 
illuminato : E perche ^evi a fede- 

forfè un po’ troppo alla !i n ^ \ laVt! fìra con- 
re, che ruberemo a c 
feflioue • Intanto noi c che vi porge il S y 

fe8 CIi0 'Vr^lch= PU «o V infórgeffe difh- 
gnore; e le in quaicne 1 e {empiici- 

folti, parlate pur con rfg££?* ». sforKt b di 

tà criftiana, che ben volomien 

fciosliere i - , i£ ' fto èun «or- 

... P. Io vi conti ilo , Pad e 5 • femt>ra,rin*fce- 

no ** ™ mokQi^^^ato in voi 

re ad una nuo\a vn \ „ j pure, che 10 

ulì ’ amore piucche paterno - Palate P 

di buon grado .vi afcolto- tutto, e non 

t&™*&ÙBtSÌSÌ 

& di Trento , è «ceflir.o palese n. ^ ^ 

Lene tutti i peccati n,or " ’ 1 ’ li „, u£ ,lifaminadelh 
tante arri notizia dopo una d ,, q ,. clio e fa. 

fua cole lenza • Prima pelo P- Criiliano ! 

„,e ini (aprefte vo, dnc c=W ^ & Con[r i- 
p. Voleri c #fc;‘;, Ucoma,ida«iaDio. 

zione , pcnlàr a iuo P“ dividere, che non 

C. Chi così nfponde da a ^SS’^meoda, 

concepifce cola fìa confarli, ^ , 

ed importante ha la grande a nella 

fare, e ** con&te, e fenza 

‘rifletter! piS innanzi, 

chiara, e netta confusone.., p . p ur 


lèi Biblioteca per V*rr.ocbi , 

P. Par troppo è vero quanto voi dite, t quin- 
di ne viefte j che le confezioni fono malfatte , e 
Iterili di fratto, e di emenda* Mi ricordo avet 
Tenti to a dire, che S. Terefa infogna, eh# la mag- 
gior parte de’ Criftiani fi dannano per le confef- 
fióni malfatte ». 

C» Così non foife, come par troppo anche a 
dì noftri l’efperienza ci fa toccar con la mano» 
la difptìfizione dunque necefiaria a premetterti dal. 
Criftiaho alla fua confezione confifte primieramen- 
te in ritirarfi, e raccoglierti non folo con il cor- 
po, ma molto più con l’anima, o nella. Chiefa , 
o nella lìanza in una. fpezie di folìcudiné , lon- 
tano dai tumulti del fecolo, dalle faccende gior- 
naliere, a piedi di Gesù Crifto» e quivi umilia- 
to alla fua divina prefonza adorate profondamente 
la Maeftà dì quel Dio eh’ è prefènte, e dev’ edere 
al punto di noftra morte noftro fupremo Giudice , 
a cui fono note tutte le noftre iniquità; quindi, 
come un reo di lefa Maeftà. in 'faccia al Ilio Giu- 
dice,. da lui oflefo, dee concepire fentimeoti di 
ti di timore, di fpavento, e di confufione per le 
graviftìme ingiurie commefle da una vile, e. mi- 
forabile Creatura contro il fuo Creatóre *. 

P* Egli è pur troppo vero, e adeffo- conofco. 
che bafta riflettere foriamente ai noftri moltiflìmi 
peccati , e all.’ eflere di peccatori , perchè fubito 
nafeano nel noftro cuore i. fornimenti da voi ac- 
cennati . Confeflb pur troppo di aver mancato a 
quella dilpofizione : e quanti mài fon que’ Cri- 
ftiani che vi mancano! 

C* Non ho però finito di' dirvi il tutto* Si ri 
cérca in fecondo luogo, che con tutta l’umiltà 
del cuore gli domandiate grazia, ajuto- e lume 
per eliminar bene la voftra cofcienza, per Scopri- 
re il numero, le circoftanze, e la gravezza di tut- 
ti i volto peccati . Imperciocché le tenebre cagio- 
nate nell’ anima dalla colpa , il Demonio che tenta, 

ofcu- 
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©feurare vieppiù la noftra mente, produrranno in 
voi tale ignoranza de’ voftrì- peccati , che lenza il 
Divino ajuto, non ne conofcerefte che. la più me-* 
poma, parte*. 

P* E fé tralafciaffì per quella mia ignoranza di 
confettarli, farebbe nulla ottante buona la , mia 
confeflìone ? 

C. Quando voi' avrete petti: in- pratica i mez- 
zi neceflòrj per far bene il volito dame, io non 
dubito che la voftra confeflìone non fia buona j 
* Iha le traleurate i mezzi, o per malica q per 
ignoranza, o per ionavVertenza colpevole, io te- 
mo , e dubito della bontà della voftra confeflìone ; 
perchè potete,, e dovete (opere ciò, eh ‘'è necetta- 
rio per mettervi in iftato di fax bene la voftra 
confidinone ; e quando non lo fate , la voftra omiflìo* 
re è colpevole avanti Dio mentre Cete tenuta a 
(òpere, che colle voftre pure forze naturali non 
potete giugnervi, e che- vi bilogna l’aiuto Divi- 
no, e che quello ajuto, e grazia non fi ottiene 
da lui ordinariamente , fe noft coi mezzo, dette 
preghiere, e domanda -- 

P. Oh povero me ! che farà delle mie confe fi- 
fieni pattate? tutte malamente fatte le ricono Ico 
a quello fòlo lume*. 

C* Andate adagio* Non vi conturbate, perchè 
v’è il fuo rimedio : torniamo- al noftro difeorfo • 
In terzo luogp avete a procurare di- mettervi in 
iftato tale come fò infermo, e vicino, a morte 
avelie a confettarvi , con la fletta, diligenza , e 
premura avete, a fare la voftra preferite confeftìo- 
ne , come, lè fotte- l’ultima di; voftra vita; in una 
parola, effendo molto tempo ,, che. non vi confetta- 
te, avete a porvi in- rate flato , che nell’ anima 
voftra altro penfiero non vi fia, che quello, Dio, 
Anima, Eternità*. ■: - 
^ P* Beato quel Orili iano, che così' fi pepata al- 
la confeflìone , . imperocché frutti di vera , efoda 
» . peni- 
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penitenza fi velerebbero a giorni nofiri: così ri» 
folvo di fare; -ma quanto «tempo debbo io fiarme- 
ue in quello fpiritual ritiro? ; 

C» Non fi può affegnare regola Uffa ; per talu- 
no vi vorrà più tempo-? per un’altro meno di 
tempo? fecondo il corfo .degli anni paffati? fecon- 
do la moltitudine de’ peccati ? degl’ impieghi ? e 
fecondo la condizione ? e fiato- rioitro conviene re- 
golarfi» Una Hòla cofa dirò in quello propofito ? 

1 ed è di confiderare T affare della confezione? che 
avete* per le mani? come il maflìmo ? ed il più 
importante di tutti, gli affari più rimarcabili del- 
la terra? e con quello principio in tefta vi rego- 
larete per dare quel tempo che ordinariamente fi 
darebbe nel mondo ad un affare molto delicato ? 
fpinofo? e di confeguenza da un’uomo faggio? e 
difcretò» 

p. Quefla farà in avvenire la mia regola ? nè 
col Divino favore fini dipartirò dalla mcdefima ? 
fependo bene»: che. una confezione ben fatta può 
di leggieri rendermi fanto . 

C* Anzi con l’Angelico Maefiro vi dirò? che 
talmente fi ricerca quella preparazione nel Sacra- 
mento della Penitenza per riceverne l’ammirabi- 
le? e falutar effetto? che mai -vi fi concede da 
Dio la grazia fantificante ?;fe o non vi fia fiata? 
o<non vi fia quefia preparazione» Guardate ino fe 
abbia avuto ragione d’inoukatvi una tale prepara- 
zione? Conoiciuro dunque.il debito» e la neceflì- 
tà ? che avete di prepararvi.? mi laprefie voi dite 
quante condizioni fi ricercano ? perchè Telarne 
della cofcienza fia ben fatto h . / 

P* Quelle fono domandctignote ed ofcure ; quan- 
to a me altro non fo, fe noni che • bi fogna penia- 
te ai propri peccati ? e vedere in che fi è offefo 
Dio in penficri? parole? opere?- ed omiflioni • 

C» Quanto mi /'piace- nei fentirvi sì confulb ? 
pei non dire ignorante nelle cofe che appartengono 
. • alla 
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alla prati<a della Religione, che, profefiate ; ere-' 
dereini che una sì fatta trafeuraggioe- mi cava 
dagK occhj continue le lagrime, perchè univerfa- » 

le , e perchè occafione della perdita, di tante ani- 
me . Tre condizioni fi ricercano , acciocché 1' efa- 
me di voftra cofcienza fia retto-.* e giufto : dev* 
edere efittto-, profondo, e fevero ,• cos’ c’irvfegnano 
‘i' Santi fu quella materia» p 

P. Spiegatevi di grazia un poco, perchè al mio 
groflolano intendere non battano sì corte parole- 
• ( C» Ditemi fe volete fare * un* efateo conto di 
tutti i voftri crediti, di tutte le voftre entrate , 
come vi regolate? 

P» In che maniera ? Eccola pronta e facile : fi 
prende il libro, in cui fono notate le partite di 
caduno , o li capi diverfi delle rendite , s* unifeo- \ 
no afììeme in una tirata di .pernia, e di con-, 
roggio fi viene prètto a làpere efattamente lafoin- 
ma totale • . • v. ; . \ • :% *' 

C» V'oi dite bene , nè potete dir meglio : cosà 
appunto dovete fare nell’ efame di vottra cofciefr » 

fa , fecondo 1* in/ègnamento di S» Bernardo * il 
quale efpreflamente vi dice , che per fare un* efa- 
me efatto dei voftri peccati, dovete aprite, eleg- 
gere il libro della voftra cofoienza,' quello difcucere, 
ed eliminare ben-bene , e vedrete ben pretto fovve- 
nire alla voftra memoria tutte le colpe cornine (fe. 

P» Quello lo. faccio qualunque volta vado a 
confettarmi ; è vero che mi foordo , e forpalfo per 
lo più qualche peccato, ma nella mia nuova ri- 
conciliazione me n* acculò. - », * 

- C» Lo fo pur troppo , e mi è accaduto tal- 
volta a fentire di quelle, riconciliazioni , le quali 
abbondano di tante colpe mortali, che fatti den- 
te maceria prettarebberp ad una fonfelfione gene- 
rale» Rd uno che fi efamini in. quella > maniera , 

.volete che dica , e che creda , e ie -abbia fatto 
con efattezza il fuo efame ì quello per me fareb- 
• . * be 
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bc un articolo di fede da me bensì creduto, 
non mai capito* ' ' 

p. Che fi può fare ? il tempo è lungo, 
memoria non è pronta, le materie fon molte , 
vi vuol pazienza , fe talvolta ce ne (cordiamo* 
C* Non avrefte però quella pazienta, nè tar 
flemma, fe per voftra trascuraggine tralafciafte 
rifcuoter la maggior parte de’ veltri crediti » I 
fare un bilancio del vollro negozio , ed entrati 
non fi guarda a -f pendervi ore, giorni, e lèttima 
intere, uaa per il bilancio della cofcienza ogni e 
me, e ricerca fi giudica "piucchè fufficiente, perch< 
penfiero dell’anima c l’ultiino , ed il menò (limar 
P*Come dunque potrà farfiefacto quello efam 
C* Conviene efaminUre , premelTa già la prej 
razione lùdetta, in che fi peccò co’penfieri, c 
i defiderj , con le dilettazioni volontarie , con 
lingua nel parlare, cogli occhi nel guardare, c 
le orecchie nell’ afcoltare, con le mani nelle op 
re contro Dio, contrir se fìelfo, e contro il pr< 
fimo, Terminando con diligenza per vedere, ec 
nolcere in quale di quelle maniere abbiamo pe 
caro contro cadauno de’ precetti della Natura , 
della Divina Legge, e della Santa Chielà, sìc< 
le colpe di commìflfrene, come di ommilfione 
e particolarmente (òpra i doveri, ed obblighi d 
proprio flato * * 

P* Mi face llordire nell’ intendere da quar 
fonti ripeter fi pofla la moltiplicità delle noli 
colpe, cofe tutte, ch’io punto per lo pacato m 
vi feci riflelfo, e malfime fopra i peccati di or 
miflìone , di cui pur troppo alla giornata ci fa 
ciatno rei lènza certo fcrupolo , tralalciando > 
fare ciò, che fiamo obbligati per ragion di le 
ge, di uffizio, e di condizione. 

C* Che lè vogliamo riflettere ai peccati , d 
fi commettono col configlio , coll’ elèmpio , e « 
tutte quelle azioni, o parole, da cui il prolfin 
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ìicftro in pubblico, ed jn privato ne trafle moti- 
vo di fcandalo, di rovina fpirituale, di oftelà di 
Dio, non ne potremo fapere il numero, Si penfi 
ai luoghi nc quali fummo, come alle piazze, ai 
ridotti , ai teatri , -ai balli , alle xonverfazioni go- 
date si nella Città, eh e nella villa, alle perfone 
si domeitiche , che eilranee , sì geniali , che con- 
trarie, con cui trattammo, alle tentazioni , in- 
tenzioni, occafiofli, amicizie, e vi fi agiteti ta- 
le , e tanta materia da piangere , da coh fonderci 
avanti a Dio che con il Profeta faremo coltrerà 
•a direi oh quante fono le mie iniquità, i miei 
peccati, le mie fcelleraggini! deh Signore, fate- 
mi conofcere i miei delitti 1 

P- Una si fatta maniera di efaminar là pro- 
pria cofcienza premettetemi, o Padre, che ve lo 
dica, egli è un romperli la mila, il cervello, un 
diventar manto- Va bene Pefattczza, la diligen- 
za, ma Dio mio! 

C, Quella d la folita feufa, che fubito falca 
.Juiia lingua di ognuno, ed io la palerei per buo- 
na, quando vederti , che forte traforati nelle cofe 
mondane. Ma vi dimando, avete da far un con- 
tratto, non efaminace voi la qualità della merce, 
li fuo valore, fedito che fe ne può ipetàre , il 
guadagno, che fi può ritrarre? Fate ufi bilancio 
del vortro negozio, a capo all’anno eliminate le 
partite, confidente le fonune, fi fanno millecon- 
tf, fi danno mille prove, perchè non vi fia s ba- 
■gho ne errore. Si ha da trattare una lite , fi ri- 
vedono carte, fi eliminano i .punti,, fi configlia 
con quefto, e quello, nòn fi rilparmia tempo, e 
fatica per fortime efito favorevole . E quando fi 
«attera di rivedete lodlato dell’anima vortra*l e 
ppite, 1 corni, che avete con Dio, di.prcparar- 

V delle due eternità > 

1 una infelice , felice l’ altra, qualunque diligen- 
za , efattezza , e icandagrto dovrà ballare ? 

P.' Ca- 
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P. Cam Padre, non dite di piti, percl 
fate arroflìre. Sarebbe da defìderarfi, convie 
lo dica a mia confusone, che da noi fi fp 
fè quella diligenza per 1* anima , che s’ in 
nel tener conto de’noflri negozj , delle noiir 
\ dire, delle fpefe della cafa, de’ mobili, de’ 
ri : Eppure quelle cole tutte fono un nulla i 
T agone dell’importante affare d-U’ anima . 

C. Godo fc nanamente nel fèntirvi cosi 
nareS ma no» tutti così la difeorrono, anzi 
Colici Sa dire, che fi efàminano ben bene, n 
non fanno , che trovare , fè non poche cofe 
loro cofcienza • Me ne faprefle voi dirla cag 
P. Il tempo lungo pattato tra una con fc 
e l’altra, forfè ne produffè la dimenticanza 
fere vittuti per avventura lontani da certi 1 
tri più rimarcabili , e che danno più ne 
chio, gli fa parere d’aver ottervata in gran 
te la legge di Dio , e finalmente ne può * 
la cagione un dettame di cofcienza larga 
cui tranguggiano, quali un mofehino , tir 
grotto Camello • 

O Le voftre ragioni fon buone , e mol 
appagano: imperocché per la lontananza del 
po fe loro vicn domandato il numero delle 
commette, non fanno rifpondere, die iti cc 
e dirne le decine più , o meno fecondo il p 
capriccio • Così pure fèmbra a taluni d 
buoni Crifliani , quando non hanno rubato 
mazzato, beilemmiato il nome di Dio, gii 
do cola lieve, e di compatimento 1’ ozio n 
dinario in tempo felli va, le compiacenze 
ne, ed interne con oggetti lufinghevoli , is< 
impudici, ed equivoci , colpe tutte le dii 
cancellarli con un poco di ac^ua benedetta 
fe ? verità cui f Ja Jperienza ci fa toccar c< 
no, e’1 fatale inganno trae dagli occhj d< 
Miuiftri le lagrime, ed y fofpiri • 
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P. Piagnete pure, o' caro Padre, perchè la no- 
fìra cecità è giunta al fòmmo, ed ha bifogno di 
voilre preci predò Gesù , perchè fi degni illumi- 
nare noi tutti, che diamo fedendo nelle tenebre 
ed ombra della morte. 

C. La ragione però principale e vera, perchè 
non trovano in che c laminare la propria cofcien- 
za, ella è perchè non cercano* Cercate, io ri- 
peto, e ritroverete ; entrate ne’ piùlègreri riporti- 
gli, del vortro cuore, che fino a voi ftefli a tutto 
potere ne’fuoi affetti', e -movimenti fi occulta, e 
vedrete; ma che cofa- vedranno? Rapito un gior- 
no il Profeta Ezechiele a vedere in ifpirito ciò 
che fi faceva nel Tempio Tanto di Gerufalemme, 
gli parve che ivi entro vi rilplendeffe la gloria di 
Dió, e di quella ogni angolo ne and arte ripieno; 
quando .udì egli una r voce, che lo /limolava a 
•romper il muro ed innolcrarfi al di dentro, fiU 
bomìn/r fode ptr/etem , che avrebbe veduto le ab- 
bominaziom più orrende; così fece il Profetale 
con fua maraviglia vide quanto > dall’ Angelo del 
Signore gli era fiato detto. "> 

P. Il punto Ha, che certe artiine troppo deli- 
cate temono di ritrovare i proprj peccati per le 
confeguenze funefte, a cui dovrebbero andar lòg- 
gette, fe li {coprirtelo al Confeflore » perciò le 
alla mente fe gli affaccia il penfiero di certò 
mancamento, di certe circoftanze , lol fc acciaio 
come uno fcrupqlo , d doi battezzane per cófa lei 
cita, ed onella, e pretto ad altro pulito partano 
con il loro efame. 1 >■ ■<■ • 

, C* S* Agoftino che ben ne conolceva il grave 
dilòrdinc, ci avverte a traforar quella muraglia^ 
ed a riconolcere con un3 familiare ’S e* praticò 
Iquittino le abbominazioni inofìruófc dell à’cófc len- 
za . Lo llelfo iodico, (cavate » rompete , èlamina- 
te, e troverete le crudeli fiere appiattate nelle lor 
tane da imito tempo , vedrete'' li fuperbia, Tira* 
Uibliot. Varr. T* I* H la luf- 
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la lufluria» la gola, rinvi di a , l’accidia, l’avari- 
zia con tutta la turba de’ loro parti, e figliuole 
annidate nel voflro cuore. 

P. E quanti mai, e quanti fono i peccati, che 
nafcono dalli già detti? La_ difobbedienza , la var 
nagloria, le difcordìe , Pollinazioni, le conte fé 
figlie fono della fuperbia , La violenza , la frode , 
J’ inganno, la crudeltà con i poveri riconofcono 
per madre l’avarizia. Dalla lufluria nafce l'amor 
4ifordin3to di se fleflo , l’ odio <li Dio , la braima 
della vita, l’aprigenio alle cofe fpirituali , la di- 
fperazione di conseguir il Cjelo. La collera pro- 
duce le riffe» le ingiurie, le befteramie , le ma- 
ledizioni. Parti della gola fono il parlar fover- 
chio, ed imtuodefto , la vana allegrezza, l’ofou- 
jrità della mente, e li sfoghi più biutali della 
#rarne, Dall’ invidia aafcono l’odio» la mormora- 
zione, la detrazione, . l’ allegrezza del mal dei 
proflìmo, e T afflizione di lui bene e felicità . 
Dell’ accidia fono figlie la malizia , i rancori , la 
negligenza neil’ offervanza dei precetti Divini, e 
della Chi eia, le diffrazioni di mente, il poco 
coraggio nel far il bene , e la diffrazione » 
Quelle ed altre fono le colpe, che aafcono dai 
peccati capitali ‘ j: »„ :• . . v r - 

C* Aggiugnete, ohe oltre le colpe fuddette do* 
K«te dare un’occhiata ai peccati di omiflìone, 
pe’ quali la ignoranza, e* la mfcuraggitie , quando 
fla di cofc appartenenti al pcoprio flato, e di 
importanza,.: non è foufafaile appreflo Dio . Mi 
fpiego . Siete voi Padre di famiglia, obbligo voflro 
è allegare nel Tanto timore di Dio i figliuoli, 
provvederli d’ alimenti., d! impiego» correggerli, 
gaftigarlij, ammonirli ec. Siete padroni di cala, 
egli è vctffro obbligo invigilare fovrà la condbtta 
dorila fervitù, wateada con amore, darle il fuo 
tempo per ]’ anima per attèndere alle Chiefe , ai 
§acramcuti ^ darl«i buon.’ riempio co’ fatti:, e colle 
• . . i . .. paro- 
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parole > correggerla , avvilirla , e quando non fi 
emenda, licenziarla di cali ec> Così andate di- 
fcorrendo fopra gli altri flati di Serrò) di Figlio* 
di Medico) di Chirurgo, di Nodaro, di Mercati*- 
te, di Avvocato) di Giudice, di Confeflore, di 
Sacerdote, di Cri Ai ano • Dilli diCriftiano, e qui 
dovete eliminarvi fopra la volita fede per pró- 
felTare > come avete creduto , le ne liete rftmiro a 
fulficienza, come ne avete parlato, cóme ne ave- 
te praticato gli atti tanto neceflar] per Stivarvi '• 
Circa la fperanza. Te avete peccato in confidenza 
della coni'eflione , fe avete avuto prefunzione della 
Divina mifèricordia, fo difperato della rtiedefìma, 
gli atti che fatto ne avete ec» Circa la carità 
quale fia .flato l’ amor verfo £)ìo , verfo il profil- 
ino, e del pari iòpra l’ altre virtù, ed ©pére di 
mifeticòrdia, cui in certi inconrri, ed occafioni 
{lece obbligato a praticare • 

P. Lafciate che refpiri un poco, perchè me ad 
avete dette tante, che io ne fono oppreflb. Que- 
lli obblighi veramente mi fanno tremare , ma cre- 
do che A’ inavvertenza , e l’ignoranza polTa icufo- 
re, altriménti» »• » 

C. Già lo dilli, è ve lo replico, perchè dalla 
memòria non vi fvànifea : chiunque manca agli 
obblighi dei fuo ofiìzio, flato, e condizione, la 
fila omiflìone , trafeuraggine , ed ignoranza è Tem- 
pre colpevole avanti a Dio, perchè verfo fopra 
una materia, che deve, e può fopere, e pratica- 
re; nè vale il dire, non fapeva, non penfava, 
dove fi tratta d‘ obblighi appartenenti al proprio 
flato. L’avete capita» 

P. Padre sì, pur troppo intendo, quanto pro- 
fondo deve efifere il noftro «fonte, quanto dobbia- 
mo ricercare della ftxaza del noflro cuore gli an- 
goli più fecreti; i nafcòndigli più cupi, e feopa- 
re ben bene la hoftra cofcienZa . In quella guifo 
Shunto, cheli cerca e ricerca, fi guarda e fi ri* 
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.guarda, e fi mette lòflbpra tutta la cafa> 
che per avventura fi fmarrifca una gemma, un 
la prcziofa. Quante volte fi gira, e fi rigir: 
1 ’ occhio, con la mano, con il lume per riv 
nello flcflb luogo , a fin di rinvenirla ? tali 
(èmbra dover edere appunto il noftro elàme 
< C. Quando voi vogliate adoprare tale dili 
non mai fufficiente , o fuperflua , ma bensì i 
faria di ogni maniera , dopo di aver efamin: 
voftra confcienza, qnanto alla lòftanza de’ p< 
mortali , due colè ancor vi refiano d’ avve: 
perchè non folo fia efatto , profondo , ma a 
fevero refame, cioè che con rigore non la 
doni a menomo difetto. 

P. Pen/àva di eflfere al fine della conferì 
ma da quel che io Tento, fono da capo dell* 
zione. Che cofa mai mi rimane a fapere? 

O Acciocché andiate Icuotendo, e dibat 
bene I3 colcienza , vi avvifa S. Agoftino , eh 
vete eliminarvi , di maniera tale eh’ elèa 
ciò, che forfè flava nafeofto, come fi fa « 
lacco, che fi; dibatte, e crolla per ogni f 
acciò apparifea ed efea quello, che al dident 
nafeondeva; conviene che badiate a non tr; 
rere fuperfizialmente il vizio che vi predor 
che non vi aduliate, ma con fevero fquittinc 
te in tefta alla paflìon predominante. ’ 

P« £ che intendete voi per quefta, paflion< 
dominante?, ■ 

. C. La Iperienza ci fa vedere, e toccai 
tóano , che in quefto corpo milèro , e mortai 
tiamo il pelò di noftra concupifeenza ed ira 
he, con .la turba dell’ altre noftre paflìoni j eh 
ogni parte ci aflediano j fra quefte però 
una, che ordinariamente la fa da padron 
fignoreggia di tal maniera , che tiene fotto 
nico giogo T uomo che debole e /chiavo di 
grado acconfente alle di lei infane; voglie , e 
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fennati capricci ; e talmente alla dura fchiavitù fi 
fossetta, che legato da teplicate ritorte, non fa 
più - contraddirle , anzi di buon genio incontra, e 
condì Icende alle Tue ingórde domande • Or fu a 
quella pattìone deve molto bene aprire gli occhj , 
chi vuole feveramente efaminare se fletto , ofl'er- 
vare- dovè abbia qualche particolar genio, o av- 
verinone , perchè appunto colà vi Ila il marciume 
più putrido della coicienza . Con' 1 ‘ dame Favate 
fuori, e riconoicete nelle lite vere fattezze la 
rea pattìone , perchè farà molto facile , : che ac- 
ciecati dalla vóltra tirannia-} prendiate il falfo 
per vero;, ed il vero per falfo, dimanierachè fot-' 
to apparenti , e fàifi precetti , e ragioni vi faccia- 
te lecito quello, eli’ è illecito» 

'P/ Veggo beniflìmo dove vada a colpire quetta 
voftra dottrina. Volete dite per efempio, che un’ 
uomo dominato dalla patti one dell’ avarizia , non 
conofce i difetti, e le colpe, che va commetten- 
do per forza di quetta pattione, e cerca mai 
iémpre onoraci pretetti, onde nafeondere a se me- 
defimo le ufure , gl’inganni, e l’eftorfioni, che pra- 
tica lòtto la Icorta di lecito guadagnò: così pure 
di quello eh’ è tiranneggiato " dalla paiììoce dell’ 
amor dell’ odio , quantunque nell’ efame ricónofc.1 
il vizio che in lui fignoreggia , pure gli dì paf- 
futi, facendo credere a sè fletto di non oltrepaf- 
fàre i limiti dell' onefto> o del lecito. 

C. Non occorre no -credere alla propria opinio- 
ne , nè voler fare da Teologo in caufa propria} 
conviene conferire ogni colà col Confeffore, e 
fòrnmetterfi ben volentieri al fuo giudizio, e con- 
figli prudente . A quella pattìone dunque fi rivol- 
ga 1 efame, e fé ne- faccia quel giudizio, che 
Iddio farà fovra di noi al punto della smorte : e 
fe rigorofo , e leverò farà ii Divino giudizio, face 
che tale fia anche il voftro , con quella fiducia j 
che fe voi vi efamimrete , e giudicarete con dili- 
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fjenxa e Severità , da lui farete giudicati con dol- 
cezza ed amore, come ve ne afficura S« Paolo % 
il quale afferma che fe noi giudicaremo noi ftes- 
fi 9 non faremo certamente, da Dio giudicaci . 

P. Piaccia al Signore, che metta in pratica, 
quella verità, acciocché v 1 divino fuprcmo Giudi-*, 
ce abbia ad ufarmi mi/è rie ordia nel fùo tremendo., 
tribunale •. 

C. Conofcìuta la rea dominante paffione, pas- 
far vi conviene con Telarne alle circoftanze , ed 
al numero de*voftrl peccati. 

P- Io , per vero dire , non manco mai nel rac- 
contare al Confeflbre le circoftanze tutte delle mie 
Colpe per minuto , e fono in queftolcmpolofc, an- 
zi talvolta fui fgridató dal Confeflbre , perchè 
troppo dòtto? e proli ffo nel raccontarle ; ma io, 
non fi© quieto, fè non gli dico il tutto. 

C. Saviamente vi sgrido il Direttore , perche- 
qui non s’intende, che abbiate a dire il modo,, 
la forma, le parole, gli atti, con cui avete com- 
meità la colpa, malÈme fe li tratta di materia 
lubrica e fporca : in tal calo deve dire il penitente 
il puriflìmo ne cellario, e nulla più* e fpicehiarfi 
- in poche parole, e quelle modelle e vereconde % 
sì per non contaminare forfè il volito cuore, che 
1‘ orecchie del Confeflbre . A quelle circoftanze 
non liete tenuto, e farebbe imprudenza, ed cj|p- 
re maneggiar di nuovo alla, lunga fango lì putrii 
do, e peftilenziale • Dovete confeffare fedamente 
le circoftanze, che mutano, © accrelcono la fpe-> 
eie del peccato.. 

P. Ma come potrò faperc quali fieno quelle, e 
quelle? * 

C. La materia per verità ella è valla; laltiate 
però alla cattedra certe queftioni Speculative , ver- 
rò alla pratica; e quattro fole ve ne accennerò 
le più comuni, e che fecondo il parere dei pa- 
recchi gravi Teologi , e Santi fi hanno a fpìegar 
, • . nella 
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nel fi confeflìone ; dal che ne viene 1 la neceflìtà 
di efeminarli fu quelli punti , per poterli ben coft- 
fclfare 5 ed il Confettare giudicar póffa di v olire 
colpe». 

P. Spiegatevi prefto, caro Padre, perchè fono 
curiofo di faperle, per vedere, fo ho mancato 
nelle mie paffute corifeffioni „ 

C. La prima circoftanza è indorilo al luogo, 
in cui avete peccato, perchè dii ruba, o amo- 
reggia, o fa altr" azione difoonvenìénre in Gliela , 
non balta che dica, ho rubato, ho latto all 1 amo- 
re ec* ma deve fpiegare il luogo Tanto, perchè 
la lùa colpa partecipa eziandio del facrilegio , 
per aver difonodata , e violata la cala del Si- 
gnore *. 

p. Quante volte , Padre mio , mi fono portato 
in giorno di fella alla Chiefa con cattiva inten- — 
zione, per vedere, ed effer veduto, quante paro- 
line , e lògghìgni con quello e con quella, quanti 
penlìeri , e defiderj, ma tèmpre io poli tutto alla 
rinfufa lènza fpecificare il luògo • 

C. Nella voltra rifpolla mi «(vegli afte la cir- ' 
collanza del tempo, cioè il peccare in giorno 
fedivo e folenne, come farebbe ih Domenica , 
ne* giorni di Palqua, di Pentecofte, di Natale, 
nel giorno di Venerdì Santo, ne’qiiali buona par- 
re dì gravi Teologi vi riconofoono nella’ colpa' ta- ^ 

Te deformità , e malizia neceffaria ad ! efprinteriì 
nella confeflìone che l’ eguagliano ad un altro fa- 
crilegio - 

P. Eppure la maggior parte de’ peccati li com- 
mettono ne’ giorni di fella > maffìme nelle (agre , 
e folennìtà, dov’c maggior il concorfo, nè vi e 
alcuno, che fe ne confeflì. 

, C. L’avvilo almeno ferva per voi, andiamo in- 
nanzi. La feconda circoftanza cade fopra la perfo- 
na. Gli! è quegli che pecca, e con chi abbia 
egli. peccato. Pollando della materia comune ed 
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ordinaria, cerco è, che peccare o' defiderar dr 
peccare con perfona libera, o mancata, o paren- 
te , o dedicata a Dio con voto , fono tutti pecca- 
ti differenti di fpccie , e che quella colpa , che • 
in uno, o con ■ uno- farebbe fola, diviene per un’ 
altro doppia, e di due differenti malizie. Così 
parimenti altro è peccar con perfona che vi ten- 
ti, e foHeciti al male, altro c con una, che ha 
tentata e follecitata ,da voi , perchè qui vi è I» 
-candalo oltre il fempiice peccato , che foco por- 
ta l’azione cattiva., ... - . .. 

P* Di quello fcandalo certamente non debbo 
C aminarmi, nè confeffarmi Perchè norr fo di 
a erna mai dato in vita mia nè in pubblico nè 
in privato; e fe talvolta vi fu qualche parola li- 
cenziosi , qualche moto indecente, fu fompre tra 
gente maritata, o almeno maliziofa, nè che mai 
fi poteva prender dalle mie. azioni , o parole Scan- 
dalo alcuno. 

O E non vi accorgete del voflro maHìccio er- 
rore? con quella riSpolla potete dirmi di non aver, 
infognata la malizia a perfone innocenti, e ve la 
paffo per buona; ma non di aver dato Icandaio , 
oh quello- -poi no ; imperocché qualunque volta, 
dalle volile parole , occhiate, cd azioni può al- 
cuno prender . motivo di offender Dio , di accon- 
fontire,a qualche colpa, fubixo liete reo di pecca- 
to grave di- Scandalo . E giulto perchè fono mari* 
tati, e fono maliziosi coloro, con cui parlate o 
trattate, vi è tutto il più probabile fondamento, 
di arguire, che come gente inclinata al vizio, 
di quello fe ne compiaccia e diletti, ed offenda, 
almeno internamente il Signore, ed eccovi il pec- 
cato di fraudalo . 

P» Quando ella è xrosì , i peccati miei di foan- 
dalo fono innumerabili ; pia nti , e quante avranno, 
oftefo per cagion mia, oper mia volontaria , oc - 
cafione il Signor Iddio?. .< . - 
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C. A quello non vi è altro rimedio? lènonchè 
in avvenire in ogni luogo? e tempo edificar il 
profilino col buon’ elèmpio sì in fatti, che in pa- 
role • La terza circoftanza necefiaria a palelarfi 
nella confeflione è il quantitativo della materia , 
come nel furto, perchè non bafia il dire, ho 
rubato ? ma bensì quanto avete tolto , in che forn- 
irla di roba o di danaro: imperocché è certo es- 
fere maggior peccato rubare cento feudi ? che fòli 
cinque , sì per la materia in le ? come per il dune 
no, che cagionato avete al profilino , come pure 
per T obbligo della reftituzione . 

P. Oh quanti fra Criftiani fi dannano per que- 
fta colpa? mercecchè rinterefle liaccieca, la ro- 
ba d’ altri li lufinga ? e fiotto la coperta de* con- 
tratti leciti , lòtto T immaginazione di reftituire ? 
mai fi riducono a quello punto sì delicato , e ne- 
cefiario per falvarff. Io per me grazie al Signore 
aveva qualche impegno fu quello propofito? ma 
P ho già foddisfatto intieramente . 

C. Guardate bene , che fieno veraci le vollre 
parole, perchè oltre la reftituzione di ciò che lì 
è tolto , o ulùrpato ? dovete compenfare il danno 
tutto, che ne rilultò alla perlòna del voftro cre- 
ditore? per la dilazione del pagamento; imperoc- 
ché lè' quegli aveffe avuto il fuo danaro , la fua 
roba? la fua mercede, egli avrebbe potuto lucrare 
con il giro del fuo capitate, del qual danno fof- 
fcrto voi ne liete fiato la vera cagione . • 

P. Temo. che fiate, Padre, un po’ troppo Icru- 
polofo , e che le voftre opinioni fieno troppo rigo- 
rofe, mentre non v v è alcuno? che avverta quelle 
òbbligazioni ? e che fili tanto lottile • Il punto fi 
è ? che a tempi nofiri balla refiituire ? o pagare 
quello, di cui fi va delatore: perchè la maggior 
parte fi leufa con l’ impotenza . 

C. Quando tale feufà fia legittima > e reale avari- 
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ti a Dìo, fi può pattar per buona, per alerò la: 
dottrina data ella è chiara, e certa • La quarta cir- 
coflanza, la quale devefi palefàre nella confeflìo- 
ne, ella è il mal 1 abito,, la coufiuetudinc del, pec- 
cato. E*' vero che quella non muta fpezie, ma. 
devefi avvertirla, al. confefióre almeno come a me- 
dico, acciocché poffa applicare, i rimedj più op-. 
portuni, e valevoli alla cura del male, che vi. 
opprime, perchè fé l’infermo li vergogni, di pale-, 
fare al, medico, la ferita, il morbo, che lo afflig- 
ge e tormenta, egli non potrà mai, medicarlo , 
mentre la medicina non. diana ciò che fi nafeon- 
de, e fi occulta. E qualunque volta il Confettóre 
v’ interroga, fu. quello punto, voi fiet e obbligato 
a rifpondere la verità, ettendo già fiata condanna-. 
ta la propofizionc contraria, dal Sommo- Pontefice^ 
Innocenzo XI*- 

P. E fé. io folli Polito a cadere ne’ peccati di 
prima, che ne verrebbe per quello? Forfè potrei 
non efler aflòlco? Eppure lappiamo il famofo det- 
to di Gesù Crilto a S. Pietro; Non ufque fepties 
feci ufque feptuagies. fepties. La. nolira miferia, c 
fragilità efige. compatimento , la. milèricordia di 
Dio è grande, la. confefllone non rende impecca-- 
bile l’uomo.’ • 

^ C.. Che ne volete inferir da quello ì Dunque 

un Confettóre dovrà aflólvere totics quo t ter, un pe-. 
nitente dtorna ai fuoi piedi cogli' fletti, peccati di 
prima ? Quanto a me così la difeorro . Taluno ri- 
cade fovente nelle flette colpe , ma da una, confes- 
fione all’ altra porta minore il pefo- de’ fuoi pec- 
' cati , adopra i mezzi fuggeriti peu vincere le paf- 
. fìoni , e. pone tutto lo Audio per la propria emen-. 
da , a tale patto fi può aflólvere più e.- più volte 
fènza fcrupolo. Ma ritornar colle flette colpe, tra- 
forar i; mezzi, metterli' ne’ fletti pericoli >, ritor- 
nar alle primiere- occafioni , e poi pretendere 

. aflólù.: 
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aflòTuzionf, vi dico di no alfolutamente : queiìo 
farebbe un- tradire il proprio minilterioj.un gittar 
le- margarite preziofe innanzi' ai porci , gittar via- 
li Sangue di Gesù Crillo, di cui ne (lama non 
padroni, ma foli dilpenfatori . Pur troppo è ve- 
ro, che la tanta facilità introdotta a di noftridi 
aflolverc > introduce la tanta facilità di peccare,, 
e ritornar a peccare ; cola da. piagnere , come a* 
fuoi tempi piangeva il Venerabile Cardinal Bel- 
larmino - 

Compatifco Fa miforia umana,, efalto la Divina 
miforicordia , accordo che la confeffione non ren- 
de impeccabile l’uomo , ma dopo tutto quello do- 
mando, il frutto de’ Sacramenti dbv’è ? Dòv’ è il 
frutto di una vera Penitenza? Mi rifovviétìe alla 
mente con ribrezzo, e fpavento la maledizione » 
ed il taglio fulminato da Crillo contro 1’ Albero 
carico fedamente di foglie . Piaccia a Dio , che 
le eonfeflioni fatte daUa maggior parte de’ Cri- 
iliani, non fieno di pura apparenza, fole foglie , 
perchè la fentenza è già fatta , al fuoco , al 
fuoco - 

P- Voi ci volete , o Padre , tutti nelPTnfemo » 
Ma via ammetto la voltra leatenza: che fi dovrà 
dire però quando io non ne làppia nè il tempo y 
nè il numero de’miei peccati, il che per io pi'i, 
avviene quando le eonfeflioni fon lunghe, de’ pec~ 
cati frequenti , e de’peccati di penfiero , o di defi- 
derfo? 

C* Io bramo ognuno in Paradifo , e di ciafohe- 
duno vorrei veder falva l’anima , nè fono di genio 
sì crudo e feroce, che voglia la perdizione di 
quéiraniina , per cui Gestì Crillo sborsò il fuo 
Sangue ; ma. temo di molto- nel vedere la poca 
difpofizione , che nelle eonfeflioni o annuali- , o 
menfualì fi porta dai penitenti Quanto al noiT. 
fopere efamhjare il numero de’peccati dirò ed è 
colà. certa, che ognuno deve procurare dì rilevar- 
li <£ io > 
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lo , imperocché paiTavi gran differenza tra la rei- 
tà di dieci peccati mortali , e quella di venti o 
cinquanta peccati. Contuttociò fé dopo aver e fa- 
minato , come abbiamo detto, la propria cofcien- 
z a > non rifovviene il giufto , e precilo numero del- 
le colpe, devefi procurare di avvicinarli ai vera 
piucché lì può, e raccoglierne il numero circntn. 
circa ; che le quello neppur sì raccolga, fi riflet- 
ta ai mal’abito, alia conlùetudine , ed annotar il 
tempo, in cui fi perfeverò nella occafiònc o nel, 
mal’ abito, e fegnarne ia frequenza degli atti, fe 
più volte al giorno, alla fèttknana, al mele era- 
vate fedito a cadere, di modo che il Confeflòre 
polla giocare nella miglior maniera dello fiato di. 
v ( qfira„ 

P. Nè veggo la ragione , imperocché aJi’impof- 
fibile hefl'uno è tenuto, e quando uno fa quello, 
che può, adempie a quanto deve .. 

O Badare però che fi verifichi, la dottrina del 
Concilio di Trento, dicendo che non in genera- 
le , ma in fpezic , e cadauno in particolare fi ma- 
ni follino i peccati mortali di ogni maniera polli- 
bile. Dal- che apprendete la neccflità di fare un’ 
efame efatto, profondo, e fevero di voftra cofcien- 
za, ed infieme la gran verità , che la feufa d’ef- 
ftrfi dimenticato talvolta non vale prefio il Di via 
Tribunale . 

P- Permettetemi dunque , che pafiati ale-uni 
giorni it> fanto ritiro, e raccoglimento adempisca 
le mie parti , ed efamini con. tutta l’ attenzione , 
e diligenza le colpe cominelle , ripenfando alla 
perfòna, ai luoghi, ai tempi , alia, circofianze , 
agli obblighi , richiamando alla memoria i pen- 
fieri, i dsfiderj , le parole,, l’ opere, le omilfioni 
circa la legge Divina, i precetti Ecclefiallici , i 
peccati mortali , 1’ opere, di milericordia , ed il 
mio fiato, e la mìa profefiìone , e mefiiere., on- 
de prernclTa una buona preparazione pojfa Iperare 
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di poter fare una fruttuofa confezione delle mie 
colpe i , . 

C* Vi lafcio con il ricordo di S* Bernardo, il 
quale, v* infiegna , che il primo palio a fare una 
buona confezione -egli c la cognizione di se ftefi- 
fo, onde polla il Criftiano conofcere ciò eh’ egli., 
fece .' Se vpi metterete bene quello primo palio, 
fe il vcfìro elàme fora ben fatto, milulìngo, che 
il voftro cammino, farà felice e ficuro; ma lè voi 
errate fui primo gradino, temo che a rompicollo 
* fiate per cadere giù per la ficaia. Si. tratta di Ani- 
ma, dell’eterna \ dira fialute. Penfiateci bene, mio 

caro figliuolo* ed il Signore vi benedica. 

• » 
OO-DO GZKZ* 

DIALOGO II. 

Sopra la Confezione de y peccate da farfi' 
a piedi del Gonfiore, 

« " » • •* • ^ i 

P- T7 Geomi qui , Padre m'o amatiflìmo , difi- 
i j pollo per confeZarmi • Sono già Icorlì 
etto giorni, dacché in un divoto ritiro mi fono. _ 
preparato con un’efome fatto , le non m’ inganno 
fecondo gli avvilì ricevuti nella volita prima con- 
ferenza, per cui il Signore ve ne renda- H merito - 
C* Altro non bramo, che di vedervi di Ipoilo a 
- quella confezione, e ben vi accordo riguardo alla, 
voflra buona: volontà, che fatto avrete il volèro 
elame di colcienza con quella diligenza.,- che ab- 
biamo detta, e vi. farete regolato nella maniera 
accennata, coficchè in quella voflra folicudine di 
fipirito altro non vi farà flato, che il granpenfiéro 
di un Dio giudice, di anima rea, e di eternità •• 

P« Padre sì, tale fu il mio penfiero,, come lè 
quella fofife per e (fere l’ultima confezione di' mia 
vita; quindi e penlìeri, e parole ed opere, ed om- 

fluito ristiamo a Dio? come verfo me Aefi- 

' * •' 
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fo, ed il proflimo mio mi rifovennero allamen 
ria; anzi mi vennero rifletti nuovi , dubb}’, e p 
cati da me per l’àddietro nè mai conofciuti ] 
gravi j nè mai confelfati, coficchè mi lufingo > 
divino favore di cominciar , e condur a fine i 
confettione efatta di tutta la mia vita»/ 

C- Prima però che cominciate a farla , vor 
Papere, fe liete veramente iftruito fu queito pm 
per non cadere in que’ difetti, ne'qualf lamagg 
parte de’ penitenti fogliono cadere, onde ne de 
va,, che infruttuosi retta la confettione*. 

P* Parmi che quando fi abbia fatto il fuo < 
me, altro non retti, die efporre ad uno, adì 
al Confeflore i peccati commetti^ 

C* Non vi ttupite fe vi ripeto , che bifògno a 
te di etttrne ittruito, perchè le vottre rifpotte fi 
troppo minute e confale •- Conviene pertanto, < 
con cuor docile, ed attento afcolciate gl’ infeg 
nienti, che fono per darvi: e che -familìarme 
la difeorriamo un poto tra noi *. Sapete voi cofa 
confettione ì E pecche non abbiamo a prolungar 
di (corlò., dm-ovvi , che confettione non è altro,' 
una manlfejìa\ione feg/eta de prò pi ) peccati , che 
il penitente ai legittimo Minijiro della Chiefa 
et: ufare fe fiejfo per effere afj'olto , ed ottenere 
perdono delle fue colpe per virtù del Sagrameli 
C osi la definirono i Teologi eoa Saa Tomi 
lo (i). 

P» Da quelli definizione rilevo» che convi 
palelàre con la voce, e parole i peccati comn 
fi, oppure li deve- manifeftar coi Pegni » chi 
potette per vero,, e reale impedimento efprim 
con la. voce ,. come un muto: così pure fi. puc 
re per interprete , quando il. Confettare non ih' 
dette il linguaggio del penitente a lui prelen 
benché neffuno fia precifamente obbligato d 

Chk 
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Chiefà a confetfarfi' in. quello n.odo , effondo lòl- 
tanco comandata, da e (fa la confezione fecreta. 

O Avvertite però non. eflère lecito manifeflare- 
in, ileritto al Confe flore prefente i proprj' peccati,, 
fenz aprir bocca , dando a leggere la catta in ma- 
no del. Gonfelsore , quando egli polsa parlare , e 
molto più illecito, chi in lontananza per via di 
lettere; fi confefsafse, e volelse elseralsoico , efsen-. 
do. icata condannata da Clemente Vili, la opinio- 
ne contraria;- perche la. manifellazione de’peccati 
dev’elìere vera, e certa,-. 

P~. Avete detto mani reflazione fecreta; ma. chi 
■ volelse farla, in pubblico, potrebbe egli farla? 

G E perche nò? Quando non vi lìa fcandalo, o 
infamia, d’altre perfone : ina ordinariamente fi fa in 
lègreta . Ho detto dei peccati proprj , due cole 
molto necelfaiie d’av venirli . La prima, che. i foli 
peccati, e non le virtù, nè l’operc buone fono ma- 
ceria della, .confezione , e devefi dire i peccati 
comincili, e non quelli,, che non fi fono fatti . 

P. Eppure io fo , che molti mancano ; e. mi pa- 
re, che ancor’iò en> folìto nel principio , o nel fine 
della confcflìone. dire , Padre , io. non ho ammazza- 
to, non ho rubato, non dò impaccio a, neflimo , 
aicolto le mie meflé, procuro di aver pazienza con 
la moglie ,. col figliuoli , non fo clie altro dire • 

Ci Quella, non è confelfone, è una lode di se 
medefimo, limile a quella del Farifeo riprovato da 
Crifto ; dobbiamo imitare il Pubblicano iodato dal 
Redentore ; altrimenti, fuor di qualche conferenza 
in materia, virtuofa. per prender configlio, c non er- 
rare nella via dello fpitfto,. egli è un perder il 
tempo . La feconda colà, d’ayvcrtire ella è di con- 
ferire i proprj peccati, e non gli altrui, il che 
per lo più proviene dall’ amor di noi: ftelfi. , dall’’ 
inclinazione , che abbiamo di foufàrci , e di mi- 
norare la gravezza di noftre colpe . 

P». Mi ricordo in quello proponga di aver Tenti co 
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un Confcllore , il quale mi diceva , che atev, 
Tuo bel che dire, e fare per far tacere certe ! 
ve , e Servitori , i quali cominciano fubito a : 
contare i difetti della Padrona,; e del Padroi 
dandone la colpa tutta de’fùoi mancamenti alla 
alterezza , e fofìfticheria : così a far concepire j 
rore dei Mariti, che gettano la colpa addoflo 
naturale, c dei mancamenti della Moglie : e la 
glie ai cattivi portamenti del Marito ; i Padri , 
Madri al procedere dei Figliuoli ; la Nuora al c 
tegno della Suocera , e così vice verfa, atteftai 
mi -, che era quali divenuto vizio comune , er 
tato gid dai r, offri primi parenti di gettare add 
h colpa all* amico, al parente, al compagno 
profilino noffro, o al diavolo, 0 alla tentazione 
alla fortuna, o al delfino- 

C. Chiunque fa in queffo modo la fùa eonfe 
ne, quando non minori la diluì colpa, fa fual 
plicirà, ed alloccagine, certo egli è , che pec 
e corre rjfchio, che la fui confeflìone poco 
nulla piaccia agli occhj di Dio, come non fu 
certata quella di Adamo , ed Èva , perchè d 
feufa accompagnata . Sicché dunque fi conchi ti 
che i peccati proprj , e non quelli degli altri 
ronfi acculare al Sacerdote, il quale hi quél 
bunale fblfiene la figura di Giudice perdeeidt 
chi deve cfTere affolto, e chi non deve profciogl 
dalle colpe , come fece il Figliuol Prodigo , o 
David de facendo la figura di reo» e di accula 
di fe medefimo con intenzione , e fperàiria di 
cevere dal Miniftro di Dio Tafloluzione Sagran 
tale , e da Dio il perdono delle fue colpe - 

P- Intefi tutto, non occorre altro, quando 1 
te , die cominci la mia confezione , io fono 
difpoffo . 

C* Andate adagio, perchè fin’ ora avete ca 
foltanto in che confiffa , e cofa fia la confeffic 
rcifano a fàperfi le condizioni , che devono acc 

F 


Digitized by Google 



\e Cappellani . " t o f 

pannarla} acciocché non manchi di alcun fuo re- 
quisito. »'■' 

P- E quante fono quelle condizioni ? 

O Sono Tedici in p^nto • 

P. Poftàr il Mondo trillo, oh quella sì, che non 
me l’afpettava , nè mai Tinteli in vita mia • Dite- 
mi di grazia, fono tutte necelTarie acciocché la 
confeliìone Ila ben fatta ? perchè fe fono necelfa- 
rie , difpero affatto dr averne fatto pur una che lia 
buona- J - / 

C* Non vi fgomentate sì pre/lo. Le Tedici con- 
dizioni ricercate non fono tutte neceffarie , e mol- 
te non rendono invalida la confeliìone, contuttociò 
con chiarezza, e brevità ci converrà dirne qualche 
colà per cadauna, perchè ognuna e tutte alGeme 
recano non ordinario profitto, e giovamento a chi 
ben le ne Ta lervire ; e difcuoprono i difetti , in 
cui la maggior pane degli Uomini fogliono ca- 
dere.' ** 

P« Ditemi dunque nel nome del Signore la pri- 
ma. ' ■ 

C* La confeliìone dev’ effèr Semplice , così di 
quella , e dell* altre tutte, re parla San Tonrmalb 
con fa comune de’Dottori, e Teologi, ch’è quanto- 
a dire , deve avere nè troppe ne poche parole , di 
maniera che lè lì può dirla Tua colpa con due par 
role , non devefi adoprarne quattro , e le con quat- 
tro , non bifogna dirla con due • Capite voi quella 
prima condizione? 

P. Volete djr, m’immagino, che la confeliìone' 
fia chiara , cioè che il penitente confeffì il fuo pec- 
cato chiaro e diftinto, onde il Confefiore giudicar 
poffa, che peccato fia, e quanto grave} e non lo 
confeffì sì olcuro, diminuito, coperto, e confulò» 
che il Confeflbre lo -palli, e giudichi per veniale, 
qualor. fia mortale. In una parola, dica la Tua col- 
pa, come crede che fia manifella agli occhj di 
Db. 

CM’ac- 
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c. M’accorgo che avete intefa la dottrina:, per. 
ciò palliamo alla feconda condizione, ed è che fia 
la Con f. filone Umile , il che confi ite qualor il pe- 
nitente non fido ingìnoeclùato a piedi delConfert 
fare, come reo di lelà maeftà, quanto alieremo, 
ma eziandio nell’ interno fi confeifa, e fi giudica 
indegno di perdono, anzi d’ogni più atroce cafti- 
go ben degno per le oftefe fatte a sì buono, Tan- 
to, ed amabilifiìmo Signore . 

P- Ma, e chi v’è mai, che in tal maniera, e 
con tali fentimeuti non fi prortri a piedi del fagro 
Miniftro ? 

O Chi v’è ? Oh Dio ! Quanti fi veggono venire 
incompofli nelì’elleriio, in attillatura di corpo, e 
di velie sì curiofa, e galante, che fembrano-difpo- 
fìi pi ut torto ad entrare in una fiala da ballo , di 
quellcchè al tribunal della penitenza ? Quanti do* 
minaci da uno fipirito di fiuperbia , di compatimen- 
to verfa se medelìtni, di dottrina gonfia, e vana, 
pretendono con orgoglio, con franchezza di trarre 
alla propria opinione il Confeflore, e di volere , 
che gli fia u/ata compaflìone, condilcendenza , e 
pronto perdono ai loro peccati, annoiandoli delle 
ricerche, e interrogazioni de configli ed donazio- 
ni , delle proroghe , c penitenze medicinali , di ma- 
niera che ardirono di venire in difiputa , e di pre- 
tendere 1’ a Abluzione ? E tale confeflìone fi dovrà 
credere umile ? ^ 

P- Padre nò , e quelli tali pieni di uno fpirito 
farisaico meritano giallamente d’elfere rigettati . 

C. La terza condizione imporra, che la confefa 
fame Ila Pur.i , e quello avviene in due modi, cioè 
che fia fatta con la fòla, pura, e retta intenzione 
di ricevere il perdono de’peccati, e di riconciliarli 
con Dio, e perfieverar nella fa a grazia: in fecondo 
luogo, che fia fatta lenza melcolamento di cole 
impertinenti, ed aliene dalla confeflìone, nel che 
fi viene a riprendere 1 abufo di raccontare iliorie 
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fùperflue nella confeflìonc, quando* la colpa 6 può , 
incendere lènza elfe». . • ’ 

P. Certamente credo, che vi voglia la gran pa- 
zienta, ed accortezza nel- Confa flore ,. mercecchè 
se, che molti fi vanno a confettare per carpire 
qualche lòllievo alla loro povertà , altri per eflère 
ajutati in qualche loro premurolo negozio, e per 
altri fiord fini, cui la. malizia. umana fuole fugge- 
idrei. e per quefto capo inrefi , che alcuni commile- 
ro infiniti i làcrilegj • Altri poi', e quelle fono per 
io più le femmine, vanno mefcolatido mille cole 
impertinenti , come per elèmpio fi hanno d’accufare 
di un’impazienza, cominciano a raccontare il prin- 
cipio*, il mezzo , ed. il fine, di mera. la. feena , ed 
infilzare novelle, riportar i fatti altrui, far com- 
plimento. colConfeflbre , e difeorrere dellefue colpe 
alla peggio.. 

Q» Per verità il disòrdine è grande , nè il Con- 
fclfore dovrebbe comportarlo ,, ma. dargli fulla vo-i 
Ce, perchè ne deriva, che fi difiraggono la men- 
te, che fi feordino i peccati, fa perdere il tem- 
po , ed impedifee le confélfioni degli altri . 
Credetemi , che di quefto difetto dovranno ren- 
dere molto, conto, a Dio ed i Confederi > che 
lo permettono , ed i penitenti , che vi ca- 
dono *. 

P. Adelfo capifco la ragione, per cui veggo Iter- 
lene nel confeflìonale le ore intere certe beatelle 
che come novelle làcerdotdlè fi accolgano ogni 
giorno al Sagro Altare». Poverine, mi fanno com- 
paflìone, per vederle ogni giorno a fiordire la tclte 
del Confeflore , e poi in. calè • • *. 

G Tacete, mio, cara Figliuolo, attendiamo a 
noi, e lafciamone il giudizio al Signore». La quar- 
ta condizione ella, è, che fia Fedele , cioè vera, 

C lènza bugia alcuna ; voglio dire , ciré il peni- 
tente non lòlo non neghi cos alcuna di quel , die 
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ha commeflo, ma ancora non dica di aver f: 
quello» che non ha fatto. 

P. E che? vi può elfere taluno, che fi ao 
di dò» che non ha commeflo? 

C. Pur troppo avviene, che qualche animai 
plice s’ inganni , penfando che fia bene attribi 
di aver peccato, o dire di più, per non erra 
di quello che fece} così pure s’ acculi, fe av 
mormorato, fe folli andato in collera, fe 
giurato, quando non fa di aver comunelle '* 
colpe, è fuperflua tale accula» e la confetti 
non è vera. ' ->< ^ ; 

P* Ma chi foflfe in dubbio? 

C. Allora sì , che conviene accularli , come 
detta la cofcienza: il peccato certo dir fi d 
per certo, e ’l dubbio per dubbio , riè mai < 
fondere il dubbio col certo, o il certo col d 
bxo: e fe nella fua con felli one avelie foltanto j 
rati dubbj da accafarfi , fe vuole lutibluzione , 
ve accufarfi di qualche peccato certo , almeno > 
la vita pallata. 

P. E chi dicdfe in confeffione vclontarìaim 
una bugia, che peccato commetterebbe?' 

C. Conviene diltinguere , chi dicelfe-una bi 
cioè negalfe di aver com niellò un peccato me 
le, ch’egli ha commelfo, quelli inganna il <S 
feflore , che fta in luogo di Dio , e pecca di 
grilegio ', perchè falfifica la materia necci? 
della penitenza . Chi dice una bugia intorno a< 
peccato veniale, alcuni dicono, che lèmpre p( 
mortalmente per l’ ingiuria, che fi fa al Sa 
mento » in cui develì dire la verità } altri peri 
tengono» che farebbe peccato, ma non mort. 
perdio la bugia verlà lòvra una colpa, che 
è necefiar» , e fi può ommettere nella confelfit 
ohe fe non prefentalfe altra materia che quel 
cato vènia le , eh’ è fallò, allora farebbe pec 
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mortale 5 perchè non vi farebbe materia vera 5i ma 
tutta fai fa, e l’ ingiuria in tal cafo farebbe grave 
al Sacramento* . 

P. E chi dicefle la bugia fopra cofe > che non 
appartengono alla confeflìone? 

C. Farebbe male , e fària peccato fra i veniali 
il più grave, quantunque fecondo altri per l’inde- 
cenza, che vi riconofcono nella bugia detta nell’ 
atto della Sacramentai confeflìone, decidono, che 
tèmpre fia mortale» Ricevute quelle dottrine nel 
"Tuo vero lume, veniamo alia quinta condizione , 
ed è ohe fìa Frequente per la convenienza gran- 
de, che trovali tra la nolìra mitèria, e laconfetè 
(ione : imperocché effendo quella iflituita , . come 
medicina per li peccati , così conviene, che chi 
pecca frequentemente, bene fpeflo ancora fi. con- 
feflì. ■ i. 

P. E già lo fo, che bifogna confeflarfi una vol- 
ta all’ anno , e grazie a Dio sin’ ora non ho mai 
trasgredito quello precetto» 

C» Voi liete troppo facile a friogliere i dubbj, 
e le queftioni» E’ vero, che nel Concilio Laterar 
nefè de pcenit. &■ remiti Gap. omnts , abbiamo chia- 
ro il precetto della Chiefà , cioè che ogni fedele 
dell’uno, e dell’altro feflo, giunro che fìa agli 
inni della diferezione , cioè di conofcere il bene 
dal male, deve confeflarfi. almeno una volta l’an- 
no; e per il tempo più proprio a fare quella con- 
feflìone dal Sagro- Concilio di Trento fefT. if. vie- 
ne lodato, ed approvato -quello della Quarefinu , 
come tempo di penitenza, e di làiute; e chiun- 
que trafeurafle quello precetto, dovrebbe fecondo le. 
decifioni della ftefla Chiefà effe re rigettato, e ri- 
fpinto dall’ entrar nel Tempio*' e morendo eflere 
privato della fepoltura Ecclefiaflica * Contuttociò 
oltre quella volta all’ anno fecondo il comando del- 
la Chiefà, vi fono altri tempi, e cali, in cuifìa- 
' rao obbligati a confidarci» v 
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P. Ma certamente voi mi fate apparire un’ 
rante delle colè necefìarie a (aperti : per q 
mi ricordo, non (eppi mai eZèrvi altro tee 
che il detto di fopra • 

‘O Attendetemi bene» Qualunque volta la 
fona fi vuole comunicare, qualor abbia il co 
della confezione, e fi ritruovi in peccato u 
le , febbene le patelle di efler contrita , dev< 
feZarfi prima di accoftarfi alla Comunione . I 
condo luogo qualor fi ritrova infermo con pi 
lo di morte, è obbligato per precetto divi 
confeZarfi fubito, fenz’ afpettare l’ ultime or 
cui per lo piu in vece di confezione fi fa <! 
fione» • 

P- l-o fapeva aneli’ io , ma non me lo ) 
dava. 

C* Conviene però ricordarli, perchè all* a 
narfi di una febbre acuta, o maligna, del j 
parto, o di parto molto difficile, parlando 
maritate, il primo penderò fia la confezioni 
P. Eppure egli è • I* ultimo , e prima fi pe 
Medicò, alle medicine, ai voti, ai Santi, a! 
po , e nell’ ore ultime fi penfa all’ anima • 

C. Chi fi mette in un lungo pellegrinaggi 
terre d’infedeli, in una lunga navigazione di 
re , in cui probabilmente penfà , che in tutto < 
anno non avrà comodità di confeZarfi, oppur 
può correre pericolo della vita, è tenuto a 
feZarfi prima di partire* Così pure chi ha { 
to , o fatto voto , o ebbe per penitenza di fu< 
pe di fare tante volte la Confezione, deve 
volte confeZarfi, altrimenti pecca. 

P. Mi (vegliate alla mente di aver pur 
po commetta quella colpa avendo ialciate 
te di quefte confezioni impoftemi v dal Cc 
fore* 

C- Gran cofa è quèZa ! lafciatemi efclam 
molto poca fede vive ne’ Criiliani , e poca i 
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lutino del Sacramento» e de’ Tuoi peccati » mentre 
al giorno d’ oggidì non fi fa più, che penitenza 
dare; fe orazioni giornaliere» fi tralafciano ; fé di- 
giuni, o difcipline» non fi vogliono ; fe limoline » 
con mille fcufe fi fc anfano ; fe confeflionì, fiom- 
inettono, e «he fi ha da fate ? Eppure anche que- 
lla, come vedremo, 'è una parte integrale della 
penitenza» ; * 

P. Caro Padre , vi ho detto , che il vollro mft- 
llicre è di gran pazienza . , , . 

C. Pregate il Signore per me, perchè molto 
ne ho bifogno • Andiamo innanzi » Dovrà clfere 
•frequente la corifeflione di colui, il quale conofce, 
e penfa, che non può fehivar qualche peccato mor- 
tale » le non fi cónfeffa • : 

P- Oh! quante volte farei vifliito in grazia di 
Dio , fe Ipelfo mi folli riconciliato : imperocché 
ordinariamente dopo che mi fon confettato , la du- 
ro dieci, quindici giorni, e poi mi dò per vinto: 
ora fe avelli adoprato qrtefto mezzo, avrei io Ichi- 
vato la colpa, e perfeverato nella grazia- 

C» Così è; ma non fi vuole capire quella ve- 
rità , non fi vuol quella foggezione , fi ama la pro- 
pria libertà ; e mi ricordo, che un Penitente vo- - 
Uro pari folito a confettarli di molti , e gravi pec- 
cati alla Palqua, perchè 1* obbligai per alcuni me- 
li a fare due volte al mele lafua confeffione, af- 
fannato per tal penitenza , dopo aver fatta tutta la 
con trilione , francamente da me fi licenziò , nè 
più lo rividi. 

P- Gran miferia è la nollra, pare incredi- 
bile ! 

C. Finalmente farà per avventura obbligato a 
far la fua confeffione frequente, chi giudica , e r 
giallamente penfa , che tirando tanto innanzi non 
fi ricorderà de peccati commetti ; così pure fecon- 
do alcuni gravi Autori , farà obbligato quegli , che 
pecca, a confettarli quanto più pretto può fubi- 
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to dopo il peccato, per il pericolo , a cui 
r anima Tua, tirando a lungo la confeflioro 
p. Vi è obbligo di precetto, oppure di 

glio ? V ■ • f“ i . * • • , , 

C* La eofa non è decifa ; ma vi eforto 
ticarla, perchè molto utile, c Tal irte vole all 
“ ■voflra • Dalle quali cofe apprenderete qua 
> giovevole per vivere in grafia di Dio la f 
za della confeflione. E chi non vede che 
frequenta confeflione fi confèrva 1 uomo n« 
di Dio, acquifta maggior grazia, fa fentir. 
morfo della colcienza , impedifee , e rompi 
tive confuetudlni , ed abiti di peccare, i 
mente produce nell’anima una quali certe 
danza della fua eterna fàluteì In una par 
è una gran pazzia ammalarli fpeffo, e rat 
pigliar la medicina* * - ' i' 

P. Confelfo di aver errato fu quello pt 
propongo "di attenermi da qui innanzi al 
configlio, e frequentare anche più volte ; 
la confeflione » Ma talvolta, Padre mio, { 
— mondani ci rubano quello tempo • 

C. Dio vel perdoni. Che mai detto av 
cordatevi ; .prima l’affare maflìmo dell’an 
poi tutto il fello. Ella è una gran vergo; 
un Criftiano occupare quali tutto il. giorr 
Domenica in faccende temporali » Ci conf. 
no un tempo gli Ueflì Ebrei. 

P, Avete ragione • Palliamo all* altre 

zioni. „ • „ , 

C- Ne viene m fello luogo, che la co 
fia 2 ^uda, cioè fpogliata di ogni belletto, 
ciarla , che ofeura la gravezza, e quali 
colpa. Quando il Demonio non può impt 
anima Crilliana la confeflione, lludia ( 
la /accia bene , e llimola il penitente 
termini , efprefficni, rigiri, e feufe onde 
tar poffa i Tuoi peccati, accio non co; 
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no fili quali fono , ed in tal maniera egli fa il 
fatto iuo , perchè . la confeflìone «olirà, de vitìfere 
fatta si chiarate matiifella , che fe gli fofle pof- 
fìbile ,, dovrebbe de fiderare , e procurare, che. il 
Confrifore veti elle ad uno ad uno tutti i fuoi pec- 
cati , come Hanno nel proprio cuore • 

P- Veggo beniflìmò', che peccano gravemente 
-tutti coloro 3 i quali nella, confezione" ufano paro- 
le equivoche, e dubbie, e per entro vi vati me* 
(colando inutili ciance per occultare la bruttez- 
za, e mokiplicità de’loro peccati» 

. * O Non ' vi annojare , perchè anderemo di volo . 
D/fcreta (Irà la voflra confeflìone, quando fia' ella 
iaggia , e prudente nelle parole , nel dire ' le cìr- 
coftanze neceflarie , ed ommettere le fuperflue , 
nell* unire affieme le colpe della lìdia Ipezie , 
qualità, e gravezza, fenza replicarle ad una ad una. 
-Sarà ella Volontaria pronta, e libera, ch’è quan- 
do a dire non sforzata, e fatta non per timor di - 
qualche calìigo, per umano rifpetto, ma peramo- 
re, e per desiderio della lalute dell’ anima. 

P. Da ciò ne deriva, che oprino malamente 
quei Padri, e quelle Madri, quei Padroni, e Pa- 
drone, che obbligano e fpingono i loro figliuoli , 
e la loro fervitù alla frequente confeflìone , perchè 
è minor male il confeflarfi rare volte che il con- 
feflarfi fpeflo e male. Così pure- fia error grave 
dei fuddetti nel procurare con varjmodi, ed arti, 
che i figliuoli, e le lèrve vadano a confeflarfi con 
il proprio Confeflbre, perchè talvolta corre oc- 
cafione, e pericolo di qualche faerilegio • 

C* Si compiangono pur troppo tali difòrdini , 
e però dovrebbero lafciarfi in libertà ; e procurare 
anzi fra i* anno di fargli mutar tal volta Confef- 
lbre , per non aggravare la propria cofcienza di 
(inaili orrendi' peccati • La nona condizione con- 
fifte , che la confeflìone 'fia Modefia , o fia Vere- 
conda , cioè non fia fatta con jattanza , e mo» 
pìbliot' Vurr» Tom. I. I do 
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do fuperbo» nè che fi raccontino i peccati, cò- 
me un’ iftoriajo Come cofa di poco- momento , 
ma che fi dicano con fónti mento grave , e cofì 
modeftia: ‘ih che avverrà, q riandò l’uomo fi ridu- 
ca a memoria la' fua bafiezza > e bruttezza de’ 
fiioi peccati, e concepifea rodere» dolore, e ab- 
bommazione. 

P» .Mr pare , che nulla abbiate detto della in- 1 
tegriti della -confeifione • 

C* Mi avete prefo di bocca -la parola. Lacon- 
feflìone dev’ edere intiera » cioè, che non fi lafci 
neflun peccato mortale » di cui la perfona fi ri- 
corda, nè Q omtnetta di dire quelle circoftanze^ 
che fono necefiarie» come abbiamo detto nelpafi 
Tato Dialogo fopra l’ e&me • 

P. Veggo adeflb la neceflìtà di ben’ dammare 
la cofoienza, acciocché la confeifione non man- 
chi della fua integrità • Ma quella è ella poi co- 
tanto necefiaria» che lafoiando qualche peccato , 
s’abbia a dire invalida > ' 

O Uditemi di grazia , perchè la materia è im- 
portatile. Tutti li Concilj, Santi Padri , e Teo- 
logi concordemente ftabilifcono, come verità di 
fede, che la confeifione dev’ éffere intiera di mo- 
do , che quegli , che occul rafie a »bella polla un 
lòlo peccato mortale , quantunque ne fveli , ne di- 
ca a migliaja, la fua confeifione è 'nulla, e rima- 
ne anche dopo i’ adduzione- con tutti i fuoi pec- 
cati full’ anima , nè Iddio gli perdona • In oltre 
non balla confeflare le colpe in 1 comune , ed in 
confufo, ma conviene diftintamente , ed- in parti- 
colare palelirle, /piegandone delle medelìme le 
circollanze, ed il nùmero certo; e fe non fi può 
rilevarne il certo» ed il prefifio numero, devefi 
dire il verifitriile , cioè quello che pare Jenz’ ac* 
crefeere, nè diminuire, ma accularli, come detta 
la propria cofoienza. 

P. Sicché puolfi dedurre» che chiunque lafcia 

fuori , f 
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fuori» o per qualche ungano rifpetto , o per ma. 
lizìa un peccato mortale » a una Circoftanza oe- 
ceflaria» egli è un- lacrilegò» e rende ^invalida la- 
fua eonfeflìone. - ** - 

O Anzi fe uno (t proponete deliberatamente . 
di occultare J un fqlo peccato mortale y e poi lo 
dicéfle nel tempo della eonfeflìone , la eoùfeflìor 
ne è nulla, , quando non efprima la volontà catti- 
va» che aveva» di tacere quella colpa i .Cosi pu- 
re fe uno dubita, fe un qualche peccato fìa mbr> 
tale, o veniale,* e lafcia di confeiTarlo > pecca mor* 
talmente » -perchè non è intiera la confezióne > 
ed a nulla vale» Così pure , thì dieeffe Urta por- 
zione de’ fuoi peccati ad .un Confeffóre , e . l’altra 
parte ad un’ altro , parlando già di colpe morta- 
li ,_ quelle due confclfioni farebbero invalide , per- 
chè non intiere. ■ / -• 

P. Che lì deve dire di quello, il quale percof- 
fb da un’ improvvifo accidente non può mani fella* 
re al Confeflore fenonchè pochifflmi' peccati ? que- 
lli non facendo la fui eonfeflìone intiera . dovraflì 
chiamare invalida? 

O In un tal calò facendo il penitente quello , 
che può - » e non lafciando maliziolàmente alcuna 
colpa , ma folo per pura tìfica impotenza, può, è 
deve efler affolto, e la fua eonfeflìone è buona » 
r citandogli .folo V obbligo di manifeftjr le fuè col- 
pe intieramente in altra eonfeflìone » pollo che 
ricuperi la primiera filate . ’ 

Andiamo innanzi* L’ undecima condizione ella 
è che fia fegreta , e ciò raccoglie^ dal capo trita» 
to omnst turiufaue fex»s , in cui viene fbltanto 
comandato , che il folo penitente confefli le fue 
colpe al foie Sacerdote; dal che raccoglie^ , che 
nefluno'è obbligato a confeflàrfi pubblicamente , é 
che la eonfeflìone pubblica > come abbiamo det- 
to, nou è proibita. *' ‘ * •- A— 

P- Se uno dunque volefle confelfarlì in pubbl- 

I a co 
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co de’ ivi oi misfatti in -vendetta, e punizione de’ 
fuoi Traodali » farebbe buona, la fua confezione , e 
potrebbe eflerè dal Sacerdote Sacramentalmente 
affolto ? 

O Non vi ha dubbio alcuno, come chiaramen- 
te ne parla il Concilio di Trento nella feflìone 
14. purché non vi fia fcandalo , o infamia , ma 
edificazione, come avverte l’ iftefifo Concilio» In 
oltre dev’ella efferé Lacrimabile cioè dolomia , 
eh* è la duodecima richieda condizione molto im- 
portante e neceffaria # . 

P. Si ricerca forfè per ben confèfTarfi, che ca- 
dano dagli occhj .le lagrime , oppure che fi lènta 
qualche dolore nel corpo ?■ / - . 

G Quantùnque le lagrime degli occhj fieno 
buone, non fono pur ncceflarie, nè in noflra ba- 
lia ; ma fono bensì necèffarie quelle del cuore , 
che fono un’ interno dolore non del corpo , ma 
dell’ animo * e un vero difpiacere de’ Peccati 
commeffi • 

P- Volete dire, che qualòr io mi accollo con 
vera contrizione , e fincero dolore , e pentimento 
de’ miei peccati per aver offefo la bontà jnfinita 
- di Dio, e Con fermo própofito di. non offenderlo - 
in avvenire , io farò una confeffione dolorofa, e 
• lagrimabile • , 

O Appunto • E per far quello vi gioverà non 
poco riflettere t prima , che peccando avete volta- 
te le fpalle a Dio , avete riculata la fua amici- 
zia, difprezzato il fuo amore per un vile interef- 
iè , per un mifero piacere, per una fordida caro- 
gna* Così pure vi ecciterà al dolore il rifleffo , 
che peccando mortalmente avete perduta la grazia 
di Dio, il jut alla eredità del Cielo , meritato 
i’ Inferno: e che fc al prefente non fiete in quel 
luogo de’ tormenti a penare p?r tutta una eterni- 
tà, fu la mifericordia di Dio, che vi foflenne ; 
.quindi alla confiderazione del grave danno , che 
.. vi 
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vi cagionò il peccato , 1 ’ anima- volìra dovrà con- 
cepire odio , ed awerfionè al medefimo • Ma.' d£ 
quello ne parleremo più éftefamente in altro 
giorno* ' ' 

P* Da quella dottrina apprendo 1’ errore com- 
meflo in tante mie paffute confelTìonij in cui do^ 
po aver efaminata ;la mia colcienza , recitava , 
come un pappagallo, l’atto di contrizione da fan- 
ciullo apprelo , lènza penfare à .muovere ri cuore 
al pentimento con gli addotti rifieflì • povere mie 
confeflioni , che farà di me!~ 

O Non vi perturbate, che ad ógni pillato Hi- 
fordine con la prefente generai confelfionc li por- 
rà opportuno rimedio* La decima terza condizio- 
ne configlia, che la perlòna più prefto che può ,• 
lì confetti dopo la colpa; e perciò dicefi Accele- 
rata ^ cioè pronta, pretta alla prima opportunità, 
di manierachè non fi viva col peccato full* ani- 
ma * .'■■*'* 

P* Ma chi aveffe la comodità, di concettarli do- 
po il peccato, e la trafcurafie , tirando innanzi 
la confeflìone di mele in mele lino alla Quarcfi- 
ma , farebbe egli un nuovo peccato ? 

C* Alcuni Dottori vi riconofcono una nuova 
colpa mortale in quella tralcdraggine della propria 
eterna^ falute ; altri però fono di parere contrario , 
perchè non ritrovano precetto alcuno fu tale prò* 
polito r Nondimeno io vorrei, che meco riflette- 
re, quale pazzia, e qual pericolo non fia quello 
di colui , che potendo riconciliarli con Dio non 
lo faccia, protraendo la fua confeflìone, e dimo- 
rando in dilgrazia di Dio* Certamente egli man- 
ca alla carità verlò fe medefimo , polciachè po- 
tendo egli^ morire ad ogni momento , ad ogni mo- 
mento può piombar nell’ Inferno • Stolto chiama- 
re Ite voi quegli, che le n’andalfe a letto, làpen- 
do di avere in elio un orribile ièr pente ; e (tolto 
non dovrò chiamar quel Cri Ai ano, che fi mette a 

I 3 tran- 
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tranquillamente dq^mire con il peccato filli’ ani» I 
ma, lèrpenre molto più ^lenofo » e mortifero 
per T anima, e per il corpo? Come mai 1» può 
dire ■» che 'veramente voglia lalvarfi, che ami l’ ani- 
ma propria quel CriftiAno , il eguale in tanto fuo 
bifogno trafeura un mezzo sì mediano , ed im- 
portante per la fua eterna falute y ed una tal ne- 
gligenza , ed ommiflione noq dovrafli chiamare 
colpevole avanti a Dio?. 

p. Per efimerlo da cplpa non ballerebbe far 
un’ atto di Contrizione ? .' 

- O Sarebbe ‘ben fatto , per avventura ballar po- 
trebbe pma chi fa» che contrizione fia quella ? 
farà fotle imperfetta» e cóme tale- non può cer- 
tamente giudicarlo lènza la confelfione^ Ed ec- 
coci da capo nel- primo pericolo» e nella prima. 

incertezza-».- *■'. v . , ' 

P. Non occorre 'altro > intefi il tutto • Iddio 
mi pr'elervi dal cader nella, colpa mortale ; ma le 
per mia fatalità vi cadefii.» più predo che po- 
trò» me n’ anderò a’ piedi del Confeffore a pian» 
gere il mio peccato,.. - • 

C- Saviamente, non potete far miglior titolar 
zione* La decima' quarta Condizione*, di cui ne- 
ve andar fornita la voftra confeflìone , ella e ^óhe 
lìa forte jf- cioè che vinca e luperi qualunque dim» 
coltà» e timor di vergogna» lènza occultare, o 
fminuire colpa alcuna, che calchi qualunque uma- 
no rifpetto, e (copra con liberti le lue piaghe 

più vergognofe ,- ed incancherite, al Medico fpiri- 

tuale dell’anima lùa, onde polla predar i rimed) 
più valevoli, ed efficaci ad ottenere perfettamen- 
te la falute» Aggiugnete la. decima, quinta condi- 
zione, che fi preferive alla confezione 1 edere 
c tifante , ed è che il penitente », quando fi confella 
non fi feufi» nè. dica i/fuòi peccati, come una Mo- 
ria, nè getti la colpa ad altri » ma folo afeme- 

defimo, 
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definì Oj alla lua malizia? come abbiamo detto po- 
co fa 5 parlando di un’akra; condizione. 

' P. Beh me, ne ricordo? che. fu fatta menzione 
de* fervi , e de’ padroni foliti a cadere in quello 
errore? e col Divino ajuto (pero di noh ricadérvi* 
Voglio che la mia. coriFeflione acculi le mie col- 
pe? come parti, ed effetti, della mia peffima vo- 
lontà, e non ha limile a quella di Adamo, ed 
Èva ? che 1' uno , e l’ alrro. lì IcuIq del proprio fal- 
lo? chi con gettare-' addotto la colpa- alla moglie 
e chi al fèrpenre? quali dir v oleifero? che fe Dio 
non aveflfe creata il lèrpente? non gli avettfe data 
la moglie, e l’uno? e l’altro non darebbero caduti , 
rifondendo in fino la cagione del lor mancamento 
a Dio. Il Signore mi prefervi da tal’ eccedo * Orsù? ' 
caro Padre , ditemi 1 ’ ultima condizione*» 

C., Eccoci giunti? la Dio -mercè? all’ultima 
condizione? eh’ è la decima Ièlla? e confitte che 
fia preparata ad obbedite , vale a dire ? che il pe- 
nitente obbedilca al Confeflbre in tutto quello ? 
che appartiene al Sacramento della Penitenza > 
perchè eflendo il Confettière Giudice? e il peni- 
tente reo? vuole ogni ragione? che quegli coman- 
di? e quelli obbedifea. ^ 

P* Oh gran punto importante ? eh’ è mai quello ! 
Veggo ciò che dir volete: quante confeflìoni fo- 
no malfatte per li mancanza di quella condizio- 
ne i e quante volte il ConfefTore deve altercare 
con il penitente, 'e piantar cattedra per non vo- 
lerli foggettare al di lui prudente giudizio* Ben 
mi ricordo, che ih qualche mìa confelfione mi 
parve troppo rigorolò il ConfefTore , e ne diman- 
dai la ragione : oh che fuperbia fu la mia ! ben il 
CònfefTore me la fece conofcere, e ben mi flette 
l’afpra riprenfìone fattami per curare la mia otti- 
nazione » 

C» Sì? caro figliuolo ? obbedienza cieca? pronta, 
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ed efatta al Confeffore, raaftime fe fi tratta d. 
fiituire la roba altrui , di ri/àrcire i danni , 
fuggir dalle occafioni, da’ pericoli de* peccati, 
foddisfare a Dio colla penitenza per le colpe c< 
mede. Procurate per tanto che le voftreconfel 
ni da qui innanzi fieno . accompagnate da qu 
condizióni, e ne raccoglierete un’ ottimo fruì 
ed al punto della morte l’ anima vofira^ripi 
d! una dolce fperanza nella Divina mifericordia 
vrabbonderà di allegrezza, é'' di coniò! azione • 

P. E fe per avventura, come pur* troppo ten 
le mie paffute confezioni non foffero fiate fo 
nute dalle condizioni fuddette , vorrei fapere 3 
vi fia neceZìtà di ripeterle, e in quali cafi io 
obbligato a rifarle con una generai cqmfeflionc | 
O Sono molti per verità 1 capi, per li qi 
la confezione può effere nulla , e conviene re; 
rar 4 • Dirovvi però i principali, e più comui 
onde polliate raccogliere , fe in voi • flavi qut 
precifa necefjità di replicarle , . confeffandovi * 
neralmente . ‘ . 

T ’ » / 

In primo luogo dunque la confezione farà 
valida , e perciò da replicarli , quando per m; 
7.ia propria, a bella polla, o per vergogna e r 
lòre fi Iafcia di confeifare un peccato mortale ; 
^ che di puro penlìero ; quando fenza preparazic 
alcuna fi porta a piedi del Confelìòre, acciocc 
' egli faccia 1’ efame, e lo interroghi ; fe per i 
sì latta negligenza colpevole innanzi a Dio, o 
mette di confelfarfi qualche peccato grave, d< 
reiterare la confezione, ed accularli nella nuc 
confezione di sì craZa negligenza : 

In fecondò luogo, quando la confezione fi 
fenza il dovuto dolore , o fenza vero propolito 
abbandonare la colpa , e di non più peccate 
avvenire, o fenza animo di refiituìre, e di fc 
disfare tutto ciò, che fi deve, ella, è vana, ec« 
i- vie-. 
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viene tifarla ; quando il penitente cerca, i beila 
pofta Confetrori o quali' fortii , o po.ro pratici di 
certe materie, co'me di contratti, acciò non ca- 
pi felli no bene ie loro colpe , '-e permettano loro i 
guadagni ufuraj, e non impongano ad efli il de- 
bito della reftituzione , la confeflione è nulla , e 
deve fi rifare a piedi di un Confeffore piu capace.» 
e più praticò in tali macerie ,' .nelle quali il proprio 
intereffe fùggerifee tanti pretefti , e cavillazoni., che 
facilmente sì il penitènte» che il Confeffore può 
prendere il bianco per nero , ed il nero per bianco • 

P. Adelfo intendo, perchè tanti, e tanti con- 
tinuano nelle fteflè ufure palliate , nelle ileffe oc- 
oafìoni, e peccati , e frequentano i Sagramenti • Oh 
quanti ConfcfTori dovranno vederli un giorno .por- 
tar fovra le‘ {palle i loro penitenti! 

C* Lafciamo di tutte le co fe a Dio fupremo 
Législator il Giudizio, e profegqiamo la noftra 
iftruzioiie. 

Finalmente 'fi ripeterà intieramente la Confeff 
filone, quando fi rifa con altro Confeffore ; ma fe 
ti ripete, collo fìeffo Confeffore, non èfemprene- 
ceffario ripeterla tutta, qualor il Confeffore fi ri- » 
cordi delle colpe già accufate fi rammenti la vi- 
ta, e fappia Io flato della cofcieqza del peniten- 
te: baite replicare i peccati in comune con ef- 
primere la cagione, per cui fi reitera la confeflìo- 
ne ; ma fe egli punto non fi ricorda delle colè gii 
dette , bifogna ripetere tutta ia confeflione , non 
altrimenti, che iè fi confeffaffe ad un 5 alrro Con- 
feffore» Così pure iè dopo la confeflione mal fat- 
ta, continuò più volre il penitetre a confeffarfì 
anche intieramente dc‘fuoi peccati in alcre pofte- 
riori confeflioni, effendofi confeffato la prima vol- 
ta malamente » deve ripetere non (pio quella pri- 
ma, ma tutte 1 * altre, perchè viziate dalla prima 
confeflione mal fatta. 

I f . P. .Ma 

‘ ■ 
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P. Ma chi .dopo la prima invalida confezione, 
invincibilmente Ir fcordaZè di quella colpa , per 
cui fu nulla la confezione , e con quella ignoranza 
incolpabile profeguiZè più , e più yolte a con- 
fé {Tarli , ^dovrebbe egli ripetere tutte le confei- 
fioni ? , - j 

C Quando egli incolpabilmente Se ne (corda, 
bada che ripeta la. prima fola confezione colpe- 
vole, perchè T altre tutte furono valide. • 

p. Perdonatemi, caro Padre, mi occorfe talvolta 
di tralafciare di confefifanni per noi avere, che 
dire al ConfeZore , *fe hon peccati veniali r 
ora ^vorrei fapere , fe polTo e. debba confeZàrmi 
di quelli?. » 

O Per ripiegare la domanda propolla dogete pri- 
ma fupporre, che i peccati veniali non fono ma- 
teria npcefifaria. della confezione,' ed 11 penitente 
pò tralalciare di confeflarli, avendo altri mezzi , 
come l’acqua benedetta , per cancellarli, qualor 
però di elfine concepifca dolore, e pentimento 
nell’ «lare tali mezzi . Ma., pollo che può fi con- 
feifi, delle colpe veniali; le brama l’ aZòluzione- 
de’medefimi, deve avere dolore, e propofito ,>cioè 
volenti riloluta di non più, commetterli, come Te 
lf fiero peceati gravi ; imperocché . 1* afloluzione di 
coltre colpe non viene da. Dio accordata^ le non. 
a queflq patto del pentimento lineerò, e del pro* 
polito efficace di fuggire la colpa, dknariierachè 
fe io m’ acculò de’ foli veniali, c non concepifca 
nel mio interno vero dolere, -.e fermo propolito , 
la confezione è invalida e nulla . Perciò ella è 
collante pratica delie pecione pie e dotte, e nel- 
le confezioni frequenti' e giornaliere circa le 
mìferie, in cui quotidianamente lì cade, aggiugue- 
re. nella confezione qualche colpa grave della 
pafifata vita, per materia nécefFari* del Sacramen- 
to, fovra* cui principalmente . cada , e veffi il lor 
pentimento , e l’aZcìuzi#ne per aon correre rif- 
^ chia • 
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chio di rendere fruftranea la penitenza. Ed a 
quella- coftante pratica vi e (òrto, ed alla frequen- 
te confenìone -, perchè molto giovevole a fradica- 
re gli abiti cattivi, ed a fugare la colpa. _ 

P. Grefcòno a difmifura le mie obbligazioni per 
ì nuovi lumi, che mi comunicate ; .imperocché 
veergo beniflìmo la neceffità di quella regol a , mer- 
cecchè egli è molto- difficile il .'concepire un do- 
lor ["per omnia . , ed il formare un fodo proposto 
lopra una colpa veniale , di' ctfi quali nien~e di 
ferupolo ci formiamo nel commetterla, e di cui 
ce ne confettiamo più per iattanza, che per paro 
dolore. Chi -avette però vero dolore di diie foli 
peccati veniali , e fe né confettale di dieci, po- 
trebbe ricevere 1* attoluzione ? 

C. Non ho niente di difficoltà , imperciocché , 
come abbiamo detto , la confeffione de’ veniali non 
ci è comandata ; e batta, che di- uno, o due fe 
ne abbia dolore , per poter etter attolti da quelli . 
Ho detto da quelli , perchè .l’afloluzione non ca- 
derà fè non fòvra quell’ uno a -.due , de’ quali fi ha 
jl dolore , ma’ non (opra gli altri • ' v "" ^ 

P. Sarà dunque ben fatto", e molto ufilfe all’ani- 
ma mia il confettarmi fpetto, quantunque mifem- 
brì di nari averne precifo bifogno . 

C- Anzi utililfimo pef molte ragioni • Prim'e- 
ramenté egli è un cattivo legno cadere nella col- 
pa, e non curare di levarli fù c°l pentimento, 
coni’ è cattivo legno ettere infermo nel corpo, e 
non voler prendere la medicina . La (‘ònfeflìone 
'frequente mantiene il noftro fpirito nel fante Di- 
vino timore, per cui il Criftiano sì facilmente non 
inciampa, come l’efperienza fa vedere in parec- 
, ehié perfone , a cui il rifletto di averli a riconci- 
liare la vegnente Domenica , pone im gran freno alle 
loro paflioni, e fi t nlèrvano nel timore dì Dio. 

P- Così è, perchè mi lòvviene che dovendo 
la fulfeguente Etonifnica far ritorno ai Confettò^ 

16 ' : re> in 
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re» in quella fettimana me la palfava, cortie un 
Angelctto * Beato me , fè avelli continuato ! 

C- In fecondo luogo fi acquida fqmpre più mag- 
gior grazia» e fi rilafia qualunque volta qualche 
porzione della pena temporale, talmente che/ af- 
ferifce l’ Angelico Maedro , fe uno con le dovute 
dilpofizipni, e frequentemente fi confelfi, avverrà 
forte che, morendo , non avrà a lòllenere pana al- . 
cuna nel Purgatorio», . •„ ■* - 

P. Guardate mo ; , quanti vantaggi fi ritraggono 
-dalla frequente confeffione , ed io n’ero privo per 
la mia ignoranza» 

C. In terzo luogo proverete una. cofcienza deli- 
cata, la quale /entità il rhnorfo non folo delie col- 
pe gravi , ma. eziandio delle veniali , per cui pro- 
cura di ftàr avvertita per non commetterle»' 

In oltre chi non fa, che le macchie piu fre- 
sche, più facilménte fi levano, che le invecchia- 
te? così jmre , un, peccato, giuda la dottrina dei 
Padri, *: Teologi, col* lùo pelò tira ad un altro 
peccato ; c però qualor non fi riforga. predo, fi 
forma una catena, fi aggrava il péfq, e fi acero- 
fee la ruggine , onde maggior difficoltà a fcioglier- 
fi , a fgravarfi , a pulirli , egli proverà con -rifehip 
di rimanervi Tempre allacciato, e di gemere fotto 
la grave lèmma de’ propr.j peccati » ^ . 

P» Avrelìe qualche fimilitudine per darmi-ad in- 
tendere più agevolmente quella verità , onde mi 
tedi più imprelfa? __ 

C» Ben volentieri j; prendete un vaiò di creta» 
e gettatevi dentro della tèrra : fe predamente voi 
Jo rivoltate, efee e cade la terra ed il vaiò ri- 
mane ancora polito y ma fe voi vi lafciare la ter- 
ra per un mefe, un’anno, più àiini, e dopo ri- 
voltiate il vaiò, la terra non elee, e non cade, 
ma fòle a viva forza, ed ulcita chefia, vedrete il ^ 
'vafo d’intorno macchiato, e fporco dalle Tordi- 
dezze della terra:, fatene 1’ applicazione, il vafo 

, ■ * » i „ *• 
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è la voftra anima, -la terra è il peccato’; e capi- 
rete la verità. . ~ 

P* Per quanto tempo portai quello carico da 
Giumento, e con quale, e quanta difficoltà mi 
fon dilpofto a (caricarmela, coliceli è non trovava 
mai la via, il tempo, e*l luogo di farlo., paren- 
domi talvolta, che il mondo mi cadette ad dolio, 
e fervendomi di ogni proteso e fcula per tirar 
innanzi, e procrafìinare fino alla Pafqua, in cui 
già per dilperazione mi confeflava! 

O Or via mi con Telo, che da qui innanzi non 
avrete a pattar quelle montagne, nè~a portar sì k 
gran pelò mediante la confezione frequente , la 
quale vi gioverà ancora per non cadere nell’ erro- 
re di alcuni i quali qualor fi fono confettati una 
volta de’ Tuoi peccati, non penfauo più fovra di 
elfi , come fe fiotterò certi di averne,, ’oteenuto 
il perdono, nè mai li avellerò commetti, p&n- 
. fondo- forfe fol tanto a commetterne de’ nuovi * 

, P* E che ? forfe vi è obbligo di peniate ai pec- 
cati pattati ? Quello mi pare con vollra buona li; 
cenza un feminario dì forupoli , un’ eccitamene 
to di nuove cattive immagini , un laberinta per 
la cofeienza. . ... • 

C* Io non dilfi di penlàre di nuovo in partico- 
late fovra le colpe pallate, - per timore di -non. et 
ferii bene, (piegato nella confclfione, per anguflie- 
cagionate da malinconie, dallo fpirito maligno, o 
d* altro principio : in ciò devefi Ilare al giudizio 
del proprio Confeflore , ed una volta imparare - 
a tacere, e ad obbedire.. Quello» che dico» fi 
è, di penfare in genere'^ e così in confufo alfe 
«olire colpe gravi, e quelle foggettarlc di nuovo 
alle chiavi del Sacramento, anzi di nuovo de te- 
ttarle, odiarle, e piagnerle in ogni nofira ,con- 
felfione, e procurare che fatto delia Contrizione* 
fi ellenda fovra le colpe già .confettate * e per- • ■ 
.«he una fph colpa una volta commetta? quaud’an» 

che 
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ìc ^ Biblioteca per 1? arrochì , 
che fi pianga tutta k vita, non è mai abbai? 
za pianta y pè per quanto l’ aqirnq ne concepì; 
dolore , awerfione , ed odio , non pud eflfer ce 
in quella vita del perdono, tua {©io può, e de 
Operarne dalla Divina milèricordia 1 jjflòluzione . 

P» ^E delle mie colpe , e tante e sì gravi 
otterrò. io il perdono? • 

■ j’* • ^? era ^9‘ P ure » qual or vogliate convert 
vi di (Vero cuore a Dio * Intanto prevaletevi < 
Ricordi dativi, e .ftabilite in avvenire la conf 
Itone frequente , la. quale vi gioverà a rompere 
confuetudine dell-’ abito cattivo di peccare, ed 
vivere a poco a poco una vita innocente; imj 
rócche fpefiè fiate deteftando la. colpa,' proponi 
: do di lardare le colpe prefètti, di allontana: 
, -dalie occafioni, e pericoli futuri,, l’anima prette 
ra col Divino ajuto forza per difìruggere il m 
abito, e fpezzare la catena di volto ‘colpe; qu 
di nafeera nell infimo de*! voftro cuore una p* 
sì. dolce, e sì iòvrabhondante., che fèntirète n 
1 interno di v olirà cofcienza una vera e certa c< 
fidenza di volto eterna Salute * 

P* Quando ella è così, farei uno tolto, fe' p 
Yar ^nìi volefìì di tali preziofi vantaggi cagion 
nell anima mia- dalla frequente confezione : 1*: 
braccio- ben. .volentieri, .e rilolVo di confdTar 
' certamente una : voIta al mele • 

C* Pite meglio , cioè a dire, -ftabiHte di c< 
fe/farvi ogni otto giorni ; e qualunque fia per 
fère 1 affare , la difficoltà , che romper voglia . 
tentazione diabolica > che impedir tenti quello bu 
proposto, fuperate con franchezza ogni difficolt 
prendendo le mifure del tempo , onde polliate < 
,c .^ Q ^ anima,. e, r altra porzione ai 
mdHei indi/penfabili afiàri. Quanto contento 
chiamarei, fe per frutto della conferenza pV'efei 
aveffi potuto ottenere da voi quella pratica! 
fpero dalla .volto docilità , e difpofizione , Vox 

tar- 
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tardi ; perciò a parlare dell’ altre parti della còri- 
fe (fon e ci riferveremo in altra tempo più opporci 
no- 11 Signore vi benedica. 

P- Non dubitate, Padre, che con la. Divina, 
adìftenza mi lufingò , che al vento, non avrete 
fparfe le voftre parole j pregate il Signor per me , 
e domani infallibilmente all’ ora lolita farò da voi * 

D i a l o o o II I„- 

. . ' Sopra la Contrizione de * peccati 

CTJIgliuolo l ™°- cariflìmo;, non vogliate aver- 
r tanti frerta per confelkrvi^ imperciocché 
fè voi avelie farro un’elàme efatto, rigido* e pro- 
fondo , vi confdfaile di cy.tti i peccati fenza ec- 
cettuatne neppur uno , ,e d’ ogni menoma circo- 
ilanza sì aggravante che mutaflfe fpezie, contut- 
tociò la voitra confeflìoné non vaierebbe- un fico, 
né voi ne otterrefle il perdono . 

P*. Ma e perché mai ? - Non baila forfè -iL.con- 
felfarfi a piedi di un Sacerdote, che abbia, la fa- 
colta di alibi vere? -*• 

C. Non baila. Vi nella a fapere , ed a pratica- 
re un’altra cofa, eh’ è la più importante di quel- 
la, che abbiamo detto., e diremo, in avvenire, 
e eh’ è, per così dire, 1’ anima e Iq fpitito del- 
la confelfione, fenza la. quale ella e morta J ed 
a nulla vale . . • , • 

P. Ben veggo , che volete dirmi deli’ atto della. 
‘ 'Contrizione, non è così? - , - 

■ C- Appunto - 

P. Non occorre, Padre , che fu quello vi di- 
lunghiate, perchè già lo lo benilììmo, ed ogni 
giorno nelle mie orazioni lo recito • 

O Vi lodo del buon coflume , che avete ; ma 
non lodo la maniera con cui lo face. 

P* Ma che 1 evvi forfè qualche altra formula, 

di Con- 
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di Contrizioni, differente da quella j che fin da. 
fanciullo apprefi? 

C.< Non dico quello: intendo, e dico con mio 
fommo rinerefcimento , che la maggior parte dei 
Criftjani non capi Ice , o per meglio dire non pro- 
cura d’ intendere cofa voglia dire atto di Contri- 
zione ; o fi recita dalla maggior parte de* fedeli 
per ufo, per abito , r fenza divozione , fentimemo-, e 
fpiritov a foggia di Pappagalli , rimanendo conten- 
ti , e quieti, d’averla folo recitata nella lor con- 
fezione : difettp e mancanza tale, per cui credo 

10 , che S. Terefa piagneiTe la dannazione de’ Cri- 
ftiani pef l’ignoranza dì quello dolore neeefl'ario , 
ed elfenzialc alla buona conféflìone- 

P. Parlate dunque , e {piegatevi , perchè mi fa- 
te inorridire , ed arricciar i capelli con quelli 
difeòrfi. Ma, caro Padre, noi> mi mettete fcru- 
poK v perchè Jo voglio andare alla lemplice . 

C* Cedo di quello làlutar timore, che vi Icor- 
re per l’anima, mcrcecchè mi Infingo, che per 

11 vantaggio della voftr 1 ànima vi contriltiate . Non 
dubitate poi , che io fia per inferirvi . fcrupeii , 
perche quelle fo no materie necefiarie a faperfi, 
.per poterle ben praticare* Gran vergogna, larda- 
temi e fclamare , gran vergogna è la nollra , che 
s’ abbia a fentire un Pagano , urr Turco , un Ereti- 
co a rifpondere--adequittamente , interrogato- delle 
colè- attinenti alla Tua legge , ed ai Tuoi errori; 
e un Crifliano abbia a .rifpòndere da Icimunitò, 
da fanciulla balbettante intorno ai Miflèrj , e le ma- 
terie attinenti alla Religione x e Fede che profeffa ? 

P* Avete ragione «- Veggo beniflimo il difordi- 
ne • Il Mercante fa difeorrere , e render .ragione 
del fuò' negozio, i’ Ardila del fuomefliere, ognu- 
no della fua profeflìone \ e qualor fi tratta di rifi- 
pendere, e fondatamente parlare di tutto ciò, 
eh’ è necelìario ad operare per faivarfi? appena ne 
Oppiamo il nome» . 

C» Per 
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C. Per prendere, la materia dai fuo principio , 
quefta parola Contrizione propriamente vuol dire , 
e lignifica rompere in parti minute una - qualche 
colà dura, e refìftente, come quando un fafTo G 
rompe in minuti pezzi . Perciò quando dicea , che 
ad un peccatore è necelTaria la contrizione per 
ottener di Tue òolpe il perdono, ci viene ligni- 
ficato, che il di lui cuore , divenuto duro, e re 1 
fiftente alla divina grazia, ed alle ifpirazioni ce- 
lcfti y ripugnante al bene ed opere di pietà , deve 
quefto per mezzo della penitenza, e del dolore 
rompere quella Tua durezza , renderli trattabile , 
umile, obbediente alla divina volontà; il perchè' 
contrito che Ga quello cuore ed umiliato, divie- 
ne oggetto gratiliimo agli occhi di Dio, e dove 
prima per la colpa 1* odiava , disfatta quella, e 
1 pezzata dalla contrizione, lo ama; lìcchè a, ra- 
gione definì il Sagro Concilio- di Trento elfere 
la contrizione una Penitenza, per la quale dete- 
niamo 1’ ollefa di. Dio con dolore di cuore, .èd 
odiamo il peccato. — ■ 

P. Volete forfè dire con quello, che s’abbia 
a provare qualche lenfibile dolore nell’ anima, c 
nei cuore, onde dir G polla , che uno Ga contri- 
to , come avviene ad una Madre , che fènteG di- . ' 
videre e fpezzar il cuore per la perdita del Figliuolo ? 

C. Non parlo di quello; ma per ben capire la 
dottrina già data, attendetemi. Cbn l’Angelico 
Maeflro definifeo la Contrizione, non efifer’ altro 
che una detef anione Volontaria di tutti i peccati 
commeffi , in quanto fono ofefa di Dio degw d' ef- 
fe* amato ; con prò po/ito ri folata , e colante di 
guardarci in avvenire dal ricadere nc peccati paf- 
fati : ma di quello lòfpenderemo per ora. di par- 
lare, rilèrbando ad altra congiuntura il difeorrere 
fu quello punto molto imporrante. Ora, accioc- 
ché meglio polìtate intendere la polla definizione, 
piacciavi di afcólrarne a patte la ^negazione . 

La Coa- 
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La Contrizione pertanto chiamati deteftayone z 
per intender il qual vocabolo, convien [spere , che 
il penitente può formar quattro atti contro il pec- 
cato - Il primo è di voler diftrugger, ed annien- 
tar il peccato • Il fecondo è odiar il peccato ; il 
terzo è dolere del peccato'; il quarto è deteftar 
il peccato , ed in queflo'" particolarmente confifte 
la Contrizione ,. perchè gli altri tre o precedo- 
no li Contrizione » o'nafconoda effa.» Allorché 
T anima riflette lòvra lo fiato miferabile della col- 
pa^ in cui ne giace, forma un arto di Tua volon- 
tà , per cui fi rìfolve , e vuole difirugger il pec- 
cato; e quell’atto precede la Contrizione , e muo- 
và il penitente a pentirli delle .colpe cominelle ; 
quindi palla ella a concepire l’ odio del peccato , 
perchè brutto , perclrè luo nemico , perchè dan- 
nolò , ma nemmeno quello fi può dir Contrizione ; 
perchè fi può bensì ad ella unire, o a quella far 
precedere, ma dir non fi può,, che odiando talu- 
no la colpa. Ila egli contrito ;-mercecchè ta.Con- 
trizione' rifguarda i peccati foltanto cammelli , e 
•l’odio perfeguita il peccato in félleflo, ofiacom- 
• melfo r ° non da' cornmeflò dolerli infine del pec- 
cato, accompagna talvolta la Contrizione, o na- 
fee dalla medelima; ina non è Contrizione, per- 
chè sì può quella dare lènza dolóre, come luc- 
cede ne’ Beati Ialiti nel Cielo, i quali hanno, con- 
trizione. delle colpe commelTe , ma lenza dolore . 

P, Oh ! quante belle notizie mi avete date in. ~ 
quella materia, le quali mi lònirniniflrano un gru- 
llo fondamento di temere degl* atti di tuia Con- 
trizione, perche forfè avrò confidi gli uni cogli 
altri, appagandomi per avventura , o di quelli che 
■precedono, o di quelli che fuflèguono alla Con- 
trizione , ficchè innanzi a Dio non farò fiato nè 
poco, nè molto contrito» Ditemi dunque, in che 
propriamente ella confifte? 

G Per intendere con poffibìle maggior chù» 
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xctzx cola fia la .deteftazione 'del peccato, eh’ è 
\ appunto, quella, io cui "confida la Contrizione, 
dovete fapere , che 1* anima eonfiderando per una 
parte la colpa commelfa, eptne u:la cola cacti va, 
c peflfima. per eflfere ofFefa fatta al? fuo Creatore , 
e conofcendò per 1* altra che ciò, che una -voi* 
ta, fi è fatto, non fi può indi far, che non fia 
fatto, fi rivolge con un’ atto di fua volontà a difap- 
provaré , a condannare , e ? de celiar la colpa; e 
vuole rifol-utamente da se allontanare il peccato di 
modo tal^ 'che fé potefTe disfare quello che ha fat- * 
to, con tutte le fue forze lo disfarebbe : e -fé po» 
tefie. diftruggedo lo difiruggerebbe t pérche^ non 
vorrebbe aver peccato contro Dio ,-v ed aver oftefo 
il fuo Dio degno d 1- ogni amore, e férvitò .. 

Pv Veggo beniffimo ciò, che dir volete, che 
nel noftro cafo ne avviene ciò; che fuccede ad 
un figliuolo di nafeita, e condizione , il' quale fé 
fia , che. trafeorra in qualche nera anione, per cui 
difgufto al -Padre, difonore alla onorata famiglia 
ne provenga, pgr una parte, vedendo il filo- erro-' 
re sì defórme ,Cè brutto,- e per l’altra rifletten- 
, do , che 1’ azione rea è già fitta , nè vi fi può 
trovar rimedio a féancellarla , fi muove, con tutti 
gli atti di fua. volontà ad abbonirla a condan- 
narla, a' deteflarla : e tanto l’ abboniina, e la dc- 
teila, che fé potefle con tutto il fuo. lingue disfa- 
re ciò , chè ha fatto , farebbe pronto a verfàrlo ; 
e fé a colla di privarli di tutti? i beni , ed a corto . 
di tollerare qualunque fupplizio , porefie egli dirtrug» 
gere , e annientare la (ùa indégna azlófté , di buon 
gradò, vi fi lòggctterebbe , purché ridur fi potefle 
ad am tale, flato di rimirarli talmente libero da 
quella, come fé mai 1‘ avelfe commelfa , e ciò per 
il grave rammarico cagionato al Padre, e per Tin- 
gi urto difonore recato a tutta la famiglia. 

C« Ottimamente avete- rilpofto , e veggo che 
Cete penetrato dalla verità, la quale perchè mag- 
gior- 
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glormente vi s’ imprima , voglio ripetervi la dot- 
trina accennata. Vede sì, e conóf. d'anima da una 
banda il proprio peccato, il quale non effendofi 
ritrattato ancora dalla volontà, moralmente dura e 
perfevera , ed è preferite nella Tua orrenda 'mac- 
chia, nell’ anima lafciara impecila ; e ad una tal 
villa la volontà aflolutamente lo detefta, e vuo- 
le rilblutamente {cancellare da le sì fchifolà mac- 
chia f l’ abborrilce , fe ne vuol sbrigare , come> di 
cola deteilabile , che le cagiona orrore . Da que- 
lla detellazione nalce po/cia in lei la trìllczza e’ 1 
■dolore , per cui molli i {entimemi del corpo fi 
veggono le lagrime , e fi fencono i gemiti , i lò- 
fpiri, effetti prodotti dalia Contrizione di un cuo- 
re, che geme, e fi addolora per i’ offe fa fatta al 
fiio buon Dio* Sicché fcffenza, e. la natura del- 
la Contrizione cor.fille in quell’ arto, quando l’a- 
nima intieramente, e di rutto .cuore vorrebbe non 
aver offelò Dio y e fe far fi pereffe die il pecca- 
to commefib, fatto non (offe, e la fchifofa mac* 
chia contratta cancellar porcile a coito del luo 
lingue , con tutte Je lue «forze di. buon grado il 
farebbe; sì-intcnlò c l’ abbonimento , e 1' avver- 
fione, che porta alla ileffa colpa; e -tale Contri- 
zione «{ferva 1’ Angelico ritrovafi ancor ne’ Beati : 
imperciocché ricordandoli de’ loro peccati, fi peti* 
tono, li detefìano, e vorrebbero non averli com- 
nielli ; con quefio però , che in noi la Contrizio- 
ne è con dolore dell’ animo, lafiù nel Cielo tro- 
vali fenza dolore. 

P* Intèndo benilììrao, quanto voi mi dite; ma 
piaceffe a Dio, che prima d’oraintefa avelli que- 
lla voiìra dottrina, perciocché mi lufingherei, di 
{perire fruttuofe .le mie paffate confe filoni , latte 
così per ufi, , fenza badare a diftruggere con gli 
atti della mia volontà i peccati commefìì, reftan- 
do io pago della recica verbale dell’ atto della 
Contrizione , di qualche lòfpiro e gemito , che fenti- 

- v - va 
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va mfcerini in petto , c della volontà pura ./che 
nutriva di confettarmi, fenza riflettere a detellar 
le mie colpe nella maniera accennata . 

O Avete fencico in oltre, che quella de te Iter 
zione dev' eflcre volontaria , e là ragione è chia- 
ra, perchè la noftra Contrizione non dev'eflere 
sforzata," nè violenta, cioè dev* eflèrc Ipontanea, 
e libera, di manierachè il rifletto di voler placa- 
re la giu Ila collera ■ di Dìo , di voler ftringére bùon r 
amicizia, e'ftabilir una vera pace tra ; noi pecca- 
tori, e Dìo cflefo , la brama, e la premura di 
riconciliarci , quai figliuoli prodighi al noftro ca- 
ro Padre , ci fpinga , ci ecciti , e muova a (ce- 
lliere volontariamente quello mezzo unico, e fóto 
di pentirci, e deteilare li tralèorfi pattfati . 

P. Volete dire , che non fia fimile a quella de’ 
dannati laggiù nell* Inferno , i squali eflendo sfor- 
zaci a Gpnfidcrare la loro miferia, a nuotar con- 
tinuamente in un mar di atrociflìme pene , fi dol- 
gono ancor’ etti, e li pentono de’ proprj peccati, 
per i gravi Tormenti , che patifeono ; ma ciò non 
nafee dal principio libero di volerli riconciliar con 
quel Dio, che li caftiga, merceCehè la loro '.vo- 
lontà è indurata nel male, e nell’ odio di Dio.; 
ma puramente per il male fenfibiìe, che provano 
per le colpe commette in quello mondo» 

■C. Così è per appunto • Olfervate in oltre , che . 
detto, abbiamo, come quella deteftazione volonta- 
ria devefi cftendere a tutti i peccati \comme(Jì , di- 
nuniemchè , fe uno' fotte reo avanti Dio di dieci . 
peccati mortali di varia Ipecie , e la fua detefta- 
zione, e contrizione riguardalfe lòltanto nove pec- 
cati , e fovra un folo per qualche attacco, o ge- 
nio, o proclività al medefimo , non concepitte un 
odio vero-, un pentimento lineerò , quantunque gli 
altri li pi annette , é li deteftafle con ottima con- 
trizione , quella non farebbe ‘ buona, nè valevole 
a (cancellarne dall’ anhpa fu» neppur uno de!* * 

pec- 


Digilized by Googk 



I 


j. S 1 4 Biblioteca per T arrochì , 

cari comincffi con tutta 1’ alfóiuzione ricevuta dal 
Sacerdote* perchè quando non dctefta veramente 
anche ir decimo peccato con vero dolore ,;dà ft- 
gno,'e .dim olirà il fuo attacco, e il. Tuo compia- 
> • cimento vedo di quello , onde not\ può effere fat- 

ato partecipe della grazia Santificante , la quale non 
i entra giammai in un anima *, in cui vi regni pec- 
cato mortale • ' ' r . ' 

\ P* Mi fate fqvvenite alla mente , che pur trpp- 

pò io rion formai vero .pentimento , come mi ave- 
te infegnato , lopra certa colpa , che chiamafi uma- 
na, e di fragilità, attefa l’ inclinazione , ramo- 
re, il genio pet; il fuo fòiletico, che- vi aveva 
£ fòpra cert’ altra., che- proveniva dalla mia paf- 
fione predominante, che coHje idolo» del mio cuo- < 
re, era da me vezzeggiata, .villa di buon occhio , 
anziché odiata, ,-perfeguitata , e diflrutta con la 
- mia contrizióne.- Per certi altri peccati mi pare* 

che aveflt veramente òdio, e deteftazione - r ma per 
quello da me favorite, e tante volte commeffo per -* 
* l’ inclinaìione verfo quello nutrica , giurerei di non ' 

aver concepito vero dolore ; onde povere, mie con* 
feflìoni, mercecchè, come mai poteva effe re a£ 
folto , fè dovendo ip dolermi-, e pentirmi delle 
colpe in quanto fonò oftelà di Dio, non effendo- 
mi pentito egualmente di tutte, perchè tutte era- 
no offefà del mio Signore, porto ancora gli ftefli 
peccati full’ animai 

C- Via via confidatevi , che lo rimedieremo 
Con -la con f eflione, generale; godo nel lèatire, che 
avete -apprefa la dottrina, e vorrei che apprende- 
/ Ile bene anche quell’ altra, che molto mi preme , 
ed è affai impattante , di procurare quanto mai 
potete, che il voflro pentimento,- e deteftaZione 
de’ peccaci fia fopra i medefìmi in guanto fon* 
offefa di Dio Sommamente buono . ~\ 

, P. Spiegatemi più chiaramente quella dottrinò * 
perchè io poco, o nulla l’intendo. 

C. Il 
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C* Il vòflro .dolore» e vera Contrizione, che 
'concepite delle colpe coramelle, deve nafcere dall* 
amore di Dio fopra ogni 'colà amato, dar qual’ 
amore la Contrizióne riceve tutto iWuo valore , 
eflendo veriflìttìo il detto di S. Giovanni , che ehi 
non ama, rimane nel/a morte; e Sant’ Agóftino 
afferma, che lènza l’amore ninno trovò mai la 
grazia, nè il perdono de’ peccati. < <■ 

P. Ma , e non vi può effe re qualche altro 
motivo buono , e valevole a pentirli , fuorché 
quello ? ' ^ 

C« Vi è pur troppo; ma di queffo parleremo 
fra poco: intanto parlando noi dellà Contrizione, 
quella non riconolce altro fonte, da cui fcaturì* 
fce, fé non l’amore, cóme fu 'Quella .della Mad- 
dalena , e di tanti altri Santi , a J quali futònó per- 
donate le colpe , perchè molto hanno amato* 

P. E la ragione di- utìa tal neceflìtà qual’ è mai?- 
O La vera Principal ragione a priori che lia, 
necelTario V amore verfo Dio nella Contrizione del- ’ 
le nollre colpe, altra non è che la volontà fu- 
prema di Dio efprelTa nella Tanta Scrittura , che - 
vuole piuttollo quella, che altra difpofizione . In 
fecondo- luogo vi dirò j che lètnbra mólto giufto , 
e conveniente, che dovendo l’ uorrto edere ara* 
meflb alla divina amicizia dopo la cólpa, non 
vi lia -ammeflo, fe prima non fi rivolge, a Dio con 
qualche atto' di aftiore . In fatti l’ uomo peccando 
reffa privo .dell’' amore, e grazia di Dio, e pe? 
mezzo della giuftificazione viene reilituitó allaJDi- 
vina grazia, ed. amicizia di Dio: Àia s’ è vero, 
che l’ amore (cacciata non può 'ritornare , (è non 
con un nuovo atto di amore » come la Fede per- 
duta per una Erefia abbracciata non, lì rellituifce, 
che con- un. nuovo atto di. fede,, e la fperan- 
za perduta per la. difperaziqne di ottener il per- 
dono delle -colpe commeflè non fi reftituifce, che 
' • con 
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ccn un rtóioVo atto di Iperafiza: così l’ amori 
duto per iJ peccato > che coilituilce 1* uomo nt 
di Dio , non 'fi reftituifce fe non con un nuovi 
di amore . Finalmente non è' egli vero , che 
catìdo ci allontaniamo da Dio, e palpabUmeai 
niamo a preferir 1’ amor della creatura all* 
del Creatore? Or qualora ci convertiamo di 
re, chi non vede l’indilpeniàbile neceflìtà d 
ver prima amar fopra ogni altra cofa Iddio 
inamente buono, e preferir -l’ amor del Cre 
a quello della creatura? 

P- Mi dicetìe, fe non m*. inganno , che il 
re de’ peccati, dev’ effere in quanto fono offe 
Dio fòmmamente buono. Dunque quello doloi 
ve èffer fooimo. Ma come poffo io giungere a 
Ila lommità, fe tanto poco, e sì fcario fen 
dolore delle mie colpe * quando vado a confeffa 
C. Quando -fi dice , che il dolor dev’ effer 
mo , s’ intende che fia maflìmo , e fopra ogn 
tro dolore non corporale, ma fpirituale, pro< 
dalla ragione, -e dalla volontà al lume della 
de nella parte fuperlore dell’anima, in riflefl 
male graviamo, eh’ è il peccato. 

P.E per aver dolore dovremo fentire crej 
il cuore , e batterci co* pugni il petto , romi 
il capo con mille sforzi, patire e fentire fpa 
angofee ec» • 

O -Nò, nói ’fegli è un graziofo dono di 3 
che non richiede , fe non l’ applicazione del 
ffro fpiriro . Statemi ad udire con attenzione 
cefi, che deve effere fornaio il dolore delle co 
' non già fecondò l’ intenfione , perchè in quell, 
ta neffun dolore- dell’ anima 'è' 'sì intenlò, 
grande, che non poffa effere più intenlò, ed 
re' maggiori gradi : m*a dev’ effer- fommo in c 
to alla liima', e preferenza, cioè che il pen 
te deve ftimar più d’aver offelò Dio mortali 

t< 
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ciò . più dolerli > di .quello che le aMefle .patito 
qualfivoglia danno, o perduta qualsia pr eziofa 
terrena cola*, , 

P. Mi fpiegherò con una frale ordinaria nel no- 
ftro parlare per vedere, fé ho ben capita la vo- 
lita dottrina. Mi ricordo, che in occafione di 
aver fofferto qualche difgufto , che molto mi cuo- 
ceva nell’ animo, ho detto, vorrei piuttofto aver 
perduto mila zecchini, che ricevuto nell’affronto: 
in altri incontro dilli, vorrei piuttofto aver avuta 
una febbre maligna» che e (Termi trovato in quell’ 
impegno; e lo ancora aver detto, che mi farei 
lafciato Icòrticar vivo piuttofto che lafcìar correre 
quel maneggio. Certamente, che cosi parlando 
io inoltrava di aver maggior di/piacere * dell’ af- 
fronto, dell’ impegno , che della perdita di mil- 
le zecchini , che di una febbre . Che ne dite , 
Padre , non è quello il fentimento della voftr», 
dottrina ? ' ' , • . 

C. Appunto. Nou altrimenti, quando il pecca- 
tore dice daddovero, vorrei piuttofto aver patito 
qualfivoglia male , vorrei piuttofto aver perduto 
qualfivoglia cola di quella terra, che aver offefa 
la bontà infinita, di Dio, egli fi truova in uno fla- 
to di volontà, per cui ftima più Dio, che qua- 
lunque bene , o male di quello mondo , e fi duo- 
le più del Tuo peccato, che di qualfivoglia più 
crudo travaglio, coficchè le aAefle di nuovo, a .fa- 
re il peccato, non lo farebbe già più, tic per 
onori , nè per ricchezze , nè per diletai , nè per 
l’ acquifto di qualfifia immaginabile preziolò be- 
ne, nè per timore di qualfifia più acerba pena, 
dilpofto effendo il luò cuore a perdere, piuttofto 
qualunque bene, a. foffrire qualunqne male, che 
mai mai più peccare . Quello è dolor fommo dei 
peccati, quella è vera Contrizione» r . .... 

P % Beata T anima mia, fé concepire potere un 
$ì perfetto, e fommo doloro | $a il punto fi.ej 

Bibliot' Varr. Tom. I. ' K o ca- 

t.* 
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© caro Patite, clfe io fono sì fcai-fb, e miferabile 
fu quello punto, che aleutamente , e con candi- 
dezza vi dico che io lènto affai piu difpiacere 
nell’animo mìo per la perdita di un figliuolo, 
per un’affronto, per un difcapito temporale, di 
quello che io fenta , 'e pruova ‘de’ miei peccati . 
Che vuol dir mai quello? io viconfelfo che mol- 
te volte meco flefTq mi lagnai, e dubitai molto 
di non concepire il dolor neceCfaria nelle palfate 
pùc coufeffiorii. 

C A quella vollra difficoltà rilpondo. Si dà il 
calò ordinariamente, che la Contrizione , lìa me* 
no intefà , e molto più rimelfa di quel dolore , 
che proviamo per un male tempore ; ma nondi- 
meno lappiate a vollra cònfolazione che quella 
vollra Contrizione , quand’ anche refpettivamente 
meno interna , e più rimelfa , è Sufficiente , e bl-r 
flante a fcancellare qualunque vollra colpa pet 
grave, e gravilfima che fia. La ragione è, per- 
chè con qualfivoglia Contrizione per piccola che 
fia, fi trova la grazia preflo Dio, e qualfivoglia 
grado di grazia pe£ ( minimo che fia, è fufficiente 
a fcancellare qualunque colpa, e rendere ad un 
tratto il peccatore amico di Dio : onde può darli 
benilfimo, che il dolor còncepito de’ peccati in 
taluno fia minor nella intenfità , fia più rimelfo, 
più picciolo di quello, che concepifce, e pruova 
per la perdita di un figliuolo , per il difeapato 
delle fue follanze ; e ciò non ottante ottenga da 
Dio la fila grazia, ed il perdono delle colpe, 
perchè quando, come abbiamo detto, in quell’at- 
to di dolore poflìame dire , chè vi fia là Conni- 
zione, egli fenza dubbio fi mette in grazia , e le 
fixe colpe gli vengono alfolutamente rimeffe . 

‘ P. Ma perchè io mi dolgo più per le cole ter- 
rene, di tjuello che per i miei peccati, fe per 
«pelli dovrei [fèmjrmi crèparé il cuore per mezzo? 

C. Vi dirò, perche l’ oggetto ftnfibife muove 
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jùù h volontà per mezzo de’ (enfi » e fa phi im- 
presone nel noftro (pirico , di quello che noi fa 
l’oggetto fpirituale eh’ è il peccato; e quindi ne 
avviene^ che alla noftra mifèra umanità recano 
più dolore le perdite temporali, che le fpiricua- 
li , e celefti . N ' *v . 

Per altro nella Contrizione non fi ricerca quella 
maggiore Tenfibilita ; ma in quilfivòglia grado che 
ella fia , è (ufficiente ad ottenere prelfo Dio il per- 
dono di qualunque più enorme colpa. E la ragio- 
ne fi c, perchè quando Iddio ha promeffo alla 
Contrizione il perdono de’ peccati, non l’ha li- 
mitata , che fia canta , ed in tanti gradi : dunque 
tiè anche noi limitar la dobbiamo . 

P. Voi mi fate refpirare , ed ora ben" intendo 
la (oda dottrina , la quale tanto più fi ftabililce , 
quanto che egli è pur vero» che ficcome il pec- 
cato mortale, per quanto rimeflo fia, ed in pic- 
ciolo grado fi commetta , come un peccato di pen- 
fiero, è (ufficiente a togliere ad un tratto tutti 
i meriti , e tutta la grazia , che pofledeva un’ A- 
nima; così pel contrario la Contrizione ancorché 
meno intenfa» c picciola nella fua linea, rimette- 
rà f uomo in grazia, e (cancellerà ad un tratto 
da lui tutte le colpe. 

C. Così appunto avvenne al penitente Davidde » 
il quale ad un folo peccavi detto dal profondo del 
fuo cuore, ebbe la cònfolazione di (entire dalla 
bocca dello Iteti© Profeta, il Signore ti ha per- 
donato , e levò via dall’ anima tua 1* infame mac- 
chia della colpa commelfa . 

P. Avete detto » che il peccavi di Davidde ufcì 
dal profondo del di lui cuore; ma forfè che non 
balta dirlo con la lingua , e col fèntimento di ili- 
ma poc’anzi detta, cioè di dolerli più, che (e - 
aveffe patito alcun male» ©perduto qualunque bene? 

O Non a calò dilli , dal profondo dal cuore » 
perchè anche quello è un requilito efienziale ne- 
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cellario, e da Dio elprelfamente prelcritto , il 
quale vuole, che ficcome lo dobbiamo amare con 
tutto il cuore, così che ci pentiamo con tutto il 
cuore , convertimini ad me in tato corde vejìro : 
quindi è ,. che il noftro dolore dev’ e/Tere cordiale , 
perchè ficcome dal cuore efcono tutti i peccati, 
cosi dallo fteflo fonte deve fcaturire la penitenza , 
c*l dolore de’medefimi. 

P. Dunque non balla , che io reciti quella for- 
mula apprefa fin da fanciullo. Signor mio Gesù 
Grillo, mi pento con tutto il cuore ec. • f 
C. Potrebbe ballare, qualor le parole folTero ac- 
compagnate dai fentimènti del cuore. Ma la mag- 
gior parte de’ Crilliani penfa , che prima di con- 
feflarfi balli leggere, o recitare qualche atto di 
Contrizione , che trovano fu certi libricciali , e 
tutti contenti fi portano a piedi del ConfclTore . 
Badate bene , che il leggere , o recitar puramente 
tali atti non balla, altrimenti ad ogni peccatore 
non vi farebbe la cofa più facile, quanto il pen- 
tirli, qualor folfe fufficienre la recita di tali pa- 
role. Quell’atto di contrizione fi refolve tutto in 
pure voci , o al più in qualche buon penfiero ; e 
non balla dire a Dio, o con la mente, o con la 
lingua, che vi dilpiace di averlo olfefo, come lo 
direbbe una Gazza, un Pappagallo così ammae- 
llrato; ma dovete far proprj del cuore i termini 
della lingua, ed i fentimenti fuggenti nel libro; 
e che all’ eli>relfione della voce , o della mente 
vada unita la compunzione, il rammarico, il do- 
lore, e’1 pentimento del cuore- 
P- Avrelte per avventura qualche fimilitudine 
per darmi meglio ad intendere quella dottrina ? 

C. Eccola. Olfervate una Madre, alla quale fia 
morto di frelco l’unico fuo diletto figliuolo; fen- 
za che ella parli , e vi dia ad intendere il pro- 
prio dolore, a prima villa voi la vedete, e la 
rie onolcete addolorata, perchè quel dolore dire- 
mo , 
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mo, che le fia fitto nel profondo del onore, fi 
manifefta lugli occhj, fulla lingua, lulla faccia, 
ed il fuo medefimo lìlenzio dinota chiaramente 
la gravezza del fiio dolore; mirate da un’altra 
parte colui, il quale per tale occafione fi porta a 
feco condolerli : voi lo vedrete metto, cogli occhj 
dimefli , voi lo fèntirete proferire interrotte parole 
di cordoglio , di rammarico , di pena (offerta 
per la morte immatura del giovinetto; ma in 
fine riconofcerete a chiare note la differenza, che 
pafia tra dolore, e dolore. Il primo dell’ afflitta 
Genitrice è dolore veramente di cuore , il fecon- 
do (blamente di labbra, di apparenza, di poca 
foftanza. Vedete una Maddalena, che a’ piedi del 
fuo Maeftro, un Pietro che fuori dell’atrio s’ad- 
dolora per aver negato Gesù, e riconofcerete in 
eflì l’ immagine efpreffa della Madre addolorata 
per la morte del figliuolo ; riflettete (òpra la mag- 
gior parte de’ penitenti , che fi accollano ai Tri- 
bunali della penitenza per piagnere le proprie col- 
pe , e vedrete in eflì l’ immagine efprejfa di chi 
va a condolerli per la morte del fanciullo : e fe 
tale fia per elfere il lor pentimento , che farà mai 
delle lor confeflìoni? 

P. Ahimè , caro Padre , mi fate inorridire ; 
imperocché ripenfando io fubito alle pallate con- 
feflìoni, veggo che il mio dolore fu di labbra, 
ma non di cuore. Ditemi però di grazia, voi fi- 
nora avete parlato della Contrizione; ma mi pa- 
re, che vi fia un’altra forra di dolore piu facile, 
di minor impegno; e che con la Conjfeflìone fia 
liifficiente a Cancellare i peccati. 

O Non polfo negare , cvvi un’ altra forte di 
dolore, il quale chiamali Attrizione, capace di 
rimetter la colpa , e di giuftificar un’ anima non 
da fe lòlo, ma qualor vada unito con la Sacra- 
mentai Confcffione ; così ha definito il Sacro Con- 
cilio di Trento: ma non per quello peniate , che 
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egli fia più facile , e di minor fatica; perche quali le 
cofe fleife > che di fopra abbiamo dette per la Con * 
trizione , fi ricercano per il dolor di Attrizione * 
P, Spiegatemi di grazia 3noor quello. fecondo 
acciocché fàppia quello , che debba fare per otte- 
ner la mia eterna faluteV. K 

"O La prima differenza, che palfa tra 1 uno,, 
e 1’ altro , fi vede chiara e (fere nel nome > chia- 
mandofi 1* uno dolor , di Contrizione , 1 altro di 
Attrizione • Quello nome; di Attrizione fu ritrova-^ 
to da’ Dottori, e Teologi per lignificare un dolo- 
re imperfetto, mcrcecchc , come rielle cofe tem- 
porali dicefi attrita quella cofa, di 1 è oflìcfa in 
qualche parte, come farebbe un vaio rotto al di 
fuori , cffefo in qualche parte : e contrita all op- 
pofìo, dicefi di quella cola eh* è tutta al di den- 
tro, ed al di fuori rotta, e franta in minutimrne 
parti; così nelle cofe fpirituaji, f Attrizione e 
una penitenza imperfetta,., cioè come un princi- 
pio , e difpofizione ad una vera e perfetta peni- 
tenza, e la Contrizione una penitenza interiore, 
vera, totale , e perfètta . . . 

P. Si potrebbe dunque affomigliare 1 Attrizione: 
all* Alba del giorno , che porta luci , ma non tan- 
to chiara, talora offufeata ;• e la. Contrizione al 
nafe imeneo del Sole , che feco porta una pura lu- 
ce, e totalmente chiara, e perfetta. .Evvi altra. 


differenza?. • _ 

C. La feconda differenza, che vi palio., conli- 
fle nel motivo,- per cut fi concepite ri dolore. 
La Contrizione, come abbiamo detto, e conce- 
duta dall* amore , che 1’ anima porta a Dio ,, e per 
fuo folo, e puro amore l’anima fi pente rici le pro- 
prie colpe ; 1’ Attrizione è cagionata dal umore 
di Dio, in quantochè 1* anima temendo, la fua 
t ' ! : — c he inevitabilmente gainga i 

buoni , fi pente de* Tuoi pec- 


Divina Giuftizia , 
rei , e premia i 


cau . 
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• P. Vorrei, per ben capire, qualche efetnpio * 
o fìmilirudine di quefti due dolori. 

C. Mirate un figliuolo, ed un fervo in una ftef- 
fà cafa. Difgufta , ed offende il figliuolo il fuo 
Genitore eon qualche grave fallo; difgufla , ed 
offende il fervo, il fuo Padrone con qualche gra- 
ve mancamento . L’ uno , e 1’ altro fi pente dell*, 
errore comtqeffo; ma per diverfò motivo. Difpia- 
ce al figliuolo il coinmeffo fallo , perchè difguftò, 
ed offefe l’ amante cuore del fùo diletto Padre , 
che non meritava di effere cosi trattalo, e mala- 
mente corrifpoflo , e perchè lo ama , gli rincre- 
fce, e fi duole per il difpiaeere, che prova il 
caro Padre , e quello è amor filiale . Difpiace al 
fervo, e fi duole di aver offefò, e difguftata il 
fuo Padrone , perchè teme di effer battuto af- 
pramente, o di effere cacciato fuori di cafa; e 
perchè teine o la perdita del fuo guadagno » o ifc \ 
gaftigo dovuto al fuo trafcorfo, gli rincrefce, e 
fi duole dell’errore commetta, e quello chiamali 
timor fervile . 

P» Intefi il tutto: la fìmilirudine calza molto be- 
ne : così del pari 1’ Anima , eh’ è contrita , fi duo- 
le della fùa colpa per il difguftò, che diede a 
Dio fùo amorofiflìmo Padre ; e perchè lo ama , 
le rincrefce", e pruova una vera doglia per aver 
difguftata una bontà infinita, che merita di effer’ 
amata fopra tutte le colè. Quella poi, che fol tan- 
ta è attrita, fi duole, e fi pente del peccato per 
paura, che ha d’ effere efclufa dal Paradifo, di 
effere condannata all’ Inferno dalla Divina Giuili- 
zia. Avete da dirmi altre differenze fr$ la Con- 
trizione, ed Attrizione? ' 

C. Ewi la terza differenza negli effetti da am- 
bedue prodotti. lui Contrizione, per quanto pic- 
dola che fia, sporta fubica. la grazia di Dio nell’, 
anima, e diftrugge fubito qualunque colpa,, come 
dicemmo di fopra; il che non cagiona l’Ac- 
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trizione y la * quale difpone bensì alla grazia , e 
difpone l’uomo alla carità', ma ri non rimette in- 
grazia, fe non quando venga rinvigorita, e rin- 
forzata dal Sacramento della Penitenza ; e- allora- 
con 1* Attrizione in cuore, e con la Confelfione»- 
ed affoluzìone del Sacerdote , fi fcancella dall’ani- 
ma al peccato. - •*-' 

P. Sicché dunque per tal “dottrina ne viene y 
che quel povero uomo l’altro giorno colpito da 
- un’accidente improvvidi , è morto lènza poter aver 
un Cónfeflore, s’egli fi rivolle a Dio offendo in 
peccato mortale, e fe ne pentì- di vero cuore, 
facendo uri’ atto di vera Contrizione , lavò l’ ani- 
ma ftia da ogni colpa, e fi fàlvò; ma fè fece 
l’atto di Attrizione, potea gridar confelfione, 
quanto volea, e • ftruggerfi- nel fuo dolore imper- 
fetto , che già morendo lènza affoluzione fi dan- 
nò. Quando ella è così, voglio da qui innanzi- 
affaefarmi a concepire l’atto della Contrizione 
perfetta, per poter in tal maniera meglio aflìc ti- 
rare le partite deiranima. Ma ditemi, le in- 
quel cafo fi foffe egli pentito, com’è probabile, 
per timor della morte imminente , per la brutez- 
za della colpa abbominevole , farebbe fiato fuffi- 
dente dolore? 

C. Nò affolutahiente . E qur avvertire bene ,. 
che non ogni qualunque motivo , per cui il Cri- 
fifano fi può dolere delle fue colpe, è diffidente 
nemmeno per la Confelfione, perchè fi può dare 
un dolore, che Ila puramente naturale, come fa- 
rebbe quello di chi fi doleffe per la perdita della 
vita 5 della fanità , delle foftanze, per la deformi- 
tà» che in fè contiene il vizio, per 1 infamia,- 
che ne cagiona alfa perfòna vizio fa, per il dil- 
gufto grave dato ai Parenti, agli amici. Un tal 
dolore ritrovali anche negli Infedeli , e tale fu il 
.. pentì iViento di Saulle » di Antioco, che dolendoli 
di fue cólpe per il gaftiga, che ne foftriva , fi danno . 

•- - ' Tali 
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Tali dolori fono limili a quello» che prova un 
ladro , un aflalfino » il qùale fi duole , e gli di- 
Ipiaciono gli omicidj , e furti commefil per il ti* 
mor della forca» che gli fta innanzi agli occhj • 

P. Fingete che io mi penta perchè temo l’ In- 
ferno, e pianga la mia colpa per il puro timore 
della pena eterna minacciata dalla Divina GiulH- 
zia , farebbe buono , e valido il mio pentimento ? 

C* Quello farebbe un rimòr puro fervile. Umi- 
le a quello de’ dannati, i quali vivendo fiotto la 
pena eterna del fuoco, gemono tuttodì, e fi pen- 
tono de’ loro paffuti trafcorfi ; ma il lor pentimento 
a nulla vale, ed. è totalmente infruttuofo, come 
lo, farebbe anche per voi , fe in tal maniera vi 
dolelle . Conviene, che l’anima al rifleffo dei 
gaftighi (offerti, o minacciati, de* beni o perduti, 
o da poterli perdere, alzi la mente fopra la ca- 
gione di quelli mali , e confelfi efler il peccato 
provocatore dell’ira giuda di Dìo, e riconofica 
quella fiuprema indipendente mano, che ci flagel- 
la, e caitiga per le noifre colpe . Conviene che 
dopo il timore concepito fi rivolga , e fi lòl- 
levi con qualche atto della volontà ad amare lo 
fteflo eterno Giudice; ed in una parola, che la 
lùa Attrizione fia non lòlo eccitata dal timore, 
ma che vi lampeggi qualche raggio di amore , 
ficchè fia ancor quella animata dalla fede, che 
crede un Dio giullo puhitcr delle lue oftefe, dal- 
la fiperanza, che ne attende dalla fua mifieticotdia 
il perdono , e da qualche (cintili» , e principio 
di amore vcrlò Dio. 

P» Che vuol dire dunque, che damo da capo? 
convien dolerci per amore di Dio? 

■ C* No, non ho detto quello, mio figliuolo, 
già ne intendefte la diverfità dell’uno, e l’altro. 
Ma in quella delicata materia, prelcindendo dalle 
Teologiche quellioni , che nè fanno al propofito 
nollro , nè Cono per voi, io fono (olito così a 
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decorrere . Se. rivolgo le fàgre carte, io trovo % 
che qualor- lo Spirito Santo parla della Peniten- 
za, e converfione del Peccatore , ricerca in primo 
luogo, che per ottenere il perdono debba, allonta- 
narli da tutte le colpe, abbandonarle con l’ allet- 
to > e con T opera.. In fecondo luogo dice, che 
la converfione fia vera, e fia con. tutto il cuore, 
fé vuole riconciliarli, con Dio». In terzo luogo 
efige, che il Peccatore fi attrifti, fi dolga dei 
fuoi peccati, ma fecondo Dio», cioè, che fi penta 
per aver ofFèfò Dio Finalmente vuole , che fi ami 
Dio, non però in qualunque maniera, ma fopr*. 
tutte le cofe. Al qual intendimento fcrivendo t 
Padri ci atteftano tutti d’ accordo , che chi non 
ama* vanamente fpera il perdono , che l’odio 
del peccato', e Tamor di Dio rende certa , e- 
vera la Penitenza , che con Dio non ci potremo, 
riconciliare, fé non col mezzo dell’ amore- Chi 
fi pente, bifogna che non fòle tema DioGiudice,. 
ma come giufto lo ami: e le vogliamo efiere ad- 
ibiti, ci conviene amar Dio- Dalle quali, cofe tut- 
te ne viene per legittima confeguenza, che nella 
Attrizione vi fi ricerca, qualche principio di amo* 
re, e che, con proporzione da quello fi cancella-, 
no in noi le colpe: la qual verità parve efprimer 
volefle Gesù-Criflo, allorché dille alla Maddalena 
pentita , che le fono flati rimefli tutti i peccati, 
perchè amò molto, ed a chi J^ieno ama, meno, 
vien perdonato: dunque a chi folamente teme, e 
niente ama, nulla fi perdona» 

P- Non dubitate. Padre, che mi fervirò in av- 
venire della regola faggìa , e vera , che mi avete 
con tanta carità, e chiarezza affégnata . Ditemi 
fòlo, le folle buon dolore quello, che fendi una 
volta fare da uno, il quale fi pentiva veramente 
per timor dell’ Inferno ; ma che, fe non vi folfe 
Inferno, egli non fi pentirebbe? 

C. 1.% votìra domanda cade per le fteffa, e fi. 
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frioglic facilmente: e non vedete , che quello do- 
lore. a nulla vale, nemmeno unito con la Confefi- 
fione , anzi fi fa reo di un nuovo peccato , e co- 
si indifpolto fi dovrebbe licenziare fenz’ affoluzio- 
ne ? imperocché Jf animo di coftui farebbe di con- 
tinuar a. pectore, e intanto dice di non volerlo 
fare»; perchè teme di edere caligato; per, altro 
ii filo cuore è > attaccato alla colpa, nè v’è alcun 
principio, di amor di Dio* 

P. Da quanto fin’ ora col favore di Dio ho in- 

tefo , non mi voglio partire dall 1 atto della Contri- 

zione, ,a tutto potere procurarlo nelle mie confeP 
Coni , perchè quello molto mi piace , era’ innamora . 

C. Beato voi » fe lo praticate , e fè giugnete una- 
volta col Divino afuto a formarlo, quanto felice 
è mai l’anima voflral Supponete- per intendere» 
che T anima vollra fia ella in peccato mortale, 
da cui il Signore noftro ci liberi tutti .e due , 
ella farebbe per la colpa tutta brutta, tutta pia- 
gata, e fetida, e puzzolente, come un marcio 
cadavere , come una putrida carogna , divenuta or- 
rida agli occhj di Dio, de’ Santi, tenuta come 
un maftioo a dura catena dal Demonio: ora fate 
calo» che in quello iftante per puro amor di Dio 
facciate un’ atto di Contrizione de’ voftri peccati . 

In un momento» in un* attimo diviene bianca» 
bella » e vezzofa come un’ Angelo di Paradifo, di- 
viene l’oggetto più tenero delle divine compia- 
cenze , perchè in un momento le vengono fcancel- 
lati tutti li peccati mortali, e veniali, e rimane 
rutta pura, e netta da qualunque macchia, elòz- 
zura , e da {chiava del Demonio paffa allo flato 
graziofo di figlia , e fpofa di Dio * 

P* O forza ammirabile della Contrizione^ o 
Yircù, o grazia contenuta nella Contrizione! Quan- 
do ella è cosi, perdonatemi, caro Padre, non 
t’è bifògrfo, che mi accolli più alla Confeffìot 
ncj mi sforzerò di fare un tal’ atto, ed eccomi 
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mondo, e puro; dunque a che cercare di ricon- 
ciliarmi con - il Signore , le già fono divenuto fuo 
figliuolo, fuo amico per la grazia ticevuta? •> i 
C. No, non dite quello, perchè la Contrizio - ' 
ne, acciocché fia perfetta, include il voto, il> 
propofiro, ii defiderio della Confeflìone » e qùalor 
non vadi' accompagnata da una tal brama , .non è 
piti vera, e .perfetta Contrizione j che pera alla 
prima opportuna occafione dovete umiliarvi a’ pie» 
di del Confcflòre, ed adempire al precetto dèlia 
Confellìone , -e riceverne dal Sacerdote l’ alfoluzio- 
ne, la quale fe non ferve hi tal calò a Cancella- 
re i peccati dall’anima , che per mezzo della 
Contrizione è 'monda, e purificata, ferve bensì a 
conferire nuovo augumento di. grazia alF anima di 
vero cuore pentita.. Che fe per legittimo, impe- 
dimento non polliate accollarvi, alla Confezione , 
quand’anche paffete da quella all’altra vita ,. cotv- 
fèguirefìe per mezzo della Contrizione' l’ - eterna 
làlute 

P. Avete altro da dirmi incorno gli effetti pro- 
dotti dalla Contrizione } 

C* Un’ altro effetto molto vantaggiolò produce 
in noi la Contrizione , ed è , di commutare; la 
pena eterni , che fi deve al peccatore per iL pec- 
cato mortale, in pena temporale. • i »j. » r 
P. Spiegatemi meglio quella verità , perchè po^ 
co me ne intendo di Teologia *.<■ t 

C* Per ben capire quella dottrina, conviene 
riflettere , che colà faccia 1’ uomo peccando • L’ 
uomo quando pecca , laicia Dio per la creatura > 
per un bene,, e diletto miferabile d i quella ter- 
ra ; onde viene ad oltraggiare 1* infinita bontà , e 
piaeftà di Dio- Oftèlo die abbia quello bene in- 
finito , giuftamente fe gli deve una pena infinita . per- 
chè poi l’ uomo a cagione di elfer infinito, non 
può foilenerla nella fua intenfione, la loflcnga 
almenu nella eilcufiooe > c così pena ecer- 
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na, ed infinita nella fua durazione -• All* oppofto 
convertito il : peccatore per mezzo della Contrizio- 
ne, abbandona egli la creatura, il bene, il diìet-’ 
to, e torna al fuo Creatore - Egli Come Padre 
arhoroiò 1 * accoglie, e gli rimette' la colpa ; ma 
come Giudice giufto vuole , che patifea qualche 
pena, -no» nell’ Inferno, perchè già per grazia & 
divenuto amico di Dio; ma- o in quefta vita, oin 
Purgatorio forte nga per qualche dato tempo alcun» 
pena* Ed eecovi la pena eterna commutata, in tem- 
porale* ! 

P* Imparo aderto a non lamentarmi delle difgra- 
2ie? pene, e travagli, che talvolta occorrono in 
quefta vita , a foflfrirle con pazienza come calHghì 
mandati dall» -mano di Dio ,' acciocché feonti fu 
quella terra la- péna dovuta àtìe mie colpe ; e vo- 
glio da qui innanzi ringraziare il Signore, duerni 
«fa tanta >mifèricordia di purgarmi in querto Mon- 
do c non- nell’ ; altro con le pene acerbilììmc del 
Purgatorio- - ' • • 

C* Se bramate poi di franiate ancor quefta pe- 
na temporale > oltre lelè tritarvi in opere buone di 
mifèricordia , con limofine, frequenza de’Sacramen- 
ti, vifite de’ carcerati , d” infermi, di chiefe , coli* 
acqutrto delle fante Indulgenze , efercitatevi a tut- 
to potere negl i - atei della Contrizione ; perchè quan- 
to più quéfta farà piu ineenfa, e maggiore, tanto 
ph'i vi fi leverà 'della pena dovuta alle- volile col- 
pe , mereecchè può - avvenire? come accadette a 
parecchie anime ne’templ feorfi , che con un fol* 
atto di- Contrizione vera , e perfetta , i-ntenfn fu- 
rono fòincelfeti tutti i Recati» ed infiem e ancora 
tolta tutta la pena temporale , per la, ragione , eh’ 
effendo la Contrizione, « meritoria per la grazia 
da cui è informata ? e lòddìsfattoria , perchè afflit- 
tiva, e penofà>necelTarÌatnente toglie . O- in par- 
te , a tutta la pena temporale alle colpe do- 
vuta» • i ■’ - ! - 
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P. Grazie vi rendo del lume, che eomunicator 
rai avete y e voglio fovente fra il_ giorno prevaler- 
mene, giacche con sì poco pollo in quefta vita 
diminuire , e ridurre al niente le pene attroci * 
«he m» allettano nel Purgatorio - In oltre voglio; 
afiuefarmi a concepire un forte defiderio di aver, 
quella Contrizione , acciocché , fe a calo in me. 
non vi folTe , fupplire io goffa; col buon .defi- 

deriov : 

C* Quanto a quello defiderio^ che dite di voler 
nutrire, vi avverto a non cadere in qualche ingan- 
no. Chi defidera il dolore , come anche chi defe- 
derà d’amar Dio» fa una colà lodevole, buona , e- 
(anta praticata dall’ anime pie», e divote -,Un tal 
defiderio è buohiflìmo. legno, ed un ottima difpofi- 
zione per ottenere da Dio la grazia,, quando però 
fi faccia dal canto noiiro quello , eh.’ è polhbile 
per: averlo . Ma foltaoto defiderar quello dolore , 
che regni, e lì accrcfca .in noi , pafcere la mente 
e’1 cuore di pure brame, c non fare, ed alletta- 
le, che la Contrizione cada fopra X anime noltre, 
come la Manna fovra gli Ebrei , quello, è un deu- 
terio ,. che inganna, falfo et, paniciofo: defiderio- 
fatale, per cui talvolta 'r. peccatori paghi, e con r 
tenti di quella, bella apparenza de defiderj , trovano- 
1 eterno precipizio ; laonde ficcome per battezzare 
un Fanciullo non balta desiderar l’acqua, m* con " 
viene averla, e che fia pronta .adl’olfizk», che develi 
fare , così per fare la Confelfione valida , non ba- 
ila il defiderio del dolore, di pentirò, come frpentì 
la Maddalena, S- Pietro, ed altri Santi ; ma è di 
r lfenza, che vi fia, e che di fatta il peccatore fi 

dolga, e, fi penta- . '■•[ ' . J. 

p. Ma ditemi di grazi*, che mezzi debbo- ado- 
ptare per averlo , quando, non- baila il defide ilo? 

C.. Ve ne iuggerilco- tre più facili , e-ficuri ad 
ottenere una vera Contrizione • Primo indifpenfatile 
mezzo egli è ricorrere a Dio con 1 Orazione ^ e 
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pregarlo <ii cuore , che ci dia per lua pietà un- 
v ero dolore di noftre , colpe , perche , «? il Signore 
non vi, metta la Tua fìnta mano l’atto di Contri- 
zione j o di Attrizione , e {fendo lòprannaturale , 
cioè {opra le noftre forze , ed un puro dono di 
Dio, noi da noi fteflì' non podi amo giugnere a far- 
lo .. Siccome per i noftri difordini polliamo amma- 
larci , noi da noi medefimi ferirci, ma non pollia- 
mo a noftro piacere guarire , c rifanare ; così col 
libero noftro arbitrio podi amo peccare , ma non con 
quello polliamo riforgere , e pentirci t 

P. Conviene dunque, che conolcendo la mia 
miferia , indegnità , ed incapacità di poterlo con- 
cepire» e meritare, mi proftri avanti a Dio pieno 
di confusone , ed umiltà , a. quella' unifea una fer- 
ma fperanza, e confidènza nelle Divine promede , 
per ottener quella grazia meritatami da Gesù Cri- 
lìo , che interponga l’ interceflione di Maria , del 
Santi, affine d’impetrar da Dio la Contrizione , 
ch’è un dono di mera. fua. bontà , e. non è un de- 
bito di giuftizia- 

C. Mai più vi ho fentito rifpondermi così be- 
ne , come quella volta ; fi vede ohe il Signore co* 
Tuoi lumi v’ infonde i lèntimenti , e le cognizioni 
dovute ad un Criftiano: le così voi 'farete» il Si- 
gnore vi elaudirà, perche ha promeffo chiaramente 
nelle Divine Scritture, di volerci concedere tutto 
ciò , che. fia da noi dimandato concernente alla fa- 
llite eterna*. Fatta dunque la voftra preghiera, do- 
vete applicare pofeia 1‘anìmo a procurare la con- 
razione, con que* mezzi, che fono conducenti alla 
medefima , cioè cooperando per parte volita ai mo- 
vimenti della grazia, cogl’àtti della voftra volontà , 
perchè ficcome nulla poflìanjo noi fare lenza Dio > 
cosi nè anche Dio nulla farà lenza di noi 1 

P» Ma- quali fono mai. quelli mezzi , quelli atti , 
che polfo io adoprare per giugnere a quella Con- 
Kizionc ì t 
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C* Ecco il iccondo mezzo, che vi propongo 
neceflario «piantò il primo per ottenere il dolore 
dè’peccati , perchè non balla domandarlo a Dio , e 
ppfcia afpettar la Contrizione , che venga dal Cielo 
come la pioggia ; ma conviene cooperare alla gra- 
zia • E per ridurlo alla pratica • Raccolto che liete 
col folo penfiero di Dio, e delFatrima, mettetevi 
un poco a riflettere lopra la qualità , gravezza , e 
<lèforiTntà~3e , voftri peccati» quinto ingrato vi liete 
dimoftrato ai benefizi divini , quanto maligno » e 
fuperbo nel prendervela contro una sì infinita Mae- 
ftà. Mirate il Crocififl'o, date un’occhiata a quelle 
Piaghe, a quel Sangue, a quell'amore anelante fui 
tronco duna Croce per diftruggere, e metter fine 
alla colpa, e poi dite a voi medefimo, che i ve- 
ltri peccati furono la cagione di tanti tormenti , 
flagelli, /pine, e chiodi, e che quelli furono i ve- 
ri, e più proflimi miniftri di un tanto orrido feem- 
pio . A quelli rifieffi , e ad una tal villa lentirete 
difeendere nel voftro cuore la divina Unzione della 
grazia , frinirete nafeervi neH’anima la deteilazione , 
l’odio, il pentimento, e*l dolore di tante e sì gra- 
vi offe le , ed allora dirà più lo Ipirito, e’ 1 cuore, 
di quello che le labbra , Mio Dio , mi pento , mi 
dolgo di tutti i mìei peccati , ec. 

P. Capilco aderto la ragione, per cui io milèn- 
tiva così inlerifibiie al dolore delle mie colpe , 
.perchè io mi contentava dopo Telarne della cofcien- 
za di recitare puramente latto di Contrizione, e 
non mi difponeva punto a concepirlo prima con il 
riftelfo nel cuore • Molla pertanto che fia 1* anima 
mia alla villa de 'miei trafcorlì, farò io un buon’atto 
di Contrizione, le reciterò quella fol ; ra formula, 
Signor mio Geiìt Cri fio , mi pento? ec . * 

O La recita dell’ atto, di cui parlato, è buo* 
nifìima; ma Tu quello punto io vi configlio a pro- 
cedere in quella maniera. Penetrata che lìa l’anima 
dalle verità già dette, cominciate a dire più collo 
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fpirito, che con la bocca , Mio pio > mi pento, e 
mi dolgo , prima perche a. cagione di queftt trite* 
peccati ho perduto tl V aradi fo , c qui fermatevi un 
poco a riflettere cola fia Paradifo perduto» e la 
perdita di sì gran bene : pofcia continuate , e mt 
pento ancora de'miei peccati » poiché per effi he me- 
ritato l' Inferno ; trattenetevi alquanto a penfàre * 
che voglia dire quella parola Inferno» coficche fe 
folle morto in peccato, come vi poteva fuccede- 
re -, farelle a quell’ora a penar etèrnamente in un 
mar di vivo fuoco, e quello lo avete mentito per 
un piacere-, per una vanità , per un niente» 
p. Ma quello è l’atto di Attrizione: io vorrei 
Tatto di Contrizione i , 

C. E’ veri (lìmo : ma io vi efòrto a dilporre» e. 
muovere il vollro animo, prima con T Attrizione , 
perchè la perdita del Paradifo, e Tacqui Ilo dèli In- 
ferno fogliono cagionare in noi maggior colpo » e 
date maggior eccitamento alla nolìra fiacchezza per 
dolerci. Fatto quello, paffute all’altro, e dite pure 
con tutte le forze del vollro Ipirito, ma molto p/u 
mi pento , e ani dolgo di tutti i miei peccati , per* 
che ho ojfefo , e oltraggiato voi , mio Dio, mio f mi- 
mo Bene , che flètè una Bontà infinita , meritevole dt 
ogni amore , di ogni fervigio ; e qui ponderate bre- 
vemente chi liete voi, una creaturella melchirià , 
ed ingrata, uno fcellerato, un poco di cenere, di 
polvere', un putrido verme; e chi fia quèfio Dio , 
quanto immergo, infinito, amabile, da voioftelb: 
e fentireté per prova l’anima voftra fpezzarfi di do- 
lore. x . . . -■ V ' ■ 

v P» E quella è la ragione , per cui fin da prin- 
cipio mi dicelle di molto temere, che le confef- 
fioni de’moderni Criiliàni fièno malfatte per man* 
canza di quello dolore: imperocché la maggior par- 
te degli Uomini fi dolgono a fior di labbra, e per.» 
fano di poter trar fuori dal proprio cuòre fd Con- 
trizione, come fi rifa uri foldò fuori- dà faccòcci»! 
: Ah ■ 
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Ah piaccia al. pivin Padre d die raiicric ordie «fo- 
narmi per i meriti di Gesù Crifio un Yero dolore 
de’miei peccati t y 

C* Non dubitate , che facendo voi dai’ canto vo- 
lto quello potete , Iddio non vi abbandonerà . Ac- 
ciocché dunque la voltra cooperazione non manchi 
in parte alcuna, ricordatevi del terzo mezzo, che 
mi refta a: fuggcrirvi , ed. è 1’ avvezzarvi a fpelfe 
volte pentirvi , ed a non paflar giorno fcnza l’efèr-' 
cizio jdella. Contrizione;, poiché tutte le arti s’im- 
parano, CfìU’ulò i.. - ; 

P. Voi dite bene, perchè le unovoleffe imparare 
A. leggere, o a ferì ve re , e Polo una, o due volte 
1’ anno dalfe mano al libro , e alla penna, certo 
eli’ egli non diverrebbe mal perito, e franco nel. 
leggere,, o- Ieri vere *. 

ÓGhe direte dunque di quelli, cheli confeffano 
una , ò due volte l’anno ? Crederete voi , che {ap- 
piano fare l’atto di Contrizione? Sapranno per av- 
ventura recitarlo come i Pappagalli > ma non già 
con quello /pirico conveniente per dolerli delle jor 
colpe . Frequentatelo voi , mio caro figliuolo, pri- 
ma per alficurarc la volìra eterna falute , e poi per 
la Iperanza, che facendolo fpelTo, podi a te riulcire 
una volta a farlo bene ». 

P. Perdonatemi, caro Padre, la mia curiofità- 
Si può aver qualche Pegno , onde conolca da ' me 
tnedelimo, fe abbia vero dolor delle mie colpe? 

: -C»Un punto difficile, ed anche dilutile voi mi 
ricercate - Se folfimo certi di aver vera Contrizio- 
ne, fareflìmo certi di elfer in grazia, e Iddio non 
vuole, che abbiamo quella certezza, perchè vuole 
che viviamo in timore, ed umiltà. Procurate di 
fare con. la maggior ’efattezza le voftre parti , e 
quindi con. vera, confidenza gettatevi nelle braccia 
amorolè del vofiro Redentore , il quale come fe- 
dele in tutte le fue promelfe , e liberale, nelle fue 
naifericordie , non vi abbandonerà •- 

P. Co- 
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P.Così (pero dalla. Tua infinita Bontà j come pu- 
re dalla Yaitral carità.* e. ajuto di voftre orazioni 
detener Tatto di una vera Contrizione , la quale 
però mi fembra' che debba: andare unica con il 
proposito- di non più peccare ; e di quello voi non 
nù avete fatto parola .. N 

C* La materia della Contrizione ella e aliai im- 
portante, e difilla; perciò di ogni Tua parte non 
fi può in. breve parlare » Mi pare , che T iftruzione 
oggi ricevuta, fia. piucchè lu/Hcicnte per non con- 
fondere il voftro fpirito con la moltiplicita delle 
dottrine. Tenete a memoria ciò,, che abbiamodet- 
to filila prelènte materia, e a Dio piacendo tratte- 
remo del propofito nella feguente, conferenza . 

P. Tanto- è il piacere , che provo nell’ intendere, 
dalie voftre labbra la celefte dottrina, che il tem- 
po mi vola , nè rifletter mi lalcia Tincomodo pur 
troppo lungo ? che vi arreco., ‘ > ; . 

C- Non è incomodo aflolutamente quello, che 
ferve alla falute dell’ anima voftra; ma bensì un 
piacere, ed un contento per vedere, che la Te- 
mente della divina parola , (parla, luì voftro cuore , 
prometta un frutto, centuplicato.* Domani vi afpetto 
allora lolita ; ed il Signore vi benedica*. 




J 
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• DIALOGO IV. 

Sopra il Tropojìto di non pii t peccare • 

C* Olete venuto un po’prim a dell’ora /labilità , 
ij contuttociò volontieri lafcio qualunque 
altra mia occupazione per la premura, che tengo 
della vofìra falute. ; ■ . • . • j 

P. Io vi confelfo , che buona parte della nòtte 
fono flato coi penderò ruminando le verità info- 
gnatemi, coficchè non potendo prender fonno mi 
fono alzato per tempo, e procurai di fare il mio 
atto ai Contrizione con fonimo contento dell’ani- 
ma mia* Perciò compatite, fo vi fturbai prima 
del tempo afiTegnatomi , perchè tengo fomma pre- 
mura di ben capire in che confitta quello propoli to 
ai non più peccare * . 

O Ella è verità di noflra fede, che il noflro 
amantiffimo Padre Celefte , il quale per eccedo di 
foa clemenza proroife a noi miferi peccatori il 
perdono de’noftri peccati , qualor di quelli necon- 
ccpiamo un vero pentimento, e quei dolore , di 
cui abbiamo parlato, ce lo ; promette a patto , e 
condizione , che non fi voglia più ritornar a pec- 
care • Chi confeflferà , dice lo Spirito Santo ne’ 
Proverbj , i fuoi peccati , e li abbandonerà con 1* 
opera, e con l’ariètto, otterrà da Dio mifericor- 
dia ; in Ifaia leggiamo ; Abbandoni Tempio la lìxa 
ilrada, e ritorni al Signore, e gli farà perdonato . 
Ecco lo fcoglio fatale, in cui vanno a naufragare 
tante anime Criftiane per la mancanza del Propo- 
fito di abbandonar la colpa, sì neeelfario per ren- 
der valide, e fruttuofo le loro confezioni. 

p. Da quello voflro parlare fombrami elfere il 
Propoli to della confeflìone quella ilrada flretta , 
quella porta angufta, per cui deve camminare , e 
paflfarc , chi vuol’entrar nel Cielo , la quale pò- 
i - ^ chi 
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chi trovano , perché poclii fono quelli , i quali 
con buona volontà propongono di abbandonar la 
colpa • 

O Dopo quelle illruzioni mi lèmbrare quafi un 
Teologo, e Predicatore, tanto la decorrete bene ì 
quanto mai è fruttuofo ai Crilliano l’ afcoltare la 
parola di Dio ! La verità, che abbiamo detta, mi 
fa tremare; imperocché veggo coll’efperienza , che 
il peccatore, finché gli fi dica, conviene che vi. 
confefliate di tutte le voifre colpe, che concepia- 
te dolore, e pentimento per motivo di aver oft'efo 
un Dìo « buono, ed amabile, capifce il vero, 
né prova tanta difficoltà nell’efeguirlo ; ma qualor 
fi palli avanti, e gii fi dica, che, a render valida 
la fua confellione, vi vuole una ferma, rilòluta , 
collante volontà, ed un lòdo e il abile proponimento 
<li mutjir vita, di lafciar il peccato , di volger le 
fpalle alle occafioni, ai divertimenti pericolofi del 
fecolo; qui fi fcuote la natura, ed ad un parlare 
sì duro prova anguftia, fpafimo, e lènte il più fiero 
contrailo delle tumultuanti paflioni . 

P. E* potàbile', che fu quello punto vi fia tanta 
difficoltà, e pena? Io mi ricordo nelle mie pallate 
confezioni, che nulla di ribrezzo provava nei for- 
mare quello propoli to ed alle domande del con- 
feflore franco rifpondeva, Padre sì , mai più cer- 
tamente offènderò Dio: prima morire, che mai ri- 
tornar a peccare. . .. 

O In dare una rilpolla puramente verbale, lo 
so ancor io, che lèntir non fi può né fpafimo, nè 
pena; ma rilponder di cuore, e con vera volontà 
di efeguir quanto fi propone di fare , non fi può far 
a meno di non fentirne un crudele, e lungo con- 
trailo. Ve lo dica fra gli altri S.Agolìino, quan- 
to faticò, ed ebbe a fudare fu quello punto; qual 
fiero combattimento provò egli mai . tra la parte 
fuperiore , ed inferiore fui rifiefip di dovere per 

■i’av- 
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l’avvenire abbandonar i Tuoi piaceri, dare un pef- 
petuo addio ai divertimenti mondani, mortificare 
i proprj appetiti , ed inclinazioni , e ftabilire una 
ferma rifoluzione di cangiar vita , e coftume , com’ 
egli fteffo.confefla: e fé la Mifericordia Divina non 

10 tirava fuori colla forza del fuo pofTertte braccio , 
egli non fapeva da se mcdefimo decermindrfi . Che 
fe voi non provate tale contrailo» temer dovete 
delle voftre ri(ol azioni, le quali fieno andate a ter- 
minare in fole parole , e non In fiuti , in promet- 
tere, e non mantenere quanto avete promeffo • 

P. Io temo, Padre, che voi mi mettiate de’fo: u- 
poli, e mi cagionate nell’animo tali diffidenze , p 
timori , per cui in fine venga a dìfperat di mia 
eterna falute • Io non so rispondervi , nè ribattere 
le voftre ragioni; ma fe vi foflfe il mio ConfeiTore » 
egli faprebbe meglio darvi ad intendere lo flato 
della mia coicienzà*. 

C'Andate adagio, caro Figliuolo, nè vi fiancate 
di udirmi v nè aieoleate le tentazioni del demonio , 

11 quale s’arrabbia contro di voi , e contro di me , 

perchè già vede, che fieteper ufcirgli dall’unghie . 
Io non vi metto fcrupoii, nè voglio diipcrazioni , 
nè qui fa bifogno il voftro Cùnfe ifore per tilpon- 
derc alle verità, che fono più chiare della luce 
meridiana*. Ben mi è noto, che non fiere Teolo- 
go, nè con voi parlo dalla Cattedra ; ma folo vi 
efpongo lèmplicemettte dottrine » e verità, che 
chiunque abbia Un podi tintura della Legge Cri- 
fiiana, può difeernere , fe fieno vere, o falfe.Per 
non tradire l’anima vofira mi conviene parlar con 
ifchiettezza , nè mai confondervi , anzi animarvi ad 
operare da buon Crifliano* . 

P- Vi domando perdono del mio trafporto * 
veggo, che mi parlate per mio bene, ditemi pu- 
re liberamente il vero» che ben volentieri vi a£ 
colto. . ì J .*•» • • .1 

O Ba* 
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C» Badate bene . Non ogni dolore de* peccati 
baila per far buona la confeflìone ; ma oltre la 
qualità fpiegata l’altro giorno, vi de v’ edere anneflfe 
quello propofito dell’ emenda; cosi dopo la Santa 
Scrittura , e i Santi Padri Io dichiara , e confer- 
ma il Sacro Concilio di Trento: La Contrizione è 
un dolore dell'animo , ed una defecazione del pecca* 
to commejfo ,' con il propofito di non più pecca- 
re per /’ avvenire . Acciocché dunque 1* affo-* 
luzione fia valida , deve il Criftiano peniten- 
te formare nel fuo cuore un proponimento di 
fuggir il peccato , di mutar vita in avveni- 
re • Per ben’intender quello punto, ditemi, quan- 
do vi domando, avete voi un vero propofito di 
non piti offender Dio? Colà intendete , che vi lì 
dica? 

P* Io non lo cofa rilpondervi, fe non quello, 
che poco fa dicefte, cioè di avere una vera ri lo* 
luzione di abbandonar il peccato, di non più ri- 
tornare alle colpe di prima* - 

O Vi fpiegherò io più charamente • Vi fi do- 
manda, le avete una vera rilòluta volontà di con- 
vertirvi a Dio, di Jafidar il peccato, e di fuggi- 
re le occafioni, e pericoli, che a quello condu- 
cono • Quello convenirvi a Dio ‘lupe te , che imr 
porta ? Importa , mutarvi in un’altro uomo rinovarvi 
in un* altro uomo, Correggere, ed emendare tut- 
ti i trafcorfi palfati , non edere più quello di pri- \ 
ma , coficchè per l’avvenire fiate pronto , e rifólu- 
to di mortificar ogni vóftra parinone , di non più 
concedergli ciò, ch’elfa domanda, follecico ed at- 
tento’ a non laTciarvi trovar più con que’amìci ,in 
quella converlàzione , ove prima peccafte , a fug- 
gire a nutto potere que’hioghi T quegl’ incontri , in 
cui per lo paffato offenderle Dio ; in una parola , 
ove prima eravate fuperbo , Collerico , ora fiate 
«arile , e pacifico > ove prima eravate maldicen- 
te» 
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te » e vendicativo , ora fiate benigno , manfue- 
to ; ove prima eravate incontinente , fcandalo- 
fo , e fpergiuro , ora fiate callo , dabbene , e 
verace : ed ove prima eravate peccatore , ora più 
non lo fiate . Quello è ciò , che importa propo- 
fito di convertirli a Dio , neceflario alla volita 
confeflìone ». Ditemi un poco» quanti di quelli 
propofiti avete voi fatti, ed efeguiti in vita vo- 
llra ? • • 

P. Arrollilco nel dirvelo , nefluno . Promifi , e 
propoli più 5 e piu volte di fare; ma da lì a po- 
chi giorni» per non dire ore , ero quello di pri- 
ma; e la mia vita per anni, ed anni fu ella in- 
trecciata di far, e disfare, promettere, e pecca- 
re, proponere, e nulla adempire. 

O Acciocché però polliate averne una più chia- 
ra, e piena intdjigenza, dicovi, che ’1 propolito 
della Confelfione deve e fiere forpito di tre condi- 
zioni per efière buono, e perfetto, cioè dev’efiere 
Univerfale , Cofiante y ed Efficace . Le fpiegheremo 
tutte ad una ad una . Quanto alla prima , vi ri- 
cordate voi ciò, che abbiamo detto fu quello pun- 
to del dolore? 

P. Padre sì , dicelle che il dolore deve ab- 
bracciare , ed eltenderfi fopra tutti i pecca- 
ti commeflì , cofìcchè nefluno relli eccettua- 
to ; poiché lè di dieci peccati » che abbia 
full’ anima , di foli nove io mi dolga , ed ad 
uno folo porti , un qualche affetto , e non ne 
concepilca ancor di quello vero dolore , la mia 
penitenza è fallare quantùnque di tutti me ne 
confeflì , nelfuno di que’ dieci mi viene perdo- 
nato- , 

O Ottimamente • Lo fteflo dite del Propoli t 
to , qualor agli non eftendafi fovra tutte le col-; 
pc , ma nell’ anima vollra vi fia qualche peccato 
in voi predominante , come farebbe fàntereflé4 c Ì" 

la 
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la roba , 1* odio verfo qualche pedona , il dilet- 
to di qualche piacer carnale , fui quale non cade 
il Proposto vero di non piu ricader in quella 
colpa, là Confofiìone - è nulla,, nè l’ afToluzioue 
Sacerdotale vale punto a/ rimettervi i peccati 
commetti. . ' ' » 

- P< Non vi eftendete di più ih quello punto , 
già l’ ho mtelò » ditemi piuttofto della feconda 
condizione. \ 

C. Il Propolìto, come vi; dilli , dev‘ eflere ih 
fecondo luogo coftante . Quella parola conforme 
al linguaggio delle Scritture , e de ? Padri, vuoi 
dire , che ’l penitente deve avete in sè una vo- 
lontà rifoluta, ferma, e ftabile di oflervare tarla 
la legge cofiechè dè per amore di verun bene * 
nè per timor di verun male, vòglia. giammai vie* 
larla in alcun luogo, in alcun tempo , in alcuuo 
de’ fuoi precetti : elTendo Veriflìmo il detto di 
Gesù Grillo , che non farà mài atto al Regno de 
Cieli , chi mette mano alV aratro , e poi riguarda 
indietro . E poi -fi chiamerà proposto coftante di 
colui, il quale oggi propone di falciar quella col- 
pa , e domani vi ricade b Rjfpondetemi , voi pec 
efempio avete fpo/àca un’opinione, vi fiere impe- 
gnato a foftenere - una lite, o unpuntiglio ^'vie- 
ne un voftro amico a perfuadervi di cangiar quefa 
la opinione , yi. eforta a sbarazzarvi di quell» 
lite, a cedere a quel "puntiglio: che gii rifpon- 
dete? 

P- No , non pollo : ho fi fiato il chiodo ; ha 
fatto proponimento, potete dir quanto volete» no» 
mi potrete pervadere; no, non voglio,., f . , 

C. Voi avete propofto 4i. impteftar pàù.dana* 
ri , di non fare più ficurtà, atte (b il, danno altre 
volte patito . Che venga uno ; con tutta 1’ elo- 
quen$a ;i di Demoftene, e di Ciceróne a perfuader-- 
vi » ?he .facciate,, un’ impreilito , una ficurtà: che 
rispondete» ..... ;• 

Bibite t, V*XY. Toi*. I. L P* Na: 
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P. No no, non pollo, ho fidata malfima, ven- 
ga anche mio Padre , mia Madre , ho inabilito 
fermamente di non volere -più di tali intrichi. 

- C. E perchè rìfpondete così?. 

p. Perchè ho tu» volontà rifoluta ,e collante 
dj così operare. 

. O Guardate» come ifì olfervano ì veri propor- 
ti : e perchè così non fi oflervano quelli della 
Confeflìone ? 

' ‘ P. Perchè non fonò veri propofiti . Dunque 
falle e nulle le mie Confeflìoni , perchè mancati* 
ti dì quello sì neceflario requifito . 

• C. Attendete di grazia a quella dottrina , per- 
chè molto mi preme . Io non dico , che ogni 
volta, che fi ritorna dopo la Confeflìone a pec- 
care, jìa quello légno di fililo proponimento : e 
farebbe etrore l’ affari re , che fiali confidato ma- 
lamente, chi ricade da lì a poco ne’ peccati di 
prima. So ancor io, che il propofito fatto può 
eflère flato buono» e valido, quand’anche fi ri- 
torni alla culpa, perchè il Sacramento della Pe- 
nitenza ci rimette ja colpa, ma non ci rende 
impeccabili» Dopo la conferitone, ed- alfoluzione 
fiamo ancora uomini, poveri , mefchini, deboli, 
fragili , -e bifbgnofi di ajuto particolare per- vivere 
collanti nel Divino fwigio , ed amore : ed il Si- 
gnore conolcendo la noftra creta» e debolezza* 
& compatire le noflrc Ipirituàli infermità , e mi- 
ferie. 

• P» Mi fitte relpiratie da morte a vita . Mi fen- 
»o innondar l’ anima da una vera conlòlazione • 
Diceva ben’ io, che il Diavolo non tra sì brut- 
to , come me 1’ avevate dipinto i "" 

'• O Di grazia non cantate la vittoria prima 
del tempo, perchè forfè avrete motivo di piagne- 
ve . -Due forti di peccatori conviene diftmgnere • 
Alcuni ricadono ne’ peccati di prima non tanto 
per malizia» quanto per fragilità ftrafeinàti » dirò . 

-^'■7 .'1 .. “x •• j 
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tosi , dalla forza , ed impeto dell’ abito cattivo 
contratto per la inoltipJicità de’ peccati paca- 
ti; quello mal’ abitò, che ha pollo nel cuore di 
«fli profonde radici» non lì può /veliere tutto ad 
un tratto, le non per'' mezzo di qualche grazia 
trionfattlce , dall’uttian cuore ; ma a forza di re- 
plicati colpi, cioè di atti contrari, fi vince, e fi 
lupera , come avviene ad un albero", thè da mol- 
ti anni abbia mefie in terra le lue radici, uft 
vento impetuofo, e gagliardo , può ad un tratto 
eilirparltì, e gettarlo al fuqk> j ma il contadino 
per quanto robuflo fia, non può le non a forza 
di replicati colpi , e di -una lunga fatica sbarbi- 
carlo dal terreno. Colforo dunque , che ritorna.* 
no con le medefime colpe , ma ( badare bette a 
quello ma ) fi fono emendati a qualche parte „ 
hanno procurato piu volte di tdìflere alla tenta- 
zione, al mal* abito, hanno adoprati i mèZzì ad .. 
elfi luggeriti dal Confeflore, veggono pure , che 
ben meritano l’ Slfoluzione , acciocché col rinfor- 
zo della novella grazia loro comuni rat a per 
mezzo del Sacramento , acquillino maggior aju- 
to per vincere , -« fuperare gli aflfaltì delle lo- 
ro malnate palfioni » e quelli tali polToiio fpé- 
rare , che valide e buone fieno le loro Con- 
felfioni. \ v -* ' ' • < 

P. Avete ragione , già mi fi comincia a tiriti-* 
gere il cuore, e veggo benilfimo dove vada a fe- 
rire quella dottrina» ’ 

C» Altri poi ve ne fono, i quali vanno a Con- 
feflarfi c(rcum circa collo lleflò numero de’ pecca- 
ti, nè portano alcuna emenda, anzi piuttófio in 
un genere» o in un’altro 1‘ acctefcono , e durano 
i meli , gii anni in quello circolò viziolo di pec- 
care, e cottfeffarfi lenza aver adoprati i mezzi fug- 
genti dal Padre Spirituale * Ora di quelli , i 
quali non fono pochi , dico » che l’ anima loro 
son fi laya , ma s’ imbratta , le confi, filoni fono 

L z mal- 


Digitized by Google 




0 - 

f?- 










*. S il 1 . 
» * 


a 





244 Biblioteca per ~P arrechi , 

malfatte , e corrono di carriera verfp 1* eftrem 
pericolo di morir riprovati , e di mala morte ^ 
... P. La ragione di ciò , che dite, parmi chiara 
ed evidente ; imperocché le nel tempo di loro vi 
ta mancarono in tutte , o quali tutte le confeffioc 
d’ofTervare i propofiti, e promeffe fatte innanzi 
Dio, come mai potranno formare un vero, propof 
to nell’ ultima confezione , fe non ne hanno af 
prefo mai la forza, ed il valóre di tali proponi 
menti? Quanto a me credo ancor io, che non 
abbia vera volontà di abbandonare il peccato . 

, O Non yel dilli ìq , che verrete dalla mia 
Voi avete detto tutto in una fola parola . Il Pr< 
Finimento non farà mai univerfale, e collante 
quando non lia efficace j non farà mai buono 
quando non proceda da una volontà rifoluta, eh 
dica, non voglio aflolutamente più peccare . Ec 
covi la terza condizione, di cui deve andar fre 
giato un fodo, e vero propofito* Non bafta di 
ré, vorrei emendarmi} perché vorrei non è, eh 
upa certa velleità, per cui fi vuole , e non i 
vuole ; e pare bensì , phe fi voglia , ma davver 
però non fi vuole . Buogna dire y voglio , e. diri 
con tal lòdezza, e forza, che alle parole corri 
fpondano i fatti. ; -j , 1 . , . 

P. Saprefte darmi qualche contraflegno, e qua 
che efèmpio per conóscere quella volontà efficace 

C. Eccolo. Il contralfegno della, volontà vera 
ed efficace confìtte nell’ adoperare i mezzi propi 
a confeguire il Tuo fine j. e quando dite, vogli 
emendarmi, per fapere fé dite davvero, offervate 
le per la emendazione fate quello, che far dove 
te . Ecco un efempio . > Dice il Medico ad un’ in 
fermo, volete rifànare? Sì Signore, per queltov 
chiamo, e per quello fine, vi pago. Dunque fad 
meftieri, foggiugne il Medico , prèndiate un 
medicina amara, e difguftofà, che vi lafciate ta 
gliar quella carne incancherita, ,che foflfriate < 
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ferro, e fuoco, fe rifanar volere • Se 1* infermo 
rifponde , non ho cuore per cotefto rimedio , 
mi naufea , troppo in* inorridi fce ; ha egli volontà 
di guarire? 

P* Nò certamente , ha egli lina velleità , per- 
chè ricufa, e non vuole applicar il rimedio; vor- 
rebbe rifanare , ma non vuole applicare rimedio 
alla fua falute . 

C* Ma fe l’ infermo fi foggetta alla medicatu- 
ra, e fi mette nelle mani del Medico , e fi fòt- 
topone al dolorofò taglio. Ha egli volontà di gua- 
rire? ■ • ; ■ • ■ : 

'■ P* Oh ! quello fi dice davvero , e vuole ricu- 
perare la finità perduta, perchè adopra i mezzi 
neceffarj à confeguir la falute. 

O Così nel cafo noftro. Avete voi l’anima 
fpiritualmente inferma per molti mali abiti, che 
v la circondano ; volete rifanarvi da quelle fpiri ma- 
li ir; i ferie c bifogna , che ogni giorno ricorriate 
a Dio con l’orazione, che v’ imponiate qualche 
penitenza per / vincere quel mal’ abito , che vi 
allontaniate da quella cafa, da quell' Olleria , da 
quel compagno , da quell’amica , che facciate 
qualche digiuno, qualche limofina , che asolda- 
te la parola di Dio, ee. Se fi rifponde , quello 
non pollo, quell’ altro m’ incòmoda, per quello 
non ho tempo, per quello dò occafione di mor- 
morare:) ec. quella è una pura, e femplice vel- 
leità di rifaaare , non volontà: e fe tale ella è, 
voi vi vedrette ben pretto allacciato dalle flette 
colpe , vi troverete caduto nella fotta di pri- 
ma. 

P. Ma e le tentazioni , e la fragilità umana 
non la contate per niente? 

C. Voi vi adulate in così rifondere ; la voftra 
fletta colcienza darà teftimonianza contro di voi 
nel Tribunale di Dio, imperocché altri , come 
voi, lòno tentati, e non cedono alla tentazione ; 

l 3 altri 
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alti i fragili, «ime voi , e forfè più mal abituata- 
<fi voi , hanno propqflo, di emendarli » e -fi fbnd 
di fatto emendati j e perchè ? non per, altro , 
ìè non perchè dittero, voglio emendarmi, e ado- 
prarono i mezzi , i rimedj affegnati dai Corifei 

(ore , , 1 • ; ! : 

P. Veramente a ben riflettere fi quefto punto , 
ofTerviamq che tutti quelli, i quali furono prima 
peccatori, e poi fanti, appena rifodero di abban- 
donar la còjpa, che mai più vi ritornarono . La 
vediamo in San Pietro ; in Sant Agoftino , ia 
una Maddalena, in una Taide la peccatrice , ia 
una Maria Egiziaca, ed ia cento, e mille altn % 
ìi quali peccarono, è vero, ma qualor diuero x 
voglio emendarmi, propongo di mutar vita , lo. 
fecero »• e ad onta di qualunque tentazione , ih- 
moli, affai ti dì mondo, carne, e demonio, Ope- 
rarono tutto, ed tifando que’ mezzi , che _ fono ne- 
ceflarj a un tal fine, mantennero cottami 1 loro» 

proponimenti efficaci. . ' .. 

C* Quelli fono appunto, come voi dite, 1 veri, 
oro politi , ma li vojfri fona Amili a. quelli, che 
fa un Giovinaftro, il quale andando dì notte eoa 
armi proibire, al fentire la ronda della giuihzia 
che Ravvicina, getta.' via. pretto in parte nmota. 
r armi , che porta r per non efler co.to eoa 
quelle indotto . Ma che? Pattata la randa, fe ne 
corre pretto al nafcondigliQ , e «prende 1 armi 
proibite. Voi. camminate quatt tutto 1 anno con 
i peccati full’ anima, viene la Quarefima, s avvi- 
cina la Pafqua, fi téme la Scomunica , il ?aUi- 
co ; che fate ? Pretto a. piedi di un Confettare per 
gettar giù le colpe commette . Patta. la. Palqua v e 
voi fubito alle occa.fi oni di prima, a riprender i 
vofiri primieri peccati. Vi dimando , il giovane 
che gittò a terra l’ armi proibite aveva vero, 
propofito. di Infoiarle in abbandono ? ^ . , 

P, Padre no, egli le gettò via , e vero 
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pofe allora per rimare della giuftizia di lafciarler 
ma non fu vero propofito di abbandonarle yfe gii 
aveva in cuore di riprenderle. ' JC > 

O Applicate la rifpofta al morale , e -vedrete 
con quanta ragione io dica, di nulla fidarmi dei 
propofici, che fi fanno nelle confezioni , e ché 
fono propofiti , finti , e da burla ■ Rispondetemi , 
voi vedete una Giovane vedova, che in oggi pian- 
ge, e s’addolora per la morte del fuo Spofo, e 
promette , e propone in mezzo a quelle . fui 
ambafce di non veder piu lapetne di mariti , 
nè di matrimonio > e da H* 'pòchi giorni voi la 
vedete allegra, e polla in gàia patere alle fecon- 
de nozze che ne dite, piangeva ella davvero? 
le fue lagrime, i Tuoi propofiti erano fineen , um- 
verfalij collanti, ed efficaci? 

p. Chi non vede , che erano finti fofpiri^, do- 
lor palleggierò , propofiti da nulla, burle ridicole , 
fe detto aveZe di cuore non farebbe sì pretto ri- 
tornata a nuovò matrimonio? *' 1 ,'" 4 3 n _ 

C* Ed io» vi ripeto^ fe i penitenti de*'itolt« 
giorni diceffero davvero nelle forò confezioni , (5 
vedrebbe un po’ piu di frutta , di Emenda- ne* lor 
coftumi ; ma perchè dicono da burla, perciò ri- 
tornano a’ peccati di prhnaj e con tutte le lor 

confezioni fi perdono. v ' ' , 

P, Mi credetemi, che in certe cciifeZìoni , che 
fi fanno in certe dreoftanze , ò in puuto ; di mor- 
te, non fi burla allora, ma fi dice daddovero^ 

• C. V’intendo. A quello propofito Voglio ri£ 
pondervi con un fatto riportato nelle ftorie della 
Compagnia di Gesììf, ed accaduto ad uno di que 
Padri nel modo feguence. Un mercante di Sivi- 
glia in oeeafione del fuo traffico dovette, palfare 
all’ Indie , 'e perchè non gli rincrefccZe il lungo 
viaggio, s* imbarcò folla nave coti una foa* amica* 
PaZati alcuni giorni con prolpero vento, ed in alle* 
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f?fia, ecco una fiera tempeba, tutti gridano rai- 
fericordia , confeffione, ancor’ elfi piangono le lo- 
ro colpe, e propongono di guardarli, come fra- 
tello, iC 'iorella . Si accheta k tempeba, ed ar- 
rivano felicemente a Manila , dove finirono i prò* 
politi, e ritornarono alla trelca primiera. Si ri- 
torna all’ imbarco per il prolèguimento del viag- 
gio incominciato; appena giungono in alto mare, 
lì gonfia l’ oceano , piovono fulmini , tutto in ri- 
volta, fi balza con la nave ora alle belle , ora 
nel [profondo , ; tutti piangono, tutti brillano, la 
nave all’ impeto de’ venti urta , fi /pezza , fi rom- 
pe, e tutti vanno fommerfi nella fiera burrafca . 
Nel cadere s’ incontra il mercatante, in una tavo- 
la, fi attacca ad elfa, e la dolina pure fi abbatte 
in quella, e così tutti e due ondeggiando per più 
ore lottarono con la morte lùgli occhj- Immagi- 
natevi quali follerò i fofpiri , i voti, i propofid ► 
Chi- diceva : Ah maledetti gubi paflati ! O Dio ! 
(occorreteci, làlvateci , che lìamo già per perire, 
piòvetevi, a* pietà, perché voltala le am- 

biamo, non più peccati, non più; diverfa. farà J? 
nobra rjta . Appena sfinirono le loro promefle , fi- 
nì la notte, comparve l’alba, ed abbonacciatoli 
il mare, fi ritrovarono- piu morti, che vivi fui li- 
do* In tale baco rinovarono i propofiu, le pro- 
nte (Te , ed alia meglio che poterono, fi condufie- 
ro di nuovo a Manila. Ditemi un -poco, qual ri- 
foluzione credete voi » che prendeffero , pafiato un 
tanto sì evidente ^pericolo J, , r 

P. Non -è difficile indovinarla * Il mercatante 
lafciato il traffico, dibribuito il prezzo a’ pover 
ri , fi farà rifugiato in un’eremo, in qualche; luo- 
go di Certofini , . di Camaldolenfi ; e la donna fi 
farà ritirata, o in un chiobro angubo, c folitario, 
o in una grotta a piangere le proprie colpe. 

, C* Voi liete un bravi Unno Abrologo • Pafiato 
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lo punto , dice il proverbio , gabbato lo Santo ; 
così fecero appunto tutti, e due; giurarono di non 
più entrar in mare , e lo mantennero ; ma quanto 
prima ritornarono alle primiera amicizia, Scordati 
del pericolo , delle promette , e de’ propoli ti . 

P. Mi fate arricciar i capelli, non me l’alpet- 
tava ; grande miferia umana ! gran cecità ! 

O Qui però non finifce la ftoria . Udite, e 
tremate . Iddio che voleva pure far ravvedere que- 
lla pecorella traviata , mette mano alle infermi- 
tà. Il male va Crefcendo, lì dilpcra della falutc, 
conviene confettarli . A tale intima , efclama l’ in- 
felice, ohimè io fon dannato! non vi è più mi- 
fcricordia per l’anima mia, mentre dopo tanti' 
avvilì, e propolìti ritornai Tempre al male di pri- 
ma* In tale flato di di fpe razione corrono in fret- 
ta i domeftici a chiamare un Padre della Com- 
pagnia di Gesù , il quale entrato in camera lì 
fcnte a dire dall’ infermo : e perchè mai , caro 
Padre, prendervi tanta briga, ed incòmodo, fe 
già io fono dannato ?■ Oh le fapelle la mia vita,i 
miei trafcorlì 1 Allora ,il Padre con lèmma beni- 
gnità lo confola, gli fa cuore, lo anima allafpe- 
ranza del perdono, dicendo, balla lòlo, che cre- 
dendo alle promelfe infallibili di Dio, vi pentia- 
te di vero cuore, ed abbiate rin fermo propolito 
di mutar vita, ed io per parte di Dio vi pro- 
metto il perdono. Quando fia così , lòggiunfe l’ in- 
fermo, certamente voglio cambiar coflume, mi 
getto nelle voflte braccia, eccomi pronto a fare 
tutto dò', che mi comanderete. Or bene, via 
nel nome del Signore confettatevi , e quivi il merca- 
tante gli raccontò tutta la fèrie lunga , e larga del- 
la fua vita* Conofciuta dal Confeflore l’occalìo- 
ne proflìma del peccato , ed intelo , che F arnica 
fé ne flava nella propria cala , orsù , gli ditte , fra- 
tei mio, quivi bifògna far un taglio, fuori di ca/a 
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la Honna, ‘perchè altrimenti non vi è nè affetta- 
zione, nè Paratifo - Sì. sì , vada pur fuori di ca- 
fa, e fubi:o ( comanda , che fia licenziata .. Oh noa 
r avelli mai conofciuta, non ne voglio più fape- 
re! ella pentì a fe medefima., che io voglio pen- 
fare all’ anima mia; così fu fatto, e terminata la 
fila generai Confezione , con forni ma pace, del fuo 
fpirito, e coafolazione del Sacerdote ricevette, fra 
i gemiti, e fofpiri, con il dolore, e propoli to, 
filila lingua, la Sacramentai afToluzione .. 

P* Non vel difs’ io , caro Padre, che in certe, 
cifcolìanze , e pericoli di morte fi fa daiTenno? ( 

' C._ Voi fiere bravo 'per tirar acqua al voftro mo- 
lino, e facile nel credere, alle apparenze.. Io pe- 
rò per refperienza, che tengo di molti altri ca- 
li fimili a me. fueceduti, fono difficile a preftar 
fode . Vedete un. poco, chi di noi due abbia ra- 
gione Da lì a poco, viene il ■ medico , e come 
che la quiete dell’ anima era piffata nei, corpo % 
lo ritrova più in. calma, e più focena in. faccia - 

Or via, gli dice, mi confolo, che. abbiamo, 
qualche-, refpiro, fi va mitigando il male ,. e fpero 
che fiate fuor di ; pericolo ». Parte il medico , tutti 
gli amici, e parenti fi rallegrano del. fiio miglio- 
ramento , e lo rincorano a fperare la fiu, perfetta, 
faluce r A tali parole cominciò 1’ infermo a ripe-, 
tere; dunque fio meglio? fono fuori di pericolo?. * 
e perchè dunque tanta, fretta, a farmi' confo (Tare , 
tanta premura a farmi cacciar di cafà quella po- 
verina fenza. nemmeno falutarla, così, lènza difere- 
Z.ione, e compaffioue alcuna? Olà,, chiamatela, 
poveraccia., elfo farà tutta, afflitta ... Viene IT amica 
tutta mefta. nel fèmbìante, e piangente,. Al veder- 
ti», oh poverina rie dice , compatiteci , e perdo- 
no nate mi quel mio trafporto: quel Padre imperti- 
nente ne fu la cagione*. Piangeva la^ rea femmi- 
na, ed egli j?er acchetarla fe la. fece accollare % 
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la prelè , l’ abbracciò , e nel darle un 1 impuro ba- 
do, fpirò l’anima impenitente nelle matti del Dia- 
volo • Andate adeflb» e ditemi, che i Proporti 
fatti in certe circoftanze fono buoni per la Con- 
feflìone. * • r 

P. Non mi rimproverate la L mia troppa credu- 
lità • Innorridifco » e tremo per la difgrazia eter- 
ea* fuccedufa a quello pover* uomo, e pavento per 
me , perchè non vorrei rifarne un’ infelice ritrat- 
to. Gonfeflb sì che i miei Propiniti lòno flati da 
burla, e che tutta la mia applicazione fu polla 
per confelTarmi, e nulla per emendarmi» 

C- Oh fe fapefle quante anime piovono all’ In- 
ferno per la mancanza di quello Propofito} quan- 
te anime lì dànrano per le con fe filoni malfatte 
fu quello punto ! In fatti lèguendò' T opiriione più 
comune de’. Santi/, la maggior parte de’ Crilliartì 
fi danna. Ma e perchè?* Sé raro è il calò di quel- 
lo, che mìioja ienz’ aflbluzione? Dunqqe fe li 
maggior parte , e quali tutti li Criftiani fpirano 
*l’ anima in mezzo a’ Sagramenti, e Sacerdoti , con- 
verrebbe dire > che la maggior , e malfima parte 
fi falva. Così dovrebbe rifare, fé le Confe/fionì 
foffero ben fatte; ma perche per la maggior par- 
te le Confeffioni mancano nel véro Propofito j per- 
ciò la maggior parte fi danna. L 

P. Conofco pur troppo adelfó , che noi c’ in- 
ganniamo da noi ftelfi , e diciamo con la bocca 
ciò , che non abbiamo nel cuore . 

■ C» I voliti Propofiti devono effer fimil! a quel- 
la rifoluta volontà» che avete di non pigliare una 
tazza di veleno, di non gettarvi dalla cima di un 
alto precipizio . Per quante lufinghe , e filmali 
yì venilfero fatti » condi fccnderelte, a tali pro- 
polle ? 

P. No, certamente, qualor non avelli perduto 
.il giudizio* 

* L 6 O No 
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O No eh? E quundo fi tratterà di non offen- 
der piu Dio , per ogni incentivo , e allettativo rica- 
deretc nella colpa ? Eh che conviene dire , che non 
fi ha volontà rilòluta , collante , ed efficace. 

P» Ma fe io preveggo , e temo di ricadere ad 
onta de’ miei Prepofiri , quella mia previfione * o 
timore vizia il Propofito fatto? ' i 

O No, non vizia, perchè, quello è un’arto 
de 11’ intelletto, il quale tifguarda il tempo futuro» 
ed il Propofito di non più peceare è un’ atto del- 
la volontà , il quale dipende dal proponimento 
prefente { e quivi cade in acconcio la dottrina 
già data di fopra di oflervare > ..fe fi adoprano i 
mezzi per emendarli. Quindi quand’anche yì lem- 
braffe quali, imppflibile il mettervi in. un nuovo 
tenore di vita contrario al palTato, lappiate-» che 
ciò, eh ’, è Jmpoffibile alla, natura? non fido non c 
imponibile , ma ancora facile alla grazia di. Gè* 
sii Cri ito , fulla cui fperanza avete a fondare tut- 
te le voftre rifoluziotu *. 

P. Appunto a quefta voglio tutto affidarmi , e 
dopo aver fatto bene la mia parte, confiderò nel- 
la fua bontà ,, che non abbandona, giammai chi ad 
efTa ricorre. . ;; 

C. Non dubitate no, che quando dite davvero », 
Iddio benedirà la voftra intenzione. 

P. Così lo-Tpero, c lenza prolungarvi maggio- 
re incomodo permettetemi, che mi ritiri a pia- 
gnere fe mie colpe , e mi prepari ad un vero do- 
lore , e fermo propofito per fare la mia Confeffione - 
O Andare pure in pace : che domani terminc- 
' remo col farci* di Dio la noftra conferenza* 
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DIALOGO V. 

■ * * 

Sopra la ftddts fazione , o Penitenza y eht 
, - impane il Confeffore » 

C.\ 7*1 veggo quella mattina cogli occhi rubf 
V conidi, e in mi Sembiante , e portamento 
molto modello, e penitente Lode ne fia al Da- 
tor di ogni grazia • Siate benedetto ,, o mio caro 
figliuolo, continuate pujre ne\ buoni fentimenti, e 
non dubitate, che quella volta io Ipero da voi 
un’ottima confezione . 

P. Eh Padre mio, vi vuole altro f iche parole, 
che fofpiri, a fare- uria buona eonfeflìone . yi vuo- 
le mutazione di cuore * cangiamento di affètti* 
di volontà , rinovaziorie di tutto P uomo interio- 
re ; e le Iddio non mi ajuta, io fon perduto • 
Prima efame ; e come poffo io farlo con elàttezza ì 
dolore de’ , peccati commélfi, propoli to di non pii 
peccare , e la penitenza , che debbo fare per tan- 
te graviffime mie colpe lènza numero ; come po- 
trò io fiipplire anche; imperfettamente a tutti que- 
lli miei doveri» Prèfìo fi dicono con k bocca 
belle., e polite co fe j ma co’ fatti, oh qui c’è 
la difficoltà ;..quì ftaS il punto •, Padre , quando 
voi non mi ajutate con le voftrt orazioni , io non 
'Co da qual parte cominciare - 

C- Oh le fàpeile , mio figliuolo , quanto mi 
brilla il cuore nel vedervi , c fentirvi sì agitato , 
timorofo, e confidò j quello è appunto- vero- ti* 
di Dio* principio dell» Sapienza., e 'Scien- 
za' de Santi . E non rìconolcece , che quelli fono 
tutti colpi della grazia, quale vi batte al cuore 
per entrare in elfo,. per farlo luo? Fatevi animo, 
fecondate i moti Divini e le voilrc colpe vi fa- 
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tanno perdonate. Or via non perdiamo più tem- 
po, afcoltate ancora per , poto Filtrazione , che vi 
porgo /òpra l’ ultima parte del Sagramento, affin- 
chè fiate appieno di quello iftruito, e ben predo 
farete confidato. 

P. Giacche così volete , eccomi pronto a’ vo- 
ftri cenni, parlate pure» che io ben volentieri vi 
aicolto * •' o » •••!/> | 'rii: : 

C> La /òddis fanone , che volgarmente chiama* 
fi, col nome di- Penitenza , e che noi pure fotto 
quello titolo la chiameremo in quefta noftra con»- 
ferenza ; la foddiìsfazione , dico* ella è parte del 
Sacramento della Penitenza, come la dichiara il 
Concilia di Trento, e quantunque per fè non fia 
parte effert2iale , ma puramente' parte integrale , 
■cioè che dà P ultimo compimento , e perfezione 
al Sacramento, contuttocio la Penitenza in voto, 
cioè il Propofito almeno implicito dt foddisfare 
per i proprj peccati , ella fi può dire parte eden- 
ziale, in quantóchè, fé il penitente non nutri/Te 
nel fuo interno quefta buon defiderio, e buona 
volontà, ma ne aveflè una contraria, egli pec- 
cherebbe, e quindi nullo /irebbe il -Sacramento 
Quefta /òddisfazione pertanto» viene definita edere 
uri Opera buona penule ìmpàfia dal Conficcate ' net 
Sacramento della Venitene* , per cèmpenfare , a 
parare la pena temporale , 1 dovuta;, lai: peccati già 
confejjati . . ’ Sì, ** ' 

P. Spiegate meglio quefta voftra dottrina, per-- 
che io poco l’intendo. t 

C- Dovete fapere, che l’uomo», quando pecca 
mortalmente , incorre in. due pene, Putta che fi 
chiama di dantiovche conftfte. nell’ effe r privato 
della vifione di Dio, perchè come fuo ribelle nè» 
inerita di veder quella facc'ia, ehe innamora tut- 
ti i Comprep/òri del . Paradilb *' l'-akfa 0 ® -chiama, 
del /ènfo , la quale- fi deve ài pecc**tèré‘ per il 
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diletto » che provo, nel fuo peccato ; perciò gli it 
devono le pene eterne deir Inferno. Or quando- 
il peccatore pentito, ritorni a Dio , e feco fi ri- 
concilia per mezzo della confeflìone Sacramenta- 
le, la colpa fi rimette, e reita aftolto de’ iiioi 
peccati, e la pena eterna fi converte in pena tem- 
porale. Quella pena dunque» come abbiamo detfo. 
parlando della Contrizione» non tempre fi rimet- 
te tutta, come fi rimette nel Battemmo » confor- 
me ai Canoni dei Sagro. Concilio di Trento? mi 
fi rimette ora più , ora meno a proporzione del do- 
lore più» o meno intenia del penitente ? quindi è, 
che quella » che reità da fconrarj, devefi ibtklisfa- 
re. . nel Purgatorio a forza di pene di fuoco* 

P*: Dunque per le colpe veniali , e per la pena 
temporale dovuta a* noilri pecccati ci converrà ' an-- 
dar a purgare l’anima in quello fuoco ? x * 

C» Nò mio caro figliuolo»; Iddio,, ch’è pieno 
di miièricordia , ci ha provveduto in quella vita 
di alcuni mezzi, con cui polliamo. Cancellare e 
Iq colpe veniali, e la pena temporale con le ope- 
re buone fatte in grazia» coni* - Acqua Tanta» con 
T Indulgenze , e con la penitenza » che impoila 
dal Conféifore nel Sacramento : ers e a. maraviglia^ 
a foddisfare piucehè qualunque altra opera pe- 
nale» perchè opera in. virtù, del Sagramento ri- 
cevuto .. . • : , i 

P* Di che forte- devono eflère. quelle opere, 
foddisfattorie l 

C* Devono e (fere penali, ed afflittive» perchè 
la penitenza ingiunta non folamente fi. dà, come 
medicamento dell’ umana informità » ma eziandio, 
in vendetta , e caligo de’ peccati commefli . 

P* Quali fono quelle- opere» che. fono, più op- 
portune per la foddisfazìone > 

C» Secondo il citato. Concilio» ed il ièntimen- 
da’ Padri fono quelle , che ordinariamente il 

datv*- 
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danno dai Confeffori , cioè il Digiuno) la Limo-' 
lina, e l’Orazione! e fono cerine tre medicine 
oppofte alle tre radici del peccato , notate da San 
Giovanni nella fua prima Epiiiola : Ciò , eh’ è 
nel mondo) dice il Sant») o è concupifoenza 
della carne, o concupiicenza -desili occhi, o fu- 
perbia della vita- Colla prima fi macera la car- 
ne, colla feconda ci priviamo dì ciò, che ci dilet- 
ta , come dell- oro , dèli’ argento ; coir ultima 
s* umilia P uomo innanzi a Dìo • 

P. Quando dunque il Confeflore impone una , 
o due di quelle penitenze, deve il peccatore ac- 
cettarla ? ■** 

O Certamente, qualor fia ragionevole ; altrimen- 
ti fi farebbe reo di colpa mortale , anzi di Sacri- 
legio: come pure peccarebbe gravemente il Mini- 
Uro, le per colpevole negligenza trai alci alfe d- im- 
porre la penitenza, imperocché nell’ uno, e nell* 
altro caiò il Sagramento noti farebbe intero* , 
mercecchè mancherebbe della foddkfa'zioae, eh’ è 
•una parte integrale del Sagranfento della Peni- 
tenza, come abbiamo detto. 

P. Che dite voi di que’ ConfelTori , che tirano 
giù a man bada, e danno penitenze a fafcj, e che 
non folo fcòttano, ma ftrappano vii la pelle? 

C. Pur troppo è vero, caro fratello, che ai 
giorni noftri fono corretti i Miniftri di Dio ad 
Operare con mille cautele e riguardi in quella 
materia, acciocché non avvenga col troppo rigo- 
re di eftinguer quel legno, che ancora fuma, in 
vece di riaccenderlo* Per altro è avvilo del Tri- 
dentino a’ Sacerdoti di non imporre leggiere pe- x 
nitenze per graviflìme* colpe, acciocché con la 
troppo affettar» connivenza non fi rendino parteci- 
pi dei peccati altrui. Non nego, che non fi abbia 
a rifguardar la qualità de’ penitenti, la condizione* 
il fèflo , 1* età , acciocché non diventi nociva 

quel- 
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qBclla penitenza, che deveigiovare . JLa difcrezio- 
ne prudente tempre .'mi piacque; ma intanto la 
ditei piina ùntici della Chiefa fu quejfto putit* 
qual era mai ? più non fi parla di que’ Canoni pe- 
nitenziali, che un tempo erano tanto in vigore. 

P» Di che mai parlate, caro Padre, fpiegate- 
mi quella difciplina antica, quelli Canoni peni- 
tenziali , che fono cutiofo di'iaperliv •* '. * f 
C. Vi farò inorridire; ma a nollra confusione, 
e vergogna della nollra delicatezza, ne voglio ri- 
ferire alcuni. Chi aveva giurato una lòl volta il 
fallo, doveva digiunar per una intera Quarefima 
in pane, .ed, acqua, e così pure' tutti li Venerdì 
dell’ anno in tutta la fua vita. Che ne dite? 

P. Mi ftringo nelle fpalle, e vi dico, che mi 
fembra impolfibile un. tanto rigore. A ,, . 

C* Vi fembra imponìbile, perchè non capite 
la malizia del peccato, e di qual’ enorme pena, 
e fiero caitigo egli Ila degnò . Andiamo innanzi « 
Chi aveva belìemmiaeo il nome làuto di Dio, 
'doveva digiunare fette Venerdì in pane, ed ac- 
> e P er l'ette.. Domeniche doveva Ilare alla por- 
la della Chiefa pel numero de’ piangenti.; ed era- 
no quelli che con le lagrime agli occhi paleiava- 
uo ad alta voce le proprie colpe, e lappi icu vano 
coloro, ch’entravano nella Chiela ad ime; cedere 
per eflì preffo Dio, e la lua Chiefa il perdono 
delle colpe. Chi aveva fatto .un’opera fervile in 
giorno di Domenica, doveva per tre giorni digiu- 
nare in pane, ed acqua» Chi aVelfe parlato in 
Chie/à in tempo de’ Divini UfKzj , doveva digiu- 
nare per dieci giorni in pane, ed acqua» 

- P* # Oh quanti digiuni dovrebbero farli da mo* 
jderni Crilìiani rio credo, che digiunerebbero tut- 
to il tempo della lor vita, fe fi praticaffero tali 
penitenze . Ma , e che vuol dire , che a giorni no- 
Kri piu non fi parla da Confelfori di quelli digiuni > 

* ■■» C» Vi ' 
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C* Vi rifpondcròfiapfoco* Intanto perdiè viep- 
più concepiate orrore lalpeccato , udire;.. Chi ave fi. 
fè ingiuriato il Padre , o la Madre, faceva Ja pe- 
nitenza per ^ anni in pane» èd acqua ; e chili 
avefle percofli, per do l'pazio di (ètte anni . Chi 
rieufava di riconciltarfi col Tuo fratello, digiuna- 
va ogni giorno in pane, ed acqua, finochè con. 
lui lì riconciliaffe . Quelle erano le' penitenze , che 
in que* tempi fortunati fi facevano da’ Crifliarn 
per i loro - peccati • Perchè poi a* tempi noltri 
non V impongano tali penitenze, ficchè appena fi 
può parlar di un digiuno, di poche orazioni vo- 
cali, di Icàrfe limoline, la. .ragione fi è » perchè 
fi è raffredda a la carità) e fervore nel Orifìiane-* 
fimo; e amila fi pania a foddisfare alla Divina ol- 
traggiata Giuffizia , penlàndo lòlo a commetter 
fruovi peccavi,” c mai *a r farne la penitenza* 

P. Che riipondetdle a quello, il quale fi con- 
tentalfe di farla in- Purgatorio? 1 

C- Riiponderci , o che non là colà fia Purga- 
torio; e perciò come ignorante così parla : o eh’ 
egli è divenuto pazzo; imperocché verrebbe a di- 
re lo fialfo, è meglio che io mi lavi le mani nel 
piombo. liquefatto , ed infuocato, che con l’acqua 
frelca* In quello mondo con poco fi può foddis- 
faré affai, tollerando l’ afflizioni, prendendo 1* in- 
dulgenze, facendo qualche limofina, adempiendo 
pontualmenre alla fcarlà penitenza impofta dal Con- 
felfore , con qualche mortificazione , * e penalità* 
perchè quelle fono di maggior valore preflo Dio, 
che le pene tutte /offerte dall 1 anime purganti; 
imperocché 1* opere buone fatte in tempo di vi- 
ta, e fatte in grazia fono di propria elezione, 
e di molto merito avanti a Dio , che le pene del 
Purgatorio fono tollerate per neceffìtà, e in un 
tempo, in cui è giunto il termine di poter me- 
rltaré. .. «• i..« : 

P« Ca- 
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P* Caro Padre, vi raccomando darmi una huo* 
nr penitenza, acciocché pofla {contare in bnona 
parte il debito grande, che tengo con il signore , 
ed abbia a penar minor tempo nel Purgatorio* y 
_ C* Co« l’ integro i buoni Criftiani 5 e parti- 
colarmente que’ Padri dell’ Eremo, de* quali rac- 
conta San Giovanni Climaeo, che per ogni col- 
pa anche leggera, domandavano aufteriflìme pe- 
nitenze , come fi racconta di un Monaco , eh’ el- 
dendo caduto in un fallo, fi condannò da,$è in 
un* ofcura, e fetida prigione, in cui da tale com- 
punzione fu commoffo il di lui cuore fòpra .1* er r 
rore cornine fio, che in capo ad otto giorni fra 
le penitenze ; e ’l dolore morendo , domandò con 
iftanza d’elfer lafciato fenza (èpultura, e gettato 
il fiio. corpo in una cloaca* Cosi opera, e fente 
chi intende la malizia del peccato, e là cofa vo- 
glia dire pene di Purgatorio» 

P. In che tempo devefi adempire la penitenza 
im polla ? 

C* Primieramente vi d'eo, che fi deve fare in 
quel tempo, che ci fu determinato, dal Confetto- 
re ; che ih non ci fu determinato, tempo alcu- 
no , devefi adempire più pretto , che Comoda- 
mente fi può, di maniera che, le alcuno lènza 
cagione notabilmente tiratte innanzi a fare la pe- 
nitenza impofta, qualor fia in materia grave, com- 
metterebbe un nuovo peccato mortale per la no- 
tabile negligenza nell* adimpire queft/ obbligo a lui 
dal Confeflòre importo, ,■ 

P* E’neceflària fare la penitenza in ittaco di 
grazia J - . v ' 

G* Io non {ottengo con alcuni Dottori , che 
facendo la penitenza importa in iftato di pecca- 
to mortale, non fi {òddisfi a quella, e fi com- 
metta un nuovo peccato, no; perchè con PAnge- 
CQ Maeftro S* Tommafo P opera per fettefla , e non 
* : . ’ ■ ’ . . . . il mo- . 
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modo di farla cade lòtto il precetto. Vi eforto 
pertanto, e vi r dico, che procuriate di farla, per- 
chè T opere buone , che fi fanno in dìfgrazia di 
Dio, fono poco accette dinanzi a lui. 

P* E fe prima di terminarla, come può acca- 
dere in una penitenza lunga di alquanti meli , ca- 
dérti in colpa mortale doverei tralafciare di farla ? 

G Nemmeno, fatela pure ; àia fe mai per vo- 
fira difgraz’a vi ritrovate in tal cafo, prima di 
cominciare la voflra penitenza , fate un’ atto di 
vera Contrizione , per mettervi meglio , che po- 
tete, in irtato di grazia, i 

P. Avete altro da Tùggerirfni in queUo pro- 
pofito j 

C» Terminata che avrete la voflra confeflìone, 
vi ricordi di badare attentamente alle iflruzioni , 
e falutevoli ' documenti , che vi' faranno dati dal 
Confefiore : e non far come alcuni, i quali Tem- 
pre timòrofi di fmentiearfi qualche cofà, vanno 
penfando, e ripenfando alla propria cofcicnza Ten- 
ta punto attendere agli avvertimenti del Miniflro 
di Dio, fenza neppur talvolta badare alla peni- 
tenza , che loro vien data . Quello è un’ errore 
maflìecio ; fe vi farete dimenticato di qualche col- 
pa, balla che abbiate in voi quella difpofizione 
di confeffarvene alla prima opportuna congiuntu- 
ra; per altro dovete attendere alle efortazioni, ai 
rimedj preferitti, alla penitenza, ed affoluzione 
ch’egli per la Divina milèricordia vi dona. 

P» Anche all’ Adduzione debbo attendere ? 

C. Sì, mio caro figliuolo.* Oh Te fipelle cofa 
fi faeda, allorché il Sacerdote con la mano al- 
zata proferifoe fovra di' voi 1 ’ ego te abfolvo • In 
quel momento 1’ anima voflra è purificata da tut- 
te le macchie, e lavata nel Sangue di Gesìi-Cri- 
fto, vi è condonata Ja pena eterna, fono Traccia- 
ti i Demonj , fi chiudono le porte eterne dell’ In- 
ferno * fi aprono quelle del Paradifo, lo Spirito 

Santo 
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Santo difcende con i fuoi doni, vi dì applicano 
meriti di GesiVCrifto , vi, vengono comunicati 
tefori infiniti delia Tua grazia, i»fufi gli abiti deir 
le fante virtù; in quel momento rientrate nell’a- 
micizia di Dio? nella partecipazione deli’ opere 
buone di tutta la Chiefa, vi fono reftituite tutte 
l’ opere buone fatte innanzi alla colpa , e mor- 
tificate per il peccato. Si fa fella, ed -allegrezza 
in Cielo dagli Angeli Santi, fi da gloria a Dio, 
giubbilo alla Chieda , confu (ione , e vergogna al- 
l’Inferno. Tutto quello } e più ancora fi compifce 
.nella, pronunzia., che fi fa dal Sacerdote di quel- 
le tremende parole. 

P. O Dio ! Quante belle colè voi mi avete det- , 
tO} ed io non vi ho fatto mai ri fi elfo ! 

C* Dopo di aver ^ricevuta la Sacramentale Af 
foluzione ritiratevi in difparte a ringraziar di ve- 
ro cuore Iddio, il quale per la l'uà mifericorclia 
infinita fi è compiaciuto di perdonarvi, e di ri- 
cevervi nella Tua primieri figliolanza , ed amici- 
zia; ritiovate i propofiti fatti di non più offende- 
re tanta Bontà, di fuggir l’occafioni, e di voler 
prima morire, che più peccare. Soddisfate quan- 
to prima alla Penitenza , s’ è tale , che fi porta 
fe non rutta, almeno in parte adempire. Offerite 
quella penitenza all’ Eterno Padre aflieme con i 
meriti di Gesù Crillo, e procurate di, farla con 
attenzione , e divozione . In una parola abbiate 
premura non tanto di confeflarvi, quanto di con- 
feflarvi bene, perchè da una confeflìone ben fat- 
ta in tutte le fue parti , dipende l’ eterna vo- 
llra fàlute . 

P. Non dubitate, che io vado a prepararmi, 
come fe quella Confeflìone, che fono per fare, 
fofle l’ultima di mia vita, dopo la quale aveflì 
a comparire avanti il tremendo Tribunale di Dio • 

Il Signor noflro Iddio vi rimeriti lafsù nel Cie- 
lo tanta carica, e pazienza, che avete avuta nell’ 

* » “ ' iftruir- 
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iftruirmi . Pregate il Signore per me, acciocché 
mi dia grazia di approfittarmi • delle voftre làggie . 
irruzioni , nè mai me ne fcotdi ìn tutto dì cor- 
io di mia vita . , : • - 

C: Quanto dolce mi fia tiulcita la prefènte fa- 
tica, non pollo fpiegarvi| mercecchè mediante il 
Divino ajuto mi lufingo di non aver gettata in 
vano la Temente della Divina parola • Solo vi pre- 
go pef gratitudine dell’amore, che vi ho profef- 
fato , a pregare il Signore per me , acciocché 
non tradìfca il mio miniftero, e che non mi av- 
venga dì predicare, ed infegnare agli altri la bra- 
da "della ialute , ed io intanto per le mie miferie 
lcorra fuori di foada , e cada nel precipìzio , Vi 
alpetto domani per fare la voftra Coiifeflione ge- 
nerale, ed il Signore vi benedica» r- . 

* «. ■'•>'! • ' , 
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Avvertimento importante fipra la fielfa materia • ivi 

' *■ jL.- . \ 

Regole per i pubblici concubi nar) • 130 

fino al numero / ift 

Giudico fipra UConfeJftoni fatte da' fuddetti • ivi 
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fino al numero " > 

Confezione pratica di uno > <^>e T»/V« #» oc cafone 
profjìma volontaria • 

JfrfW Iflruyone per li Fanciulli , eie devono am- 
metterft alla Confezione in forma di Dialogo . ig? 
di fetfe. . V; -%pjba f lf$ 

Atto di Speranza. ; , ivi 

Jt/ie di Amore . 

>4{fo t// 'Contrizione • ivi 

\ .* * ' - 

d>' Attrizione , e di Contrizione in- 
fame . ivi 

Amore j e premura > eie rfez* <tt>m il Varroco ver « 
p i giovanetti » ljT<5 ' 

irruzione fopra la Confezione in forma di Dialogo 
tra il Confefforeo e ilVenitente per gli adulti . zj& 
Avvertimento prima dì cominciar il Dialogo . ivi 

Dialogo primo fopra l' Efame da premetter fi. alla 

Confezione. j j* 3 

" ** * ^ 

Ce/<t fi ricerchi per len confeffarfi . ijp 

Cofa debba fare un Crifiiano prima di confeffarfi • idi 
fino al numero ld4 

- i i, , ». " t » 

condizioni fi ricerchino > perche f Efame Hi 
co fetenza fia ben fatto . IdjT 

7n 9 «<t/ maniera fari P Efame della eefrienM 
•fatti* ,: '*ì iddi 1 ' 
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Che il fare r efame sì ef attamente è .un romperfi 
la te fi a > ed il cervello . Obbiezione con la fua. 
rijpofta • ivi 

* Ragione) perchè non ft trwX) in che e famin.tr e la 
io fetenza . ' v ja \ , 1^3 

fi 

Obbligo di efaminarfi fopra le cofe appartenenti al. 

r* •• '•* * r^r ’ . 

- proprio fiato,. 170 
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Iti qual maniera farà fevero V Efame. 172 

Efame da far fi fopra le yrcofianie 3 e numero dei 
peccati •. , 174 

Come faper fi pojfa quali fieno le circofian-\e necef- 


j ' X farie a fpiegaffi nella Confeffione . 17 3: 

fino al numero y *7^ 

Rifpofla alla obbiezione di nofira fragilità) e mi- 

feria • ' j v * 

Efame fopra il numero de' peccati . . , 179, 

• . Dialogo fecondo > fopra la Confeffione de' peccati da 

' ‘ far fi a piedi del Confeffore . 1 8r 

Gufa fia la Confeffione di nofire colpe). e fi fpiega 
la fua definizione • • ; ^ 

>\ fino -al numero >f*~ ■ • ‘ * • 184 

Quante fieno le condizioni > che devono accompa- 
gnare una buona Confeffione. 1 8y 

Si f piegano le medefime ad una ad una) dalia pa- 
gina 2 14*> fino al numero \ v } 
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In quali enfi fin obbligate taluno a rifar con una 
Confezione generale le paffute . zoo 

Se debbano confejfarfi i peccati veniali. IDI 

guanto fia utile , e necejfario il confejfarfi fpejfo . 204 
Obbligo di penfare ai peccati pajfati j e come de - 
vefi penfare • zo f 

Dialogo terzo fopra la Contrizione de peccati • 207 
Abufo nel fare l' Atto di Contrizione. : 108 

Si fpiega ) che voglia dire quejìa parola Contri - 
zione. 

Si defini fee ccn l' Angelico ? coj a fia Contrizione , e 
4. fpiegazione della medefima • . 210 

fino al numero jfc. ;: v 2 ‘4 

Ragione , perche fia necejfario /’ amore verfo Dio 

nella Contrizione . *- l S 

il dolore deve effere fommo . ' -- 2l ^ 

Si rifponde ad una difficolta*- 2I ^ 

Il dolore deve effere cordiale. ' 220 

Similitudine 5 che efprime qtteflo dolore cordi ale • ivi 
Sì parla dett Attrizione. i21 

Differenza > che paffa tra la Contrizione t • l At - 

trizi 0 ** ' '’éjSkjff' 111 ' 

similitudine de' due fuddetti dolori . l2 3 

Altra differenza j che pajja tra l' uno 0 e l altro di 


quefit dolori • 
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Si [piega il dolore concepito per puro timore fer^ 

vile. pi? 

’ Se fia buono il dolore di chi fi pente per timor 

dell' Inferno > ma. che fe non vi fojfe quefio , non 

; • fi pentirebbe • ' V .r>: - 

Effetto prodotto nell'anima dalla Contrizione . nj 

Dei e fi unire alla Contrizione la Confezione. 22,8 

' 'Altro effetto prodotto dalla Contrizione . ivi 

Inganno , che fi potrebbe avere nel defiderio della 

Contrizione . 22.9 

Quali mez\i fi debbano adoperare per avere la Con - 
• • , ^ 

tnz*one .. 230 

| .fino al numero 23 1 

Se fi poffa avere qualche fegno , onde cono fiere , fe 
taluno abbia vero dolor delle colpe . 234 

Dialogo quarto > [opra il propofito di non più pec - * 
care. 23? 

Verità di Fede 5 intorno al propofito . ivi 

Hifpofie puramente verbali } che fi danno ai Confefi 
fori . 23 8 

Co fa : intenda tn quefie parole : Vero propofito di 
non offendere più Dio. 239 

Condizioni neceffarie al propofito . 240 

Dottrina importante fopra il propofito. 241 * 

Si di jlinguoho due forti di peccatori. 244 
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Zfimpio dì uno, che ha volontà rifilata, ed 'ef- 
ficace . *+4 

Scafa della fragilità umana», '3 " 

• • • • 
Propofiti de' veri Penitenti * , 1V1 

Similitudine de' nofìri Proporti . M? 

Confezioni fatte in certe circofi an\e , fe fino buone . ivi 

Efimpio di un Mercatdnte • 

fino al numero 

Quanti fi dannano per mancanza ddprppofito • ifl 
Se il timore dì ricade re renda Vi^iofi il proposto « ifi 
. Dialogo quinto f opra la Soddisfattone , o Penitene 
r^a , che impone ti Lonftjjore • ZfJ 

Co/< fia la Penitenza ♦ r V.4 

' = e* fi fcancellano le colpe veniali . zp6 

- Opere pii * opportune per la foddisf tyane • m 

// Penitente deve accettare la Penitente iippoft* tj7 

~ r ‘ ^ »* ^ . • , t, • 

Rifpofìa a chi diceffe di farla in Purgatorio, ifi 
In che tempo devofiadtmptre la Penitenza im- 

pofia . 'w--: ■ j,-’ r * ; -, ' 

Se fa neceffario fare la Penitenza in ifiato di Gra- 

• - .. . 7 *»' ivi 
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$ piegatone dell» parola Ego te abfolvo • 3 

Che. fi debba fare dopo tAj, ffiiu^tM*' * *** 
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